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Non è V adulazione ciò che mi ha de- 
terminato , a dedicare a F". E. questo 
mio jilosofico lavoro ; ma uno de’ più sa- 
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cri doveri , che sono scritti nel cuore de- 
gli uomini , il dovere per lo appunto del- 
la gratitudine. V. E. si è degnata di pren- 
dere in considerazione le mie opere filoso- 
fiche , e di farle conoscere al magnanimo 
Re sotto il cui felice governo abbiamo la 
sorte di vivere. V. E. ha creduto di pro- 
teggere la filosofia , proponendomi per oc- 
cuparne la Cattedra in questa Regia uni- 
versità degli Studj. Se la gloria de’ grandi 
è il proteggere , e dare incoraggiamento a- 
gli uomini, che battono V alpestre cammi- 
no delle scienze ; il dovere di questi è di 
esser grati al loro magnanimi benefattori, 
col render noto almeno a tult’ i secoli , il 
benefizio ricevuto. Indotto certamente da 
quel generoso sentimento , con cui le ope- 
re da me date alla luce sono state ac- 
colte dàlia 'dòtta Europa ; il primo fra i 
grandi, che gètto su di me uno sguardo 
efficace di protezione fu V E. V : io con- 
segno quest’atto di virtù, in un’opera, 
che ha per oggetto di trattar della vera 
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virtù. Io prego E. E. di gradire questa 
manifestazione del mio cuore , ed i sen- 
timenti del mio profondo rispetto. 


Di V. E. 


NAPOLI 30 APRILE 1832. 




Dev. 01)1. servo vero 
PASQUALE GALLUPPI. 
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PREFAZIONE. 



Ijo spirito umano è una sostanza pensan- 
te. Le modificazioni , che osserviamo in 
esso , si chiamano generalmente pensieri. 
Alcune di queste modificazioni sono mere 
percezioni, o conoscenze: altre sono de- 
siderj o voleri. Riguardato lo spirito come 
una sostanza, che percepisce, e che co- 
nosce , si dice intelletto , intendimento , 
intelligenza. Riguardato questo stesso spi- 
rito come una sostanza che desidera , e 
che vuole, si chiama volontà. Queste due 
facoltà chiamate intelletto e volontà, non 
sono dunque, che lo spirito stesso riguar- 
dato relativamente alle sue diverse modi- 
ficazioni. Il desiderio, e la volontà si chia- 
mano ancora cuore ; quindi si dice, che 
uno scrittore parla al cuore , quando il 
suo linguaggio desta desiderj e muove la 
volontà. 

Nel mio saggio filosofico su la critica 
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della conoscenza, ho esaminato il pensie- 
re umano relativamente alle sue conoscen- 
ze; il che vale quanto dire, che ho fatto 
T analisi dell’ intelletto. In quest’ opera , a 
cui do il titolo di Filosofia della Volon- 
tà, esamino il pensiere umano riguardo 
a’ suoi voleri. Questi se sono indeliberati, 
e modificazioni passive si chiamano desi- 
derj , se sono azioni, si chiamano parti- 
colarmente voleri, o atti della volontà . 

Io ho dato, nei quinto volume del mio 
corso elementare di filosofia, gli elementi 
della filosofia della volontà. Qui mi pro- 
pongo di dare un’ opera estesa su di que- 
st’ oggetto, col metodo stesso, con cui ho 
scritto la citata opera del saggio filosofico 
della conoscenza. Le materie saranno di- 
scusse ed esaminate, nel conflitto delle va- 
rie opinioni de’ filosofi. Questa polemica 
mi sembra essere il miglior mezzo, di far- 
ci avere una dottrina esalta. 
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FILOSOFIA DELLA VOLONTÀ. 




PARTE PRIMA 


CAPITOLO PRIMO 

Dell Uomo considerato come un agente fisico , 
e come un agente morale . 


I. L’ Uomo è certamente un agente fisico 
della natura. Egli è ancora un agente morale. 
Con queste due proposizioni io intendo dire, che, 
nelle operazioni volontarie , l’ uomo si dee riguar- 
dare sotto due principi delle sue operazioni , uno 
de’ quali è la propria felicità, l’altro il proprio 
dovere. Considerato l’ uomo come disposto o mosso 
ad operare pel fine della propria felicità, io lo 
chiamo agente fisico della natura. Considerato 
l’ Uomo stesso come disposto o mosso ad operare 
dal principio del proprio dovere , io lo chiamo 
agente morale. Per denotare con un solo nome 
i due principi enunciati, io mi servo del voca- 
bolo bene . Io perciò intendo per bene l'adempi- 
mento del dovere, ed il conseguimento della fe- 
licità. L’Uomo dunque, considerato come agente 
volontario, è disposto o mosso ad operare dal bene. 
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Egli è cerio, che nel corpo umano si osservano 
due specie di moli; una è quella d moti mec- 
canici, che non dipendono immediatamente e po- 
sitivamente dalla volontà, come sono tutt’i moti 
necessarj alla vita, e quelli, che sono anche co- 
muni a’ corpi inorganici, come il peso; 1’ altra 
specie è quella d e' moti volontari , i ^uali si pon- 
gono dalia volontà, inseguito de’ voleri dell’ ani- 
ma , e si tolgono dalla stessa volontà. Riguardo 
a' moti meccanici l’Uomo non è mica un agente. 
Un agente è un principio primo di alcuni effetti. 
L’Uomo non è dunque un agente se non in quan- 
to si considera come dotato dall’Autore Supremo 
della natura di volontà. 

Io intendo per operazioni dell’ Uomo tutti gli 
effetti volontarj, che questo agente produce; in- 
tendo .poi per operazioni fisiche tutti gli effetti 
volontarj, che egli produce come un agente fi- 
sico; e per operazioni morali tutti gli effetti vo- 
lonlarj, che egli produce come un agente morale. 

Noi non abbiamo altro mezzo di conoscere la 
volontà, se non che quello di esaminare le ope- 
razioni dell’ Uomo tanto fisiche , che morali. Io 
chiamo dunque filosofia della volontà quella scien- 
’ za , che fa conoscer l’ uomo considerato come un 
agente, io divido, in conseguenza, la filosofìa del- 
la volontà in quattro parti : nella prima esamino 
l’ uomo considerato generalmente come un agen- 
te: nella seconda l’esamino sotto l’aspetto di a- 
gente morale ; nella terza sotto 1’ aspetto di a- 
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gente fisico; c nella quarta finalmente l’esamino 
riguardo alla sua esistenza in uno stato futuro, do- 
po il fenomeno della morte ; e ciò in conseguenza 
della sua virtù c de’suoi vizj. Alla filosofia della ^ 
volontà si dà anche il nome di filosofia pratica. 

$. a. Gli oggetti reali sono o naturali o fattizj. 

Un animale è un oggetto reale naturale, una casa 
è un oggetto reale fattizio. I primi sono formati 
dalla natura, o dal Creatore stesso dell’ universo; 

, i secondi sono un prodotto delle operazioni del- 
F uomo. Mirate quella nave magnifica , che do- 
mina sul vasto Oceano, ne fende le onde, e tra- 
sporta in un altro mondo lontano i tesori di quello 
da cui parte: essa è un oggetto reale formato dal- 
l’ uomo , che prima di formarla l’ aveva concepito 
nel pensiero. Osservate quei palagi , quei monu- 
menti, che vi colpiscono di ammirazione, e che 
vi destano il piacere del bello, essi sono stati crea- 
ti dall’ uomo: la cieca materia non gli avrebbe 
formali: queste opere annunciano visibilmente una 
intelligenza formatrice, e rendono la più lumi- 
nosa testimonianza dell’ impero, che l’ uomo eser- 
cita su la natura. L’impero, che 1’ uomo esercita 
su la natura , consiste in parte nella produzione 
di questi oggetti reali fattizj , ed in parte ancora 
nelle modificazioni , che egli produce negli og- 
getti naturali. L’ uomo modifica notabilmente tanto 
il regno animale, che il regno vegetabile, ed il 
regno minerale. Egli s’impadronisce degli animali 
domestici, aumenta o diminuisce usuo piacere la 
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loro moltiplicazione. Colla scella degl’ individui 
destinati alla propagazione, è cagione delle va- 
rietà, che ci fanno distinguere nuove razze. Colla 
medesima scelta nelle specie vicine crea de’ muli. 
Egli associa gli animali a’ suoi travagli , e gli fa 
servire all’ adempimento de’ suoi fini. Il bue ara 
la terra , ed ubbidendo al comando dell’ uomo 
trasporta delle grandi masse, ne’ luoghi disegnati 
dall’ uomo. Il cavallo è impiegato ad una molti- 
tudine di usi, ed anche in guerra si appresta a 
secondare il furore del suo signore. Il cane fa uso 
del suo acuto odorato , per far che il suo padrone 
uccida gli animali selvaggi. Finalmente 1' uomo di- 
spone di tutto il corpo degli animali, della loro 
vita, e della loro morte, ora cibandosi della loro 
carne, e del loro latte, ed ora coprendosi della 
loro pelle, e della loro lana. 

L’agricoltura, e l’arte di fare delle amene ville 
e de’ deliziosi giardini, attestano l’impero dell’ uo- 
mo sul regno vegetabile. L’ uomo distrugge, ove 
gli piace, le piante inutili , e pericolose, e sosti- 
tuisce in loro luogo le piante più utili, e più gra- 
devoli al suo nutrimento, o al nutrimento degli 
animali compagni de’suoi lavori. Coll’innesto for- 
ma delle spezie più atte a’ suoi fini delle natu- 
rali. La terra, senza l’opera dell’uomo presen- 
terebbe dappertutto un aspetto tetro, e spaven- 
tevole. Che cosa presenta essa mai la terra , io 
diceva ne’ miei elementi di psicologia, abbando- 
nata a se stessa, priva dell’opera dell’uomo, se 
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non che un aspetto tetro , e spaventevole? Mon- 
tagne, e pianure oppresse da folte boscaglie, o- 
scure, ed impenetrabili, abitate da animali car- 
nivori e feroci , da insetti e rettili velenosi e mi- 
cidiali. Osservate poi la terra medesima in quelle 
stesse contrade , sotto 1’ azione dell’ essere ragio- 
nevole ed attivo, vedrete delle deliziose campa- 
gne , degli alberi collocati ad una giusta distanza 
fra di essi, adorni di un’amena verdura, carchi 
di frutti, che co’ loro variati colori producono su 
gli occhi un energico incantesimo, colle loro gra- 
te esalazioni allettano l’odorato, e co’ loro soavi 
sapori spandono sul senso del gusto de’ nuovi pia- 
ceri. Vedrete delle vasche, nelle cui limpide cri- 
stalline acque guizzano de’ vivi pesci: osserverete 
de’ ridenti ruscelli, che, ìnaffiando gli alberi, e 
le piante, vi mantengono la vegetazione, e la vita. 
Scorgerete degli ameni viali , che vi presentano 
una superficie ben levigata, una figura rettango- 
lare, co’ lati adorni di ombrosi alberi: gli vedrete, 
intersecati nelle giuste distanze da altri viali con- 
simili, e sarete colpiti dall’aspetto di magnifiche 
fontane, situate negli angoli di questi ameni viali. 
Tale è lo spettacolo, che vi presenta una villa 
deliziosa. Ma questa villa non è mica un prodotto 
cieco dello natura: essa è l’opera dell’uomo, il 
quale ha combinato i materiali della natura per 
produrre lo spettacolo, che vi ho descritto. Una I 
tale opera ha avuto la sua nascita nel pensiere 1 
dell’uomo, e questo pensiere, imperando sul cor- ' 
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po umano, l'ha offeiiuaia al di fuori. Essa è un 
prodotto della sintesi immaginativa, la quale com- 
binando insieme le percezioni, che l’ analisi aveva 
diviso dal gruppo delle impressioni sensibili , ha 
formato il quadro ideale di questa villa, chela 
mano dell’uomo ha effettuato. 

1/ impero dell’ uomo sul regno minerale non 
lascia di essere ancora esteso. Egli chiama dalle 
viscere della terra i metalli, gli lavora, e gli de- 
stina al suo utile, ed a’ suoi piaceri. Egli rende 
l'argento e l’oro il rappresentante di lutti i pro- 
dotti della natura, e dell’ industria, e così le na- 
zioni le più lontane son legate con un universale 
commercio, col quale soddisfano vicendevolmente 
i loro bisogni, e si procurano de’ vivi piaceri. 

3. Questo impero, che 1’ uomo esercita su la 
natura, non è mica un risultamento della sua for- 
za, ma della sua intelligenza. L’uomo col vigore 
delle sue braccia non potrebbe senza soccorso su- 
perare la resistenza della materia; e vi son degli 
animali, clic lo superano nella forza, nel corag- 
gio, e nella deprezza. L’ intelligenza dunque è il 
mezzo, che dii all’uomo l’impero, che egli eser- 
v/ cita su la natura. L’ uomo conosce la subordina- 
zione de’ mezzi a’ suoi fini, e con questa cono- 
scenza fa uso della sua forza, e fa, che gli altri 
oggetti fisici concorrano all’ adempimento de’ suoi 
fini. <t Per le sue facoltà, c pel loro numero, l’uo- 
» nio acquisissi la preponderanza sulla terra; di- 
u venne il dominatore de’ commenti , c de’ mari; 
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» seppe ammansare o soggiogare le razze più ter- 
» ribili, appartenendo a lui solo il diritto di vin- 
» cere, e di regnare; essendone degno pel suo gc- 
» nio, c padrone per le sue facoltà, quali animali 
» potevano disputargli il trono? Ei non istallili solo 
» i suoi diritti colla violenza; ma col merito, e 
» colle sue doti ; imperciocché se l’ impero avesse 
» dovuto appartenere alla sola forza, il leone e la 
» tigre combattuto avrebbero per lo scettro del 
» mondo, la balena ed il pesce cane si avrebbero 
» disputato il dominio dell’ Oceano. Ma ognuno ri- 
» conosce la superiorità dell’uomo, e quella mano 
» che immaginò la polvere di archibugio, che acu- 
» mina il ferro, ed in allo fa saltare le roccie, sep- 
» pe ancora assoggettare la tigre, sottomettere l’e- 
» lefante, lanciare il rampone per prendere gli e- 
» normi balenotti;la palla di archibugio vince l’or- 
» goglio dell’aquila in seno dell’aria, i mostri del- 
» l’Oceano fuggono la presenza dell’uomo, o tre- 
» mano alla sua voce. Un animale di cinque piedi 
» dà leggi alle possentissime balene, fa genuflcttere 
» l’ elefante a’ suoi piedi, c la sua superiorità è tale 
» sopra gli animali, che è loro più utile l’essere 
» dimenticati come gl’insetti, di quello che il re- 
» sistervi come il leone ed il rinoceronte (ì). 

L’uomo dunque esercita, per la sua intelligcn-T 
za, un impero su la naturi, facendola servire, per 
quanto gli è possibile, a’ suoi fini. -j 


(0 Wirey storia naturale dell’uomo, art. 3. 
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§. 4- Ma quali sono questi fini dell’ uomo? La 
risposta è facile: U uomo opera per produrre in 
se il piacere , e per allontanare da se il dolore. 
L’acquisto dunque del piacere, e la privazione 
del dolore sono i fini, pe’ quali l’uomo esercita 
il suo impero su la natura. La felicità consistendo 
ne’ piaceri quali che sieno, di cui l’anima è af- 
fetta, e nella privazione de’ dolori ; perciò il fine 
ultimo dell’ uomo, considerato come un agente 
fisico della natura, è la propria felicità. 

Noi possiamo volere uua cosa, perchè ne vo- 
gliamo un’ altra : allora questa seconda sarà il fine 
delle nostre operazioni , e la prima ne sarà il 
mezzo. Sono in Palermo, e voglio essere in Na- 
poli: per essere in questa seconda città è neces- 
sario , che io faccia un viaggio ; voglio dunque 
questo viaggio, perchè voglio essere in Napoli; 
il viaggio, per conseguenza, si vuole come mezzo, 
ma Tessere in Napoli si vuole come fine. Da ciò 
si vede, che vi possono essere mezzi di mezzi.' 
Quando una cosa si vuole per un’altra, la pri- 
ma si chiama mezzo , la seconda _/£«<?,' ma que- 
sta seconda può ancora volersi per una terza; essa 
sarà perciò mezzo e la terza fine. Un mezzo può 
dunque esser fine relativamente ad una cosa, e 
mezzo relativamente ad un’altra: per andare in 
Napoli per mare ho bisogno di una barca: il no- 
leggio di questa è da me voluto pel viaggio; men- 
tre il viaggio è voluto per la mia presenza in Na- 
poli: questo noleggio relativamente al viaggio è 
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un mezzo : il viaggio relativamente al noleggio è 
fine; ma relativamente alla mia presenza in Na- 
poli è mezzo. 

In questa catena di mezzi e di fini bisogna , che 
vi sia un termine, in cui la volontà, per dir così, 
si riposa , e che è voluto per se stesso non per un 
altro. Un tal fine chiamasi da’ moralisti fine ul- 
timo. Con ciò s’ intende chiaramente questa pro- 
posizione: la felicità è il fine ultimo dell’ uomo. 
L’uomo considerato come un agente, che opera 
pel conseguimento della propria felicità , io lo 
chiamo un agente fisico della natura. 

L’ intelligenza mostra all* uomo i mezzi , che 
alla felicità lo con&àùcono, e nell’ uso di questi 
mezzi consiste l’impero, che l’uomo esercita su 
la natura. Quanto è più estesa la cognizione di 
questi mezzi, e quanto più l’uomo ha di facilità 
per praticarli , tanto è maggiore l’ impero , che 
egli può esercitar su la natura; ed in conseguenza 
tanto è più grande il potere, che egli ha per es- 
ser felice. 

La conoscenza di questi mezzi costituisce ciò 
che chiamasi Teorica ; la facilità di metterli in > 
esecuzione forma ciò che chiamasi Pratica. Una v 
serie di conoscenze connesse insieme , destinata a 
darci la conoscenza distinta di un oggetto quale 
che siasi, chiamasi scienza. La facilità di prati- 
care certi mezzi per ottenere un dato fine, ap- 
pellasi arte. Da ciò seguono due verità i.° che 
le scienze e le arti hanno fra di esse una scam- 
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bievole relazione; a. 0 che esse servono alla feli- 
cità dell’uomo. Queste verità riceveranno un am- 
pio sviluppamento in appresso. 

5. Ma l’ uomo non è solamente un agente 
fisico ; egli è ancora un agente morale. In molti 
casi egli sente la necessità di non seguire il suo 
personale interesse; ma di operare pel bene de- 
gli altri uomini. Egli sente, che la sua ragione 
in quanto è un principio di azione in lui; e che, 
perciò appellasi Ragion pratica, gli dice inte- 
riormente: Tu devi fare ciò, o Tu devi aste- 
nerti di fare la tal cosa. 11 dovere, che in tali 
casi manifesta a lui la ragion pratica, è un prin- 
cipio di azione; e l’uomo inquanto si riguarda 
come sottoposto al dovere, si dice un agente mo- 
rale. Si vuole, che una delle massime di Car- 
neade era la seguente: Se si sapesse in segreto, 
che un nemico, o un’altra persona, la cui morte 
sarebbe favorevole al nostro interesse, verrebbe 
a sedersi su di un’erba, sotto la quale vi sarebbe 
nascosto un aspide, bisognerebbe avvertirla , an- 
che nel caso, in cui non potremmo esser ripre- 
si, di aver osservato il silenzio in tale occasione. 
Tralasciando di esaminare, se questa massima sia 
realmente di Cameade, a cui Cicerone l’attri- 
buisce , è certo , che essa è una massima vera , e 
che dimostra esser l’uomo un agente morale. Que- 
sta verità sarà più ampiamente stabilita in ap- 
presso, 

II principio dell’ interesse o della propria fe- 
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licita , nell’ uomo considerato come agente nto- . 
tale, è subordinato a quello del dovere; poiché 
il principio del dovere è assoluto, ed annuncia 
una necessità; laddove quello della propria feli- 
cità è condizionale, e permissivo. Noi possiamo , 
secondo il principio del dovere, cercare la nostra 
felicità, qualora questa ricerca, ne’ casi partico- 
lari, non si oppone al dovere, che è quanto dire, 
qualora in questa ricerca non si offendono i di- 
ritti degli altri, nè quelli di Dio. 

Nell’ordine del tempo il principio della feli- 
cità ha il primo luogo; poiché i fanciulli in- 
cominciano ad operare mossi da questo solo prin- 
cipio : poi si manifesta in loro il principiò del do- 
vere; ma tostochè questo secondo principio si ma- 
nifesta , esso prende nell’ nomo il posto conve- 
niente alla sua dignità. Appresso questa verità sarà 
chiaramente stabilita. In questa opera io tratterò 
dunque prima dell’ uomo come agente morale, ed 
indi dell’uomo stesso come agente fìsico. Ma pri- 
ma di tutto conviene parlare della volontà in ge- 
nerale, e de' principj, che la dispongono a’ suoi 
atti. 

CAPITOLO IL 

Della volontà e del desiderio. 

$. 6. Le diverse facoltà , che concepiamo nel 
nostro spirito, non sono certamente tanti agenti 


Digitized by Google 



i6 

diversi: esse non sono che lo spirito stesso consi- 
derato relativamente ad una determinata specie 
di modificazioni y che avvengono in Lui. Ciò sup- 
posto, se mi si domanderà: Che cosa è la vo- 
lontà? risponderò: la volontà è la facoltà di vo- 
lere. E se mi si domanderà di nuovo : Che cosa 
è il volere ? io risponderò , che il volere è un 
atto semplice, che non può definirsi, e che non 
abbiamo altro mezzo, per averne la nozione, se 
non che di dirigere la nostra attenzione sul sen- 
timento che abbiamo di questo alto, allora che 
vogliamo qualche cosa; nello stesso modo, che 
non abbiamo altro mezzo di acquistare la nozione 
del vedere , se non che di prestare attenzione 
alle sensazioni, che avvengono in noi per mezzo 
degli occhi, quando questi son colpiti dalla luce; 
e sarebbe impossibile di dare la nozione del ve- 
dere ad un cicco nato. 

Conosciamo nondimeno , che il volere è seguito 
da alcune modificazioni, che hanno esistenza nel 
nostro spirito, o nel nostro corpo: 6e, per cagion 
di esempio, voglio meditare su 1’ Aritmetica , a 
questo atto della mia volontà seguiranno succes- 
sivamente nel mio spirito le nozioni dell’ unità, 
de’ numeri diversi, della legge della numerazione, 
delle quattro operazioni aritmetiche, e così segui- 
tando. Se voglio far cessare questi pensieri, essi 
cesseranno. Similmente all* atto di voler cammi- 
nare seguirà nel mio corpo il moto del cammi- 
nare , ed all’ atto di volere la quiete del mio cor- 
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po cesserà il moto del camminare. L’esperienza 
interna dunque c’ insegna , che noi abbiamo il po- 
tere di volere, o di non volere alcune cose, e che, 
in seguito di alcuni di questi voleri, hanno esi- 
stenza gli oggetti voluti; cioè, che in seguito di 
alcuni voleri cominciano, continuano, o cessano 
alcuni pensieri nel nostro spirito; o cominciano, 
continuano, o cessano alcuni moti nel nostro corpo. 

Ciò ha fatto, che si distinguano i pensieri in 
involontarj , ed in volontarj , e che ancora i moti 
del nostro corpo si distinguano in moti involon- 
tarj , ed in moti volontarj . I pensieri involontarj 
son quelli , che sono indipendenti dalla nostra 
volontà, i volontarj quelli, che dalla volontà di- 
pendono. Se avendo diretto i miei occhi su di un 
libro, io ricevo le sensazioni , che mi destano i 
caratteri alfabetici , e con queste sensazioni si sve- 
gliano i fantasmi de’ suoni, e con i fantasmi dei 
suoni i fantasmi degli oggetti da’ vocaboli deno- 
tati, tutti questi pensieri, qualora io leggo senza 
sapere precedentemente il contenuto delle pagine 
che leggo , debbono riguardarsi come involontarj. 
Similmente i moti, che servono alla conservazione 
della mia vita, come la circolazione del sangue, 
il moto del cuore, sono involontarj. I pensieri del- 
1’ Aritmetica, nell’esempio di sopra recato, sono 
volontarj. Il moto del camminare è un moto vo- 
lontario. 

§. 7. .Locke scrive: « Noi troviamo in noi stessi 
» la potenza di cominciare, 0 di non cominciare, 

Gali. Fol.I. ' a 
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** * 

» di continuare o di terminare molte azioni del 
» nostro spirito, e molti moti del nostro corpo, 
» c ciò semplicemente per mezzo di un pensiere, 
» o di una scelta del nostro spirito, che deter- 
» mina, e comanda, per così dire, che tale o tale 
i » azione particolare sia fatta , o non sia fatta. Que- 
1 » sta potenza, che ha il nostro spirilo di disporre 
| » così della presenza o dell’ assenza di uir’ idea 
» particolare, o di preferire il moto di qualche 
! » parte del corpo al riposo di questa stessa parte, 
» o di fare il contrario , è ciò che noi chiamiamo 
» volontà. E 1’ uso attuale, che facciamo di que- 
ll sta potenza producendo o cessando di produrre 
» tale o tale azione, è ciò che si nomina volere. 
» La cessazione, o la produzione dell’azione, che 
» segue da un tal comandamento dell’anima, si 
» appella volontaria ; ed ogni azione, che è fatta 
» senza di una tal direzione si nomina involon- 
» taria. 

» Come il volere è un atto semplicissimo, chiun- 
f ; )ì que desidera di concepire che cosa esso è, lo 
» comprenderà molto meglio riflettendo sul suo 
» proprio spirito, ed osservando ciò che egli fa 
» allora che vuole, che per tutti i suoni artico- 
» lati , che si possono impiegare per esprimer- 
» lo ( 1 ). » 

Secondo Locke dunque la volontà consiste nel 


(i) Locke, «aggio su V intendimento umano lib. Il, cap. XXI , 
f. 5, • 3o. 
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potere, che ha il nostro spirito, di modificare la 
nostra facoltà di conoscere, e di modificare lo 
stato del nostro corpo, produccndo nel primo caso 
quei pensieri, che si chiamano volontarj, e nel 
secondo quei moli, che ancora si appellano vo- 
lontarj. Ma Hume ha combattuto questa dottrina. 
Egli ci nega qualunque nozione di potere , e di 
principio attivo, o sia di causa efficiente: egli ra- 
giona a questo modo: « Iodico, che l’influenza 
j) de’ voleri su gli organi corporali è un fatto co- 
» nosciu'.o per mezzo dell’ esperienza, come sonò 
» tutte le operazioni della natura; e che non si 
» avrebbe giammai potuto preveder questo fatto 
» nell’energia della sua causa, poiché questa e- 
« nergia , che forma il legame necessario delle 
y> cause co’ loro effetti non si è giammai mani- 
» festata. 

» Primieramente vi ha egli in tutta la natura 
» un principio più misterioso di quello dell’ u- 
» nionc dell’anima col corpo? Una sostanza pre- 
» lesa spirituale influisce su di un essere mate- 
» riale, il pensiere il più delicato anima e muo- 
» ve il corpo il più grossolano. Se avessimo una 
» autorità assai estesa su la materia, per potere 
» secondo i nostri desiderj trasportare delle mon- 
» taglie, o cambiare il corso de’ pianeti: questa 
» autorità non avrebbe nulla dippiù eslraordina- 
» rio, uè di più incomprensibilc ; ma se un sen- 
« limonio intimo ci facesse scorgeic qualche po- 
li tere nella volontà , bisogni rehbe , che conosce*- 



so 

» simo c questo potere , ed il suo legante col cor- 
» po, e le nature di queste due sostanze, in virtù 
» delle quali esse possono operare l’ una su l’al- 
» tra. Inoltre noi non abbiamo l’ islesso impero 
» su i nostri organi , c l’ esperienza è la sola ra- 
» gione, che possiamo allegare di una differenza 
» così notabile. Perchè la volontà influisce ella 
» su la lingua, e su le dita? Perchè non influisce 
» nè sul cuore, nè sul fegato? Questa quistione 
» non avrebbe nulla d’imbarazzante, se nel primo 
» di questi casi noi avessimo il sentimento di un 
» potere, che ci mancasse nel secondo; percepi- 
» remmo noi allora indipendentemente dall’ espe- 
» rienza, perchè l’impero della volontà ha tali e 
» tali limiti , ed essendo pienamente al fatto della 
» sua forza agente, potremmo renderci ragione dei 
» limiti, da cui la vediamo circondata. 

» Un uomo è colpito di paralisia al braccio o 
» alla gamba , o ha perduto di fresco uno di que- 
» sti due membri; egli fa nel principio degli sfor- 
» zi reiterati per muoverlo, e per impiegarlo co- 
» me altre volte alle funzioni della vita. Egli sente 
» lo stesso potere di comandare a’ suoi membri, 
» che sente un uomo in piena sanità, che li con- 
» serva nel loro stato naturale. Ora il sentimento 
» non inganna giammai. Concludiamo dunque, 
» che nè 1’ uno, nè l’altro sentono giammai nulla 
j> di simile a questo potere. L’ esperienza c’ inse- 
» gna, che la volontà esercita un’influenza, ma 
» tutti gl’insegnamenti dell’ esperienza si ridu- 


Digitized by Google 



21 


» cono a mostrarci degli avvenimenti , che succe- 
5) dono costantemente gli uni agli altri; per ciò 
» che riguarda quel legame segreto, che li rende 
» inseparabili; essa non cc ne istruisce affatto. 

» Ci restringeremo dunque a dire, che sen- 
» tiamo il potere efficace delle anime nostre, al- 
» lorchè per un alto di volontà diamo 1’ essere 
» ad una nuova idea , che ci fermiamo a con- 
» templarla , e che dopo di averla osservata in 
» ogni senso , essendo soddisfatti dell’ esattezza 
» del nostro esame, l’abbandoniamo per passare 
» ad un’altra. Io penso, che gli stessi argomenti, 
» che abbiamo testé sviluppati , distruggeranno 
» ancora questa pretensione, mostrando che que- 
» sto secondo impero della volontà non ci dà mica 
» una nozione più reale del potere, o dell’ener- 
» già che lo precedono. Chi oserebbe pretendere, 
» di essere istruito della natura dell’ anima umana, 
y> della sua attitudine a produrre delle idee, e 
» della natura di queste idee? Questa produzione è 
» una vera creazione, ove dal nulla si fa qualche 
» cosa, ciò che esige una potenza sì grande, che 
» al primo aspetto siamo tentali di rifiutarla ad 
» ogni essere finito; bisogna almeno confessare, 
y> che 1’ anima nostra non sente , nè concepisce 
» alcuna cosa simile. Noi non sentiamo, che lo 
y> avvenimento, io voglio dire l’esistenza di una 
» idea al seguito di un comando della volontà ; 
» ma la maniera con cui questa operazione si for- 
» ma, cd il potere che l’ effettua, sfuggono alla 
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» nostra comprensione; in secondo luogo l'impe- 
» ro, che l’anima ha su di se siessa, non è meno 
» limitato dell’ impero , che ella ha sul corpo. 
» Noi abbiamo una minore autorità su i nostri 
» sentimenti , e su le nostre passioni , che non 
» ne abbiamo su le nostre idee, sebbene questa 
» stessa sia racchiusa in limili strettissimi. Chi 
» può vantarsi, di conoscer la ragione primitiva 
» di queste differenti limitazioni? In terzo luogo 
» questo impero, che abbiamo su di noi, non è 
» lo stesso in ogni tempo. Esso è più grande in 
» un uomo che sta bene, che in un uomo, che 
» una lunga malattia rende languido. Noi siamo 
» padroni de’ nostri pensieri più Ja mattina che 
» la sera, più a digiuno, che dopo un grande 
» pranzo: Si può dare altra ragione di questa 
» varietà, oltre dell’ esperienza ? E che cosa di- 
y> viene allora questo preteso sentimento di po- 
» lere? ( 1 ) » 

<J>. 8. Tutti e due questi filosofi hanno, par- 
lando della volontà, trascurato una distinzione 
importante, che i moralisti che gli hanno pre- 
ceduti, avevano comunemente fatto. Fa d’ uopo di- 
stinguere due specie di atti: alcuni son chiamati 
atti eliciti , altri atti comandati : i primi sono i 
Voleri dell’ anima , i secondi sono alcuni cambia- 
menti , che avvengono , o nell’ anima stessa , o 
fuor di lei in seguilo di questi voleri. Quando 


(i) Hiimr , saggi su l’in'cmtime'ito umano, saggio 7. 0 


Digitized by Google 




I 


a5 

cammino, è necessario, che vi sia nel mio spi- 
rilo l’alto di voler camminare ; cd à ancora ne- 
cessario, che questo alto sia seguito dal moto del 
camminare: il voler camminare è un atto elicilo; 
il camminare è un alto comandalo. Vi sono due 
specie di atii comandati: la prima comprende tutti 
quelli pensieri, che ahbiam chiamalo volontarj, 
e che cominciano, continuano, o cessano, secondo 
il nosiro volere, cioè in seguito dello stesso, la 
seconda comprende tutti quelli moti del nostro 
corpo, che abbiamo eziandio chiamato volontarj, 
e che cominciano , continuano, o cessano, in se- 
guito de’nostri voleri. Si riguardano pure come 
alti comandali tutti i moti, che avvengono nei 
corpi esterni in seguito di certi moti nel nostro 
corpo; cosi quando io spingo in alio un sasso, 
questo moto del sasso avviene in seguito di un 
certo moto della mia mano, e questo moto della 
mia mano avviene in seguito del mio volere; per- 
ciò il moto di un ferro, con cui un uomo toglie 
la vita ad un suo simile, si riguarda come vo- 
lontario, e s’ imputa a quest’uomo, che si qua- 
lifica per omicida. Ne’ nostri voleri fa d’uopo di- 
stinguere gli atti del volere dagli oggelli voltili: 
gli atti del volere sono gli atti eliciti ; gli og- 
getti \oluti sono gli atti comandati. Premessa que- 
sta importante distinzione, io concedo ad IJume, 
che noi non vediamo alcuna connessione neces- 
saria fra gli alti eliciti, c gli atti comandati, ma 
che in ciò scorgiamo solamente de’ fatti al seguilo 
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di altri fatti. Noi non iscorgìamo mica la neces- 
sità , che al volere la presenza di alcuni pensieri 
nel nostro spirito , questa presenza debba seguir- 
ne; ne’ che al volere alcuni moti nel nostro cor- 
po , questi moli debbano seguirne : noi osser- 
viamo solamente, che ciò avviene, ma non già 
che è necessario, che avvenga. Ma il sig. Hume 
confessa, che i voleri sono atti dell’anima, per- 
chè la coscienza come tali li sente; ora il sentire 
degli atti si è sentire un agente, si è sentire un 
principio attivo che li produce. A questo prin- 
cipio attivo noi diamo il nome di volontà , la qua- 
le non è clic il nostro spirito stesso consideralo 
relativamente a questa specie di modificazioni , 
che abbiam chiamato voleri. La conscienza , o 
per dir meglio la meditazione su di ciò che ci 
presenta la coscienza , ci dà dunque la nozione 
di causa efficiente, di principio attivo , di po- 
tere , denominazione tutte che denotano la stessa 
nozione; ed il sistema di Hume su la nozione 
della causalità è distrutto. Ma come lo spirilo 
i produce il volere; ciò è incomprensibile per noi. 

È questo un fatto primitivo ed inesplicabile, per- 
\< j cbè noi ignoriamo l’ essenza dello spirito ; e non 
sappiamo determinatamente in che cosa consiste 
la natura di questo principio del volere: noi non 
no abbiamo che una nozione generica, che spe- 
cifichiamo non già considerandola in se stessa ma 
ne’ suoi effetti , che sono i voleri. I filosofi tro- 
vano molte volte della difficoltà a confessare la 
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loro ignoranza: eglino credono di poter oltrepas- 
sare i limili essenziali dello spirito umano, ado- 
prando, per la spiegazione de’ fatti incomprensi- 
bili, alcuni vocaboli. Tale è in questo caso il vo- 
cabolo di forza ; e Leibnizio e Wolfìo ci dicono, 
che l’essenza dell’anima consiste nella forza rap- 
presentativa dell’U^niverso. Siccome il vocabolo 
di forza non dà che una nozione generica di un 
principio di alcuni effetti, così non ci fa fare al- 
cun passo verso la conoscenza della natura di que- 
sto principio, e non giova perciò a farci compren- 
dere il come della produzione dei nostri voleri. 
Questa ignoranza nondimeno non ci impedisce di 
esser sicuri di questo fatto primitivo ed inesplica- 
bile, che il nostro spirito produce i voleri, che * 
Isono in lui. 

L’ ultima scuola francese^ ammette la dottrinai 
da m e stabili ta. 11 signor Cousin scrive su l’og-j 
getto, che ci occupa, quanto segue: «L’elemento 
» della causalità non può trovarsi in altra parte' 

» che nella volontà. Egli non bisogna confondere 
» la volontà o la causalità interna, che produce im- 
» mediatamente degli effetti, interni dapprincipio 
» come la loro causa, cogl’ istrumenti esteriori e 
» realmente passivi di questa causalità; che come 
» instr.umenti hanno l’apparenza di produrre an- 
» cora degli effetti , ma senza esserne la causa pri- 
» ma, cioè la vera causa. Quando io spingo una 
» palla su di un’altra, non è mica la palla ciò 
» che cagiona immediatamente il moto, che essa 
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» imprime , perchè questo molo le è stato im- 
» presso dalla mano a cui era stato impresso dai 
» muscoli , che nel mistero della nostra organiz- 
» zazione sono al servizio della volontà. Propria- 
» mente parlando , queste azioni non sono che 
» effetti incatenali l’uno all’altro, simulando al- 
» ternati vamen te di esser cause, senza contenerne 
» una che sia vera causa , e riferendosi tulli co- 
» me effetti più o meno lontani alla volontà, come 
» causa prima. Cercasi forse la nozione di causa 
» nell’azione della palla su la palla, come fa- 
» ceya Hume o della mano su la palla, o de’pri- 
» mi muscoli motori su le loro estremità, o an- 
» cora nell' .azione delia volontà sul muscolo, co- 
» me l’ha fatto il signor di Biran, essa non si 
» troverà in alcuno di questi casi, nè anche nel- 
lo 1’ ultimo, poiché è possibile , che vi sia una 
» paralisia de’ muscoli, che renda la volontà ini- 
» potente su di essi , improduttiva , incapace di 
» esser causa , e per conseguenza di suggerirne 
» la nozione. Ma ciò che alcuna paralisia non 
» può impedire si è l’azione della volontà su di 
» se stessa, la produzione di una risoluzione , cioè 
» una causalità intieramente spirituale, tipo pii- 
» mitivo della causalità , di cui tutte le azioni 
» esteriori, cominciando dallo sforzo muscolare, 

» e finendo nel moto della palla su la palla, non 
y> sono che simboli più o meno infedeli. La. j>ri,- 
» ma causa per noi è dunque la volontà,' il cui 
» primo effetto c un volere. In essa è la sor- > 
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» gente insieme la più alla e la più pura della ' 
» nozione di causa (x). 

Ne’ frammenti delle lezioni del signor Royer- 
Collard, nel numero VI inserito nel secondo vo- 
lume della traduzione francese delle opere diReid, 
si legge ciò che segue : « il signor Royer-Collard 
» osserva, che l’idea di causa è presa in noi. La 
» nostra conscienza c’ insegna , che noi vogliamo 
» e che noi possiamo ; la volontà ed il potere ‘a 
» sono i due elementi della nostra causalità. Di 
» questi due elementi l’uno è più osservabile per 
» la conscienza, ed esso è la volontà; l’altro, più 
» oscuro, esso è il potere; forse il potere non è 
s esso immediatamente percepito dalla consulenza, 

» ed esso è suggerito dall'esercizio della volontà. 

» Checche ne sia niente è meglio sentilo in noi 
» dell’ impero , che noi esercitiamo come causa 
» volontaria su i nostri pensieri e su i nostri atti. 

» La conscienza non basta intanto per rivelarcelo; 

» vi bisogna il concorso della memoria ; perchè 
» l’esercìzio della causa volontaria è un fatto, 

» che ha della durata ; e che per conseguenza 
» non potrebbe esser preso dalla sola conscienza. 

» Il signor Royer-Collard pensa, che il rapporto 
» della causa all’ effetto si è dapprincipio rivelato 
» a noi nel sentimento della nostra causalità. Ma 
» la conscienza non ci mostra, come egli dice, 


(i) Frammenti filosofici di Cousin , j refazione. 
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» che il faltó della connessione, non già la ne- 
» cessila di questa connessione. Noi concepiamo 
» questa necessità, noi non la osserviamo affatto. 
» 11 fatto, che noi osserviamo è l’occasione e non 
» già il principio di questo concepimento; esso 
» noi contiene, ma lo suggerisce. Questo conce- 
» pimento è una legge primitiva della nostra na- 
» tura, che si manifesta con de’ caratteri di ne- 
» cessità e di universalità a proposito di un’espe- 
» rienza accidentale, la quale non prende che un 
» solo fatto, e che è racchiusa ne’ limili di un mo- 
» mento della durata , e di un punto dello spazio. 

» Ciò che almeno vi ha di certezza, secondo 
» il signor Royer-Collard , si è che la nozione, 
» che noi ci formiamo di una causa è presa nel 
» sentimento, che noi abbiamo della nostra, c 
» ciò che lo prova si è , che noi trasportiamo 
» questa nozione al di fuori, e che concepiamo 
» a sua immagine tulle le cause esteriori , da ciò 
» deriva quel pendìo de’ bambini, e de’ popoli sel- 
» vaggi, a riguardar le cause immediate di tutti 
» i fenomeni naturali, come cause simili alla no- 
» sira, cioè volontarie ed intelligenti com’essa. 

» Non solo l’esperienza esterna non ci dà que- 
» sto risullamento universale , che tutto quello 
o che comincia di esistere ha una causa, egli 
» dice, essa non ci dà nè pure l’idea di causa- 
» lità, come Hume l’ha dimostrato. In effetto 
» noi non incontriamo fuor di noi, che conti- 
» guità o successione, c giammai produzione. » 




Digitized by Google 



2 9 

Io non ammetto tutti i punti della dottrina 
del signor Royer-Collard sulla causalità. Io con- 
vengo con questo valente uomo, che nella co- 
scienza de’ nostri voleri noi troviamo la nozione 
di causa, e di potere; io convengo ugualmente 
con lui, che la sana filosofia non può trovare la 
vera causa, che nella libertà; ma non mi sembra 
certo, che nell’ordine del tempo il primo fatto, 
che manifesta alla coscienza la causalità sia il vo- 
lere. Il primo fatto , che alla coscienza si mani- 
festa è la sensazione, poiché lo stato primitivo 
del nostro spirito è passivo. Il nostro spirito è 
posto dall’ Autore supremo della natura origina- 
riamente in un certo stato, che egli non ha dato 
a se stesso. .Nell’ ordine del tempo lo stato attivo 
dello spirito umano è posteriore allo stato pas- \ 
sivo. Non si può pensare altrimenti senza porre 
che lo spirito produce se stesso, e senza riguar- 
darlo .come assoluto. Questa osservazione è molto 
importante, specialmente contro il signor Cousin, 
il cui sistema su la libertà sarà ampiamente espo- 
sto in appresso. 

Ora ammettendo, che la sensazione sia il primo 
fatto, che la coscienza percepisce, sembrami, che 
ciò può somministrare allo spirito la nozione di 
causa. Lo spirito sentendo le modificazioni pas- 
sive, da cui è affetto, sente se stesso paziente, 
sentire se stesso paziente è lo stesso, per lo spi- 
rito, che sentire un agente esterno che lo modi- 
fica. Lo spirito è limitato, e nel suo limite sente 
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1’ agente esterno , il fuor di se che lo limila. 

io convengo inoltre col signor Royer-Collard, 
che il fatto del volere, somministrandoci la no- 
zione di causa, non juò somministrarci il prin- 
cipio, o la legge seguente della causalità: ogni 
avvenimento dee necessariamente avere una 
causa. Io convengo con lui, che questa legge ha i 
caratteri di necessità, e di universalità; ma io nego 
i.° clie la legge enunciata non sia rigorosamente 
dimostrabile; a.° che essa non sia una proposi- 
zione identica , sebbene d’ identità mediata non 
già immediata. Io ho sviluppato e stabilito que- 
sta mia dottrina su la causalità nella citata opera 
dtd mio saggio filosofico su la critica della co- 
noscenza, alla quale invio il mio lettore. 

Concludiamo: i.° Noi abbiamo la coscienza del 
me che vuole: a.° il principio efficiente de’ no- 
stri voleri, del quale abbiamo coscienza , si chia- 
ma volontà. Questa facoltà detta volontà non è 
che rio stesso considerato relativamente alle mo- 
dificazioni , che accadono in lui chiamate voleri: 
5.° il volere è un alto semplice e non può de- 
finirsi: 4-° l’esperienza ci mostra l’ influenza dei 
nostri voleri tanto su lo spirito stesso, che fuor 
dello spirito, cioè tanto su la nostra facoltà d 1 
conoscere , che sul nostro corpo , e per mezzo 
del nostro corpo eziandio su i corpi esterni : 
5." questa influenza si mostra a noi come un fit- 
to, non già come una verità necessaria. 6.° Bi- 
sogna perciò ammettere ne’ fatti della volontà 1.» 
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distinzione degli atti eliciti , e degli aWi coman- 
dali. I primi sono i voleri, i secondi sono gli 
oggetti voluti : 7. 0 Noi non possiamo spiegare la 
corrispondenza di queste due specie di alti: dob- 
biamo limitarci ad ammetterla come un dato del- 
l’esperienza: 8.° il come lo spirito produce i vo- 
leri ci è incòmprensibile, perchè noi ignoriamo i, 
1’ essenza positiva e determinata dello spirilo : 
g.° La meditazione su l’atto dello spirito, che 
vuole, ci somministra la vera nozione della causa 1 
efficiente: io. 0 Questa nozione ci può eziandio ve- 
nire meditando su le nostre sensazioni. 

g. Per istabilire maggiormente i risultament.i 
che ho enunciati, e dare agli stessi maggior chia- 
rezza, e maggiore sviluppamento, io presento al 
lettore filosofo alcuni pensieri del signor Cousin, 
e vi aggiungo le mie riflessioni. «Togliete, dice 
» il filosofo citato, il principio di causalità, la 
» sensazione resta sotto l’occhio della coscienza; 

» e non ci rivela, che il suo rapporto al me, 

» che la esperimenta, senza rivelarci ciò chela 
» produce, il non me, gli oggetti esteriori, il 
» mondo. Si dice sovventc, ed i filosofi dicono 
» ancora col volgo , che i sensi ci scovrono il 
» mondo ; si ha ragione , se si vuol dire sola- 
t> mente, che senza i sensi, senza la sensazione, 

» senza questo fenomeno preliminare, il principio 
» di causalità mancherebbe di base, per pren- 
» deve le cause esteriori , di modo che giammai 
» noi non concepiremmo il mondo; ma si sarebbe 
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» in inganno completamente , se s’intendesse, che 
» è il senso stesso ciò , che direttamente e per 
» la sua propria forza, senza l’intervento della 
» ragione, e di alcun principio estraneo, ci fa 
» conoscere il mondo esteriore. Conoscere in ge- 
» nerale, conoscere una cosa quale che siasi, è 
» al di sopra della capacità de’ sensi. La ragione, 
» e la ragione sola è ciò che conosce, ’ e che co- 
» nosce il mondo, ed essa noi conosce dappriu- 
» cipio, che a titolo di causa ; il mondo non è 
» da principio per noi che la causa de’ fenomeni 
» sensitivi, che non possiamo rapportare a noi 
» stessi ; e noi non ricercheremmo mica questa 
» causa, e per conseguenza non la troveremmo 
» affatto, se la nostra ragione non fosse provve- 
» duta del principio di causalità , se potessimo 
» sospettare, che un fenomeno può cominciare ad 
» apparire sul teatro della coscienza, del tempo, 
» o dello spazio, senza che esso abbia una causa. 
» Il principio di causalità dunque, io non temo 
» di dirlo, è il padre del mondo esteriore, inve- 
» ce di esser possibile di tirarlo dal mondo este- 
» riore, e di farlo venire dalla sensazione. Quan- 
» do si parla degli oggetti esteriori e del mon- 
» do senza ammettere preliminarmente il prin- 
» cipio di causalità , o non si sa ciò che si dice, 
» o si fa un paralogismo (t). » 


(i) Consiii, Cour« tic l'histoire de la ]iliilosopliie tg. Le^on. 
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- Io non ammetto intieramente la dottrina espo- 
sta. Io ho provato, nella citata opera della cono- 
scenza, che la sensazione si riferisce essenzial- 
mente ad un oggetto esterno quale che siasi , che 
questa relazione non è solamente quella dell’ ef- 
fetto alla causa di esso, ma quella eziandio della 
percezione all’ oggetto percepito. Siccome la co- 
scienza ci rivela il me , indipendentemente dal 
principio della causalità , così la sensazione ci ri- 
vela per se stessa il di fuori , indipendentemente 
ancora da questo principio. Io nego dunque, che 
il principio di causalità pone il mondo esteriore, 
come il signor Cousin pensa con molti alemanni. 
Io nego, che l’atto, che ci rileva l’esistenza e- 
sterna sia un giudizio; c che in conseguenza la 
sensibilità sola sia incapace di rivelarci il mondo 
de’ corpi. Inoltre io penso, che la nozione della 
causa può venirci pure dal di fuori , poiché nel 
fatto della sensazione la meditazione ravvisa un 
effetto in noi prodotto da un agente esterno. Lo 
scrittore illustre, di cui esamino la dottrina, non 
può negare la possibilità di tirare la nozione di 
causa efficiente dal di fuori , poiché egli ammette, 
che noi conosciamo sul principio il mondo este- 
riore, perchè lo giudichiamo causa delle nostre 
sensazioni? Ora se ciò avviene dopo la conoscenza 
del principio di causalità, perchè non potrebbe 
avvenire, che lo spirito tiri dal fatto della sen- 
sazione la nozione di effetto, e dall’oggetto ester- 
no, a cui la sensazione si riferisce, la nozione di 
Gali. Voi /. 3 
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causa; e che da ciò prenda occasione di elevarsi 
al principio generale della causalità? Il filosofo 
citato scrive inoltre : « Secondo il signor di Bi- 
» ran l’idea di causa non ci è affatto data nel- 
» l’ osservazione de’ fonomeni esteriori, i quali con- 
» siderali solamente co’ sensi non ci manifestano 
» alcuna virtù efficiente, e non sembrano che suc- 
» cessivi; essa ci è data nell’ interno , nella rifles- 
» sione , nella conscienza delle nostre operazioni, 
» e della potenza che le produce, cioè nella co- 
» scienza della volontà. Io fo sforzo, per muo- 
» vere il mio braccio ; ed io lo muovo. Quando 
» si fa attentamente l’analisi di questo fenomeno 
» dello sforzo, che il signor di Biran considera 
y> come il tipo de’ fenomeni della volontà, ecco 
» ciò che esso dona: i.° la coscienza di un atto 
» volontario: a. 0 la coscienza di un moto pro- 
» dotto; 5.° un rapporto del moto all’atto vo- 
» lontario. E quale è mai questo rapporto? È cvi- 
» dente, che esso non è un semplice rapporto 
» di successione. Ripetete in voi il fenomeno dello 
» sforzo, e riconoscerete, che attribuite tutti con 
» una convinzione perfetta la produzione del mo- 
» to, di cui voi avete coscienza all’operazione vo- 
» lontaria anteriore, di cui ancora avete coscicn- 
» za. Per voi la volontà non è mica un atto puro 
» senza efficacia, si è una energia produttiva; di 
» modo che vi è là data l’idea di causa ( 1 ). » 


(i) ■Cousin , toc. cit. 
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Io convengo, che gli uomini quasi generalmente 
riguardano i moli volontari come effetti realmente 
prodotti dalla volontà , o di cui la causa efficiente 
è la volontà. Ma io non vedo, che essi si presentino 
necessariamente come tali al filosofo, che medita 
su di se stesso: io vedo qui con Hume due fatti co- 
stantemente in congiunzione, non già in connes- 
sione. Si potrebbe , è vero , sospettare , che la vo- 
lontà in atto, debba produrre qualche cosa di- 
stinta dalla propria azione , che è il volere , e 
che questa cosa distinta sieno i moti, che seguo- 
no nel nostro corpo, i quali sono l’oggetto vo- 
luto , o gli atti comandati, che seguono necessa- 
riamente gli atti eliciti. Io non rigetto questa con- 
gettura, ed ammetto l’ influenza' reale della vo- 
lontà sul nostro corpo; ma non credo, che si 
possa un tal fatto dedurre a priori dalla nozione 
della volontà. Dall’altra parte io vedo senza dub- 
bio, che la sensazione è passiva; e che mostran- 
dosi tale alla coscienza, essa è in connessione con 
un agente esterno. 

Inoltre non può dirsi, come si dice nel passo 
rapportato , che noi abbiamo la coscienza del mo- 
to. La coscienza non percepisce, che ciò che è 
interno allo spirilo ; tutto ciò che è esterno allo 
stesso è l’oggetto immediato della sensazione, non 
già della coscienza. 

Ma continuiamo ad esporre le osservazioni del 
signor Cousin su la causalità : esse meritano di es- 
ser conosciute: « Secondo il signor di Biran, do- 
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» po di aver preso l’idea di causa nel sentimeli- 
» lo della nostra attività volontaria e personale, 
» ne’ fenomeni dello sforzo di cui abbiamo co- 
li scienza, noi trasportiamo questa idea di causa 
» fuor di noi, la disegniamo nel mondo esterio- 
» re, per la virtù di un’ operazione, che egli ha 
» chiamata come il signor Royer-Collard , una 
» induzione naturale. Intendiamoci, se il signor 
» di Biran vuole con ciò dire solamente, chepri- 
» ma di conoscere le cause esteriori quali che 
» esso sicno, noi prendiamo da principio l’idea 
» di causa in noi stessi , io l’ accordo ; ma nego, 
» che la conoscenza che abbiamo delle cause e- 
» sleriori e l’idea che ci facciamo di queste cau- 
li se, sicno un’importazione, un disegno, una in- 
» duzione della nostra. In effetto, questa indu- 
» zione non potrebbe aver luogo a condizioni , 
» le quali sono in contradizione manifesta co’ fatti, 
» e colla ragione. Secondo il signor di Biran la 
li riflessione, la coscienza è ciò che ci dà l’idea 
il di causa. Ma qual idea di causa ci dà essa ? 
y> Osservate bene , che essa non ci dà mica l’ idea 
» di una causa generale ed astratta, ma l’idea 
» del me che vuole, e che volendo produce, e 
» perciò è causa. L’idea di causa, che ci dà la 
» coscienza è dunque un’ idea tutta particolare, 

» individuale, determinata: poiché essa ci è tutta 
ii personale. In rigore, 1’ induzione, l’ importa- 
li zione della nostra causalità al di fuori non è 
» mica meno, che la sostituzione della nostra 
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» causalità personale a tulle le cause di questo- 
» mondo , la sostituzione della libertà umana al 
» destino , e forse rigorosamente la creazione del 
» mondo per 1’ umanità. Se non si giunge sin là 
7 ) non si conosce la natura verace e la capacità 
» dell’induzione, ed io impongo questa conse- 
» guenza alla dottrina del signor di Biran come 
» una conseguenza legittima e necessaria di essa. 

Il signor Cousin aveva detto più innanzi: <c La 
» induzione è il procedimento dello spirilo, il 
» quale non avendo osservato sin qui un fenome- 
» no, che in certe circostanze, trasporta questo 
» fenomeno in casi differenti, e necessariamente 
» differenti, poiché essi non sono che analoghi 
» e simili , e che non possono essere assoluta- 
» mente identici. Se dunque la conoscenza delle 
n cause esteriori non è che l’ induzione della no- 
» sira causa personale, in rigore è la nostra cau- 
» sa, la causa volontaria e libera, clic noi sia- 
» mo, che l’induzione dee trasportare nel mondo 
» esteriore. . donde segue, che dappertutto ove 
» comincia a comparire qualche fenomeno, noi 
» dobbiamo supporre la nostra causalità: cioè che 
» tutte le cause, che noi possiamo concepire ul- 
» teriormentc non sono c non possono essere che 
» la nostra personalità, causa unica di tutti gli 
» effetti , accidenti , o avvenimenti che cominciano' 
» a comparire. » 

11 signor Cousin continua così': « Il mio ono- 
» revolc amico ( il signor di Biran ) rigetterebbe 
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7 > senza dubbio questa conseguenza come alterata 
;> c forzata ; ma eccone una almeno, che egli sa- 
7> rebbe ben costretto di accettare, c che egli 
» quasi accettava. Se le cause esteriori non sono che 
» un’ induzione della nostra , e se pertanto non si 
» vuole, che esse sieno la nostra stessa, bisogna 
» almeno, che esse sieno fatte, che sieno concepite 
7> a guisa della nostra, che esse sieno se non nostre, 
» almeno come la nostra, cioè personali, dotate di 
» coscienza , volontarie , intenzionali, libere, ani- 
li mate, viventi , e viventi della stessa vita come 
» noi, della vita intellettuale, e della vita mo- 
» rale. Ed in effetto, senza pretendere, esser que- 
» sto tutto il nostro concetto delle cause esteriori, 
il sig. di Biran sosteneva, che tale è il concetto, 
» che noi da principio ce ne formiamo. Egli ne 
» dava per prova, che il bambino ed i selvaggi, 
» cioè i popoli bambini , concepiscono tutte le 

» cause esteriori sul modello della loro: che così 

# ' 

» il bambino quasi si rivolge contro la pietra che 
» lo colpisce, come se essa avesse avuto l’inten- 
j> zione di colpirlo, e che il selvaggio personifica 
» e divinizza le cause de’ fenomeni naturali. 

» A ciò io rispondo : Non obbliamo, che la cre- 
» denza al mondo ed alle cause esteriori, è uni- 
j) versale e necessaria , e che il fatto che la spie- 
» ga, dee ancora essere un fatto universale e ne- 
7) cessarlo : da ciò segue , che se la nostra cre- 
» denza al mondo ed alle cause esteriori si ri- 
» solve nell’assimilazione di queste cause alla no- 
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» sua, quest’ assimilazione dee essere un fatto u- 
» niversale e necessario. Ora su di ciò io attendo 
» la psicologia; io attendo, che essa provi, che 
» tutti gli esseri intellettuali e morali eoncepi- 
» scono le cause esteriori nello stesso modo della 
» loro, come dotate di coscienza ed animale; io 
» attendo, che essa provi, che questa opinione 
» non è mica solamente un fatto frequente, ma 
» un fatto universale, e che non vi è alcun bam- 
» bino, nè un selvaggio, che non cominci così. 
» E quando essa avrà provato, che questo fatto 
» è universale, egli le bisognerà andare più lungi 
» ancora ; le bisognerà provare, che il fatto non 
» è mica solamente universale, ma che esso è 
» necessario . . . Ora quando ancora io accorderei, 
» che lutt’i bambini e tutt’ i popoli bambini co- 
» minciano dal credere, che tutte le cause este- 
» riori sono animate, viventi, libere, personali, 
» ciò non sarebbe ancora un fatto necessario; per- 
» che non è questa un’opinione che continua, 
» che dura sempre, e dappertutto: oggi noi non 
» vi crediamo. Ciò che dovrebbe essere una vc- 
» rità necessaria, riprodotta di secolo in secolo 
» senza eccezione, nè alterazione, è per noi per- 
» fellamente una stravaganza che ha durato più o 
» meno lungo tempo , e che oggi è passata senza 
» ritorno. Per questa sola ragione, che l’induzione 
» ha mancato un solo giorno, fa d’uopo conci u- 
» dcrc , che questa induzione non è affatto una 
» legge universale c necessaria dello spirito urna- 
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i> no, e che per conseguenza essa non /spiega la 
» credenza universale e necessaria all’ esistenza 
» del mondo e delle cause esteriori. 

"» Noi abbiamo tutti , noi non possiamo non 
» avere la perfetta convinzione, che questo mon- 
j> do esiste, che vi Sono delle pause esteriori; e 
D queste cause noi non le crediamo nè personali, 
•j) nè intenzionali, e volontarie. Ecco la credenza 
» del genere umano. Appartiene alla filosofia lo 
» spiegarla, senza distruggerla, nè alterarla. Or 
7> se questa credenza è universale e necessaria, il 
» giudizio che la racchiude e che la dà, dee a- 
»> vere un principio che sia esso stesso univer- 
Ji sale e necessario; e questo principio non è ai- 
j> tro che il principio di causalità, principio che 
» la logica e la grammatica presentano oggi sotto 
» questa forma: ogni fenomeno, ogni moto, che 
y> comincia a comparire , ha una causa. Questo 
» principio è universale e necessario , c per la 
j> ragione che esso è universale e necessario, ne 
» Sorte il carattere di universalità e di necessità 
» di clìi è segnata la nostra credenza a riguardo 
li del mondo e delle cause esteriori. Togliete quc- 
» Sto principio, e lasciate la sola coscienza della 
» nostra causalità personale, noi non avremo giam- 
» mai la menoma idea delie cause esteriori e dei 
JJ mondo. Or , come la coscienza attesta , che qne* 
» sta c itisa delie nostre sensazioni non è mica la 
» nostra, e che intanto non è meno necessario, 

# che questo fenomeno abbia una causa, segue, 
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» clic esso ha una causa , ed una causa diversa 
» da noi; che non è nè personale, nè volon ta— 
» ria, e che intanto è una causa, cioè una causa 
» semplicemente efficiente. Or questa è precisa- 
» mente l’ idea , che tutti gli uomini si fanno 
» delle cause esteriori. 

» Ma come noi andiamo dalla coscienza della 
» nostra causalità particolare al compimento del 
» principio generale di causalità? 

» lo ammetto, e penso fermamente, che la 
j> coscienza della nostra causalità propria precede 
» ogni concetto del principio di causalità, per 
7 > conseguenza ogni applicazione di questo prin- 
» cipio, ogni conoscenza della causa esteriore; ed 
» ecco, secondo me , come si opera nelle pro- 
li) fóndita dell’ intelligenza il passaggio dal primo 
» fatto di cosciènza, al fatto ulteriore del coù- 
» cetto del principio. Io voglio muovere il mio 
» braccio, ed io lo muovo. Noi abbiamo veduto, 
» che questo fatto decomposto dà tre elementi: 
» i.° la coscienza di un volere, che è il mio che 
» mi è personale; 2. 0 moto prodotto; 3 .° fina 1 - 
v mente rapporto di questo moto alla mia vo- 
» lontà, il qual rapporto è, noi l’ abhiatn vedu- 
» to, un rapporto di produzione, di efficienza; 
» rapporto, che io non pongo in questione più 
» dell’esistenza dell’uno e dell’altro termine... 
» Il carattere di questo fatto è di essere parli- 
» colare... Io, causa volontaria, ho in tal 1110- 
» mento più’o meno di energia, ciò che fa che 
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» il molo prodotto da ine abbia più o meno di 
» forza... I due termini possono variare, e va- 
li riano incessantemente d’intensità, il rapporto 
» non varia affatto. Egli vi ha dippiù; non sola- 
li mente il determinato del fatto, se mi permet- 
» tete questa espressione, cioè i due termini , va- 
li riano, ma possono essere altri; essi potrebbero 
» ancora non essere una causa, io potrei non aver 
y> mica prodotto questo moto. I due termini, in 
» tanto che determinati, son modificati del più 
» o del meno, e puramente accidentali; ma il 
» rapporto fra questi due termini determinati, 
» variabili, e contingenti, non è esso stesso nè 
j> variabile, nè contingente ; esso è la parte uni- 
» versale, e neceisaria del fatto. Ora nel niede- 
» simo tempo che la coscienza prende i due tcr- 
» mini, la ragione prende il loro rapporto, c per 
» un’astrazione immediata, che non ha mica bi- 
li sogno di appoggiarsi su di molti fatti simili , 
» essa sviluppa 1’ elemento invariabile c neces- 
» sario dal fatto de’ suoi clementi variabili e con- 
» tingenti. . .Che se mi si domanda comcl’uni- 
» versale ed il necessario sono nel relativo e nel 
» contingente, e possono esservi osservati, io ri- 
» spondo, che la ragione ancora è in noi colla 
j> volontà ed i sensi, e che essa si sviluppa nello 
» stesso tempo ( 1 ). » 


(i) Loc. cit. 
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<J. ìp. La dottrina del signor Cousin su la cau- 
salità si riduce alle seguenti proposizioni: i.° La 
nozione di causa ha origine in noi solamente dalla 
coscienza de’ nostri voleri: 2 ° Noi non traspor- 
tiamo al di fuori di noi la nozione della nostra 
causalità volontaria, e non riguardiamo necessaria- 
mente le cause esteriori come dotate di volontà: 
5.° Lo spirito conosce un rapporto fra i nostri 
atti eliciti particolari, ed i moti volontari parti- 
colari del nostro corpo: 4-° La ragione, per una 
astrazione immediata, che non si appoggia su mol- 
ti fatti particolari simili , prende le nozioni ge- 
nerali di causa e di effetto , ed il rapporto ne- 
cessario fra queste due nozioni: e cosi si eleva 
al principio generale della causalità, che si es- 
prime nel modo seguente : Ogni cosa , che co- 
mincia ad avere esistenza , suppone necessa- 
riamente una causa , che la produce: ò.° L’e- 
sistenza della sensazione, rivelataci dalla coscien- 
za, e l’applicazione del principio generale di cau- 
salità a questo fatto della sensazione produce la 
universale convinzione dell’ esistenza del mondo 
esteriore. 

Io non sono intieramente di accordo coll'uomo 
celebre , che ho citato , su lutti questi punti : 
Io credo, che non solamente può lo spirito de- 
rivare la nozione di causa e di effetto dalla co- 
scienza de’ nostri voleri , seguiti da alcuni moti 
volontarj; ma eziandio dalla coscienza delle no- 
stre sensazioni. Ho addotto di sopra la ragione di 
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questa mia opinione. Io convengo a.° che noi non 
trasportiamo necessariamente la nozione della no- 
stra causalità al di fuori di noi; ma penso, che 
vi sono nella nostra natura delle disposizioni, che 
c’ inclinano a trasportarla , e ne addurrò alcune 
or ora. Io convengo 5.° che generalmente gli uo- 
mini riguardano la nostra volontà come la causa 
efficiente di alcuni moti del nostro corpo; ma 
penso, che la filosofia non può veder con cer- 
tezza, cd a priori, nell’unione de’ voleri , e dei 
moti volontari , che alcuni fatti costantemente in 
congiunzione, non mica in connessione: ho di so- 
pra ciò osservato con fiume. Io confesso 4. 0 che 
la ragione, per un’ astrazione immediata , che non 
si appoggia su 1’ osservazione di molti fatti simili 
si eleva alle nozioni generali di causa, c di ef- 
fetto, cd alla conoscenza a priori del principio 
di causalità; ma soggiungo, che ciò può farlo tan- 
to meditando su i fatti volontarj , che sul fatto 
necessario della sensazione. Io rigetto intieramente 
la dottrina contenuta nella quinta proposizione 
del signor Cousin ; poiché credo di aver provato, 
nella critica della conoscenza, che i corpi si sen- 
tono immediatamente, non già ci si mostrano da 
un raziocinio. Io debbo ora provare, che vi sono 
nella nostra natura delle disposizioni, le quali ci 
inclinano a trasportare al di fuori la nostra cau- 
salità volontaria. 

Se taluno urtando, senza avvertirlo, in un ta- 
volino, ne riceve dolore, egli si accenderà di sde- 
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gno contro del tavolino come se questo avesse a- 
vuto la conoscenza e l’intenzione di offenderlo. 
Noi siam formati per vivere in società co’ nostri 
simili: perciò se nostro malgrado siam costretti a 
star soli , cerchiamo la società degli animali , e 
prestiamo con piacere agli oggetti inanimati un’a- 
nima simile alla nostra. Un mio amico , per non 
istar solo , aveva avvezzato un gallo a venire in 
certe date ore nella propria stanza. Ognuno co- 
nosce il piacere che ci destano le immagini di- 
pinte de’ nostri amici, e congiunti: ciò non av- 
viene solamente, perchè questi quadri ci 'risve- 
gliano l’ idea di persone a noi care ; ma eziandio 
perchè ci sembra di essere alla presenza di essi, 
di stare in società co’ loro originali. Quando siam 
commossi noi diamo de’ baci a queste immagini, 
e parliamo ad esse. Ognuno sa il piacere, che ci 
desta ne’ poeti, e negli oratori la personificazio- 
ne; sebbene tanto la persona che parla, che quel- 
le che ascoltano sieno convinte, che gli oggetti 
personificati sieno inanimati, «c La personificazio- 
» ne, dice Ugone Blair, è una figura di moltis- 
» simo uso , ed è pienamente fondata nell’ umana 
» natura. A primo aspetto considerandola astrat- 
» tamente, può sembrare arditissima, e confinan- 
» te collo strano ed il ridicolo. Poiché qual cosa 
» dee parer piò lontano dal pensar ragionevole, 
» che il parlare de’ sassi, o delle piante, o dei 
» campi , o de’ fiumi , come se fossero creature 
» viventi, e loro attribuire e pensieri, e sensa- 
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» zioni, cd affelli, cd azioni? Ciò non dovrebbe 
» sembrare che un giuoco puerile , indegno di 
» ogni persona di senno. Pur la cosa va molto 
» diversamente. Egli è da notarsi, che l’uomo na- 
» tnralmente ha una mirabile propensione ad a- 
» nimare lutti gli oggetti. O ciò nasca da un prin- 
» cipio assimilante, che tende a spargere sopra 
» tute le cose una somiglianza di noi medesimi, 
» o da qualunque altra cagione; il fatto si è , 
» che l’animo ad ogni impressione, che l’agiti 
» alcun poco, presta all’oggetto di quella una mo- 
» mentanea idea di vita. Se taluno per un passo 
» inconsiderato si torce un piede, ed urta in un 
» sasso, in quel momento di turbamento e di sde- 
» gno, egli senlirassi disposto a rompere il sasso 
» in pezzi, o a sfogare con ingiuriose parole la 
» sua collera contro di esso, come se avesse da 
» esso ricevuto un oltraggio. Se altri per lungo 
» tempo è stato accostumato ad un certo ordi- 
» ne di oggetti , che abbian fatto sopra alla sua 
» fantasia una forte impressione , come sareb- 
» he una casa, ove abbia passato molti anni fé- 
» lici, o i campi, e gli alberi, e le monta- 
li gne, fra cui abbia sovvente passeggiato con 
» gran diletto : quando abbia a partirne , spe- 
li cialmente senza speranza di più. rivederli, ap- 
» pena può ritenersi dal provarne la medesima 
» sensazione, come quando abbandona i più cari 
» amici. Questi oggetti sembran dotali di vita, 
» scopo divengono della sua affezione; e nel mo- 
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» mento della partenza non sembragli stravagante 
» lo sfogare con essi i suoi sentimenti in parole, 
» c dar loro un formale addio. Così forte è l’im- 
» pressione di vita, che a noi fanno gli oggetti 
» della natura, specialmente i più magnifici, e 
» più sorprendenti, che io non dubito affatto, 
» che questa sia stata una cagione fortissima della 
» moltiplicazione delle divinità fra i gentili... 
» Uno de* maggiori piaceri, che dalla poesia ri- 
» ceriamo, egli è il trovarci sempre, per così di- 
» re, in mezzo a’ nostri simili , ed il vedere, che 
» ogni cosa pensa, sente ed opera come noi ( 1 ). » 
Ma la ragione ha anche la sua parte in questo 
trasferimento della nostra causalità al di fuori. 
Quando noi vediamo cose, che cominciano ad es- 
sere , e che non possono derivare dalla natura o 
essenza di alcuna cosa, la ragione è obbligata di 
riguardarle come effetti di una causa intelligente 
e libera. Perchè al vedere un orologio in un’isola 
deserta, un palazzo, un giardino, noi diciamo al 
momento: quest’isola ha dovuto essere abitata da- 
gli uomini? Ciò è perchè riguardiamo tutte qne- 
ste modificazioni della materia come contingenti, 
e che non possono nascere dall’essenza della ma- 
teria stessa : per questo stesso principio riguar- 
diamo 1’ Eneide di Virgilio come un prodotto di 
un’intelligenza. Egli e assolutamente necessario. 


(i) tigone Blair, lcz. di rcttorica , lez. XVI. 
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che ciò che non nasce dall’essenza di una cosa 
quale che siasi, sia un effetto, che poteva essere, 
e non essere; un effetto, che poteva essere e non 
essere è un effetto libero: esso è l’effetto di una 
causa, che avendo il potere di farlo essere, e non 
essere, l’ha fallo essere. Esso è una cosa, che è, 
non perchè la causa è, ma perchè la causa lo fa 
essere. Ora la natura materiale ci presenta de’fptti 
contingenti, che perciò non derivano dall'essenza 
della materia. L’ osservazione della natura accom- 
pagnata da una sana filosofia ci solleva dunque 
ad una causa prima intelligente e libera. Tutte 
le cause prive d’intelligenza, rigorosamente par- 
lando, sono effetti e non vere cause; poiché tutto 
ciò che ha esistenza per esse, accade perchè esse 
sono, non già perchè esse lo fanno essere; esso è 
una conseguenza necessaria della loro natura e del 
loro stato, che esse han ricevuto da cause este- 
riori. La pietra non può dirsi causa della sua ca- 
duta, essa cade naturalmente: se nel cadere uc- 
cide un uomo, essa non è in rigore, causa della 
morte di quest’ uomo; questa morte non accade per- 
chè la pietra l’ha fatta accadere; ma accade perchè 
la pietra esiste in tale stato di moto nel tal luo- 
go; questa morte è una conseguenza naturale e 
necessaria dell’ esistenza della pietra in un tale 
stalo, esistenza che dipende da cause esteriori, e 
di cui la pietra non è mica P autore. Introdotta 
nello spirilo umano questa verità di una causa 
pi ima intelligente, egli può alterarla, e sfigurarla. 
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Egli può riguardar la causa intelligente come l’a- 
nima del mondo; egli riguarderà, in tal caso, la 
iutelligenza, che regge la natura , in un modo 
simile, come riguarda l’anima propria, che eser- 
cita l’impero sul proprio corpo; egli può inoltre 
dividere questa causa unica in tante cause par- 
ziali, e cosi animerà tutta la natura materiale. 

Mi piace di rapportare a quest’ oggetto un’ os- 
servazione del signor Damiron: « Cahanis, nella 
» sua lettera su le cause prime ( 1 ), dopo d’avere 
» stabilito con de’ ragionamenti i più solidi, l’esi- 
» stenza, l’ intelligenza , e la volontà di una causa 
» prima ed universale, aggiunge: lo spirito del- 
ti V uomo non è mica fatto per comprendere , 
» che i fenomeni della natura , accadano senza 
» previdenza , e senza scopo , senza intelligen- 
ti za, e senza volontà. Alcuna analogia , al- 
ti cuna verosimiglianza non può condurlo ad 
» un simile risultamento , tulle al contrario lo 
» portano a riguardare le opere della natura 
» come prodotte da operazioni comparabili a 
» quelle del suo proprio spirito nella produzio- 
ni ne delle opere le più saggiamente combinate , 
» e che non ne differiscono , che per un grado 
ti di perfezione mille volle più grande: da ciò 
ti risulta per lui Videa di una sapienza , che- 
ti le ha concepite , e di una volontà , che le ha 


(i) Lettera postuma ed inedita a M. F... su le cause prime con 
delle note di F. Itera rd. in 8." Parigi i8rj. 

Gali. Fol. I. 4 
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» postè in esecuzione , ma della più alta sa- 
ri pienza, e della volontà la più attenta a tutte 
» le circostanze, esercitando il potere il più e- 
» steso colla più minuta precisione (i). » 

<$. il. Dall’esame della nozione della volontà 
passiamo a quello della nozione del desiderio , 
il quale dispone la volontà ad operare. Ecco la 
dottrina di Locke sul desiderio, a Allorché si do- 
» manda: che cosa è ciò che determina la po- 
ri lontà ? La vera risposta, che dee farsi a questa 
» questione consiste a dire, che lo spirilo è ciò 
» che determina la volontà. Perchè ciò che de- 
li termina la potenza generale^- di dirigere a tale 
» o tale direzione particolare , non è altra cosa, 
» che l’ agente stesso , il quale esercita la sua 
» potenza di questa maniera particolare. Se que- 
ll sta risposta non soddisfa affatto, è visibile, che 
» il senso di questa questione si riduce al soguen- 
» te: Che cosa è ciò che spinge lo spirito in 
» ciascuna occasione particolare a determinare 
il a tale moto o a tale riposo particolare la po- 
rr lenza generale, che egli ha di dirigere le sue 
» facoltà perso il moto , o perso il riposo ? Al 
» che io rispondo, che il motivo, il quale c’in- 
» duce a rimanere nello stesso stalo, o a con- 
» tinuare la stessa azione, è unicamente la sod- 
» disfazione presente, che vi si trova. Al contra- 


(i) Damiron , essai sur l’ histoire de la pkilosopliie cn Franco 
au dix-neuvieme siccle, t. r. 
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» rio il motivo, che eccita a cambiare, è scm- 
» prc qualche inquietudine, niente altro con du- 
» cendo a cambiare stalo , o a qualche nuova 
» azione , se non che qualche inquietudine. Ja 
» questo il gran motivo, che opera su lo spirito, 

» per condurlo a qualche azione, ciò che, per 
» abbreviare, io nominerò determinar la voleri- 
» ià (t) » 

Abbiam osservato , che la volontà è lo spirito 
stesso che vuole: la determinazione della volontà 
è dunque la produzione de’ voleri particolari, e 
siccome lo spirito è il principio efficiente de’ vo- 
leri, così può dirsi tanto, che lo spirito deter- 
mina se stesso, quanto che la volontà determina 
se stessa. Determinato in tal modo il senso delle 
parole , non rimane più luogo ad equivoco in 
questa materia. Ma quali condizioni si richiedo- 
no , acciò lo spirilo produca un volere , o deter- 
mini se stesso? L’osservazione interiore scovre in 
ciascun atto della volontà i seguenti fatti: i. # la 
conoscenza dell’ oggetto voluto: non si può volere * 
ciò che non si conosce; 2.° il desiderio dcll’og- , 
getto voluto: non si vuole ciò, che in niun modo 
si desidera: 3.° l’atto stesso del volere. La per- 
cezione dell’ oggetto voluto non è il volere , si 
percepiscono delle cose, che non si vogliono: il 
desiderio non è mica ancora il volere ; poiché vi V 
sono spesso in noi dc’desiderj, che si contradi- 

(0 Lir. Il, cap. XXI. $. 39. 
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cono l’un l’altro; e la volontà si determina verso 
di un oggetto desiderato, abbandonando l’ogget- 
to del desiderio opposto : il desiderio non può 
Noè pure confondersi colla percezione, poiché si 
percepiscono degli oggetti , ebe non si desidera- 
no , e le percezioni indifferenti , che non sono 
nè piacevoli, nè dolorose, non eccitano alcun 
desiderio. 11 desiderio dispone dunque la volon- 
;■ tà ad operare, o è una condizione per le de- 
terminazioni della volontà. Lo spirito non è at- 
tivo nel desiderio: il desiderio è una modificazio- 
ne passiva. Seguilo l’ aito del volere, hanno luogo 
o pure non hanno luogo, gli atti comandali: que- 
sti sono di due specie, come abbiam detto, al- 
cuni sono de’ pensieri, che accadono nel nostro 
spirito , in seguito de’ nostri voleri ; alcuni altri 
sono de’ moti, che hanno luogo nel nostro cor- 
po. Nel passo recato Locke parla solamente dei 
secondi, ma egli parla eziandio de’ primi in al- 
I tro luogo. L’ efficacia, della volontà consiste nel- 
■l’esecuzione de’ voleri. Una tale efficacia dipen- 
de, come vedremo fra poco, da certe condizioni. 

E inoltre incontrastabile, che non vi è desi- 
derio senza piacere o dolore. Ma io domando: il 
piacere e il dolore costituiscono essi soli il de- 
siderio? o il desiderio è una modificazione di- 
versa dal piacere e dal dolore? Io trovo, che i 
filosofi non si hanno proposta questa quistione, 
almeno in un modo chiaro e preciso; e che, in 
conseguenza, non 1’ hanno diligentemente esami- 
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nat*. Il filosofo inglese, nel passo rapportalo, in-' 
segna, che il piacere e l’inquietudine determi- 
nano la volouià ad operare; ora essendo incon- 
trastabile, -che ciò che precede come condizione 
l’alto del volere è il desiderio, pare, che se- 
condo Locke il desiderio consista o nel piacere, 
o nell’ inquietudine. Ma Locke non è costante in 
questo linguaggio, e da un’altra parte egli non 
dice chiaramente , in che cosa consiste questa in- 
quietudine. 

« Chiunque ( continua Locke ) rifletterà su di 
» se stesso, allora che egli vuole, troverà, che 
» la volontà, o h potenza di volere, non si ri— 

» ferisce se non che alle nostre proprie- azioni , 

» che essa si termina ivi, senza andare più lun- 
» gì, e che il volere non è altra cosa, che que- 
» sta determinazione particolare dello spirito , per 
» la quale egli procura , per un semplice effetto 
» del prnsicre, di produrre, continuare o arre- 
» stare un’ azione , che suppone essere in su» 

» potere. y> 

Questo modo di esprimersi del filosofo inglese 
mi sembra oscuro: la distinzione degli atti eliciti 
dagli atti comandati, distinzione importante nella 
filosofia della volontà, spiega la cosa chiaramente. 

La volontà è la potenza di volere, o lo spirito — 
stesso considerato come potente a volere. Le azioni 
della volontà sono i voleri particolari, c questi 
si dicono pure le determinazioni della volontà , o 
gli atti eliciti. Le modificazioni, che in seguito 
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<Ji questi alti eliciti avvengono nello spirito , p 
nel corpo sono gli atti comandati. Questi atti co- 
mandati si considerano da noi come effetti de’ no- 
stri voleri; e secondo che questi effetti hanno o 
non hanno esistenza, la volontà è più o meno ef- 
ficace. L’efficacia della volontà può essere impe- 
dita da cause esterne. Un uomo legato ad una 
colonna può aver la volontà di camminare, e di 
allontanarsi dal luogo, in cui è arrestato dalle ca- 
tene ; ma questa sua volontà è resa inefficace dalla 
forza insuperabile delle catene. Un uomo, che vuole 
muovere un braccio colpito da paralisia , ha una 
volontà inefficace di muoverlo. Affinchè abbia luo- 
go l’efficacia della volontà riguardo a’ moti, sono 
necessarie tre condizioni: 1. Un’organizzazione fi- 
sica capace di eseguire certi moti: a. Che i vo- 
leri prodotti dalla volontà non vadino al di là 
de’ moti, di cui è capace la fisica organizzazione: 
3 . Che urrà forza esterna maggiore non impedisca 
i moti comandati dalla volontà. 

Locke segue: « La volontà è perfettamente di- 
j) stinta dal desiderio; il quale nella stessa azione 
» può avere uno scopo affatto differente da quello 
» ove ci conduce la nostra volontà. Per esempio 
j> un uomo, a cui non potrei non condiscendere, 
» può obbligarmi a far uso di certe parole , onde 
» persuadere un terzo, dal quale posso deside- 
» rare di nulla ottenere, nel tempo stesso, che 
7> gliene tengo discorso. E evidente , che la vo- 
» lontà ed il desiderio trovansi in tal caso in 
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» perfetta opposizione.* volendo io un’azione, che 
» tende da un lato , mentre il mio desiderio tende 
» da un altro lato direttamente contrario. Un uo- 
» mo, il quale per un violento attacco di po- 
» dagra, si sente libero da un peso di capo, o 
» da una gran nausea , desidera altresì di essere 
» sollevato dal dolore, che sente a’ piedi , ed alle 
» mani, (poiché dove trovasi il dolore, vi ha de- 
» siderio di esserne liberato), pure ove giunga 
» a compaendere, che l’allontanamento di que- 
» sto dolore può cagionare il trasporto di un no- 
» cevole umore in qualche parte più vitale, la 
» sua volontà non potrebbe esser determinata ad 
» alcun’azione, che valga a dissipare questo do- 
» lore, onde evidentemente apparisce, che] desi- 
» derare e volere sono due atti dolio spirito af- 
» fatto distinti; e conseguentemente, che la vo- 
» lontà, la quale non è che la potenza di volere, 

» è dal desiderio ancor più distinta. » 

Qui Locke stabilisce molto bene la distinzione 
del desiderio dalla volontà. Un idropico, mal- 
grado il desiderio di bere, si astiene dall’acqua. / 
Egli dunque desidera di bere, ma non vuol bere. 
Osservate, che in tali casi, vi sono de’ desiderj, 
opposti , fra i quali la volontà si determina. Così 
1’ idropico desidera di prolungar la sua vita; e 
perciò di fare tutto ciò che mena a conservarla, 
e di astenersi di fare ciò, che tende a distrug- 
gerla; ed insieme desidera di togliersi il dolore 
della sete: gli oggetti de'due dcsidcrj son oppo- 
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sii; poiché l’uno è di bere, l’altro di non bere. 

$• 12. Ma che cosa è mai il desiderio? Locke, 
come dissi, ci presenta un’incostanza di linguag- 
gio su tale oggetto. Egli scrive: « Io son mosso 
» a credere non essere il maggior bene , come 
» si suppone ordinariamente, quello che deter* 
» mina* la volontà ad operare, ma piuttosto qual- 
» che attuale inquietudine , e principalmente la 
» più pressante. Questa a parer mio è ciò che 
» determina successivamente la volontà, e ci muo- 
» ve a fare le azioni, che facciamo. Noi possiamo 
» dare a questa inquietudine il nome di deside- 
ri rio , che è effettivamente un’ inquietudine dello 
» Spirito , cagionata dalla privazione di qualche 
» bene assente. » 

Qui il filosofo citato fa consistere il desiderio 
nell’inquietudine. Ora l’inquietudine è un dolo- 
re; il desiderio dunque, secondo il passo rap- 
portato, sarebbe un dolore, e niente altro che un 
dolore; Locke nondimeno dice : « Qualunque do- 
» lore del corpo, e dello spirilo, è un’ inquie- 
to tudine, alla quale è sempre unito un desiderio 
» proporzionato al dolore, o alla inquietudine, 
» che si sente, e da cui può essere distinto ap- 
» pena, a 

li filosofo citato nelle parole rapportate fa con- 
sistere il desiderio nel solo dolore, e non pone 
nel desiderio alcun piacere: inoltre dice, che il 
desiderio è una cosa distinta dal dolore stesso. Que- 
ste due asserzioni son contradittorie a quelle, che 
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abbiamo di sopra rapportate ; poiché essendo ve- 
ro, che il desiderio determina, o dispone la vo- 
lontà ad operare; ed avendo Locke detto, che il 
motivo il quale c’induce a rimanere nello stesso 
stato , o a continuare la stessa azione è unica- 
mente la soddisfazione presente, che vi troviamo, 
e che il motivo contrario il quale ci eccita a cam- 
biare stato, è sempre qualche inquietudine , segue, 
che il desiderio consiste ancora nel piacere; di 
più avendo egli riposto il desiderio anche nel- 
l’inquietudine, si contradice dicendo, che all’in- 
quietudine è sempre unito un desiderio. 

Seguiamo ad ascoltare lo stesso filosofo: « Il de- 
» siderio non essendo che l’inquietudine, cagio- 
» nata dalla mancanza di un bene assente; ri- 
» spetto al dolore, che attualmente si sente, il 
» sollevamento di questa inquietudine è questo 
» bene assente; e fintanto che non si ottenga que- 
» sto alleviamento, si può a questa inquietu- 
» dine applicare il nome di desiderio ; poiché 
» non vi ha chi sentendo dolore, non desideri di 
n esserne liberato con un desiderio proporzionato 
» alla impressione di questo dolore, e che ne è 
» inseparabile. » 

Il filosofo inglese, non mi sembra, chefaccia 
qui uso di un linguaggio preciso ; ora egli dice, 
che il desiderio è l’ inquietudine stessa , cioè il 
dolore cagionato dalla mancanza di un bene as- 
sente, ora dice, che il desiderio di esser liberalo da 
questo dolore va unito collo stesso dolore, cd è in 
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ragione del dolore, ii che suppone, che il 
-fore sia qualche cosa, che segue il dolore, non 
già lo stesso dolore. 

Locke soggiunge: « Oltre al desiderio di es- 
» sere liberato dal dolore, ve ne ha un altro di 
» un bene positivo assente ; ed anche a questo ri- 
» guardo il desiderio e l’ inquietudine sono in una 
» eguale proporzione ; poiché quanto più deside- 
» riamo un bene assente ; tanto maggiore è l’ in- 
» quietudine , che ci cagiona questo desiderio (ì). » 

Il desiderio è dunque qui anche una cosa di- 
versa dall’ inquietudine, di cui il filosofo inglese 
ha parlato. Esso è la cagione dell’ inquietudine. 
Questa incostanza di linguaggio è un ostacolo, per 
acquistare una nozione netta del desiderio. 

§. i3. Wolfio definisce il desiderio così: «L’Ap- 
» petito in generale è l’ inclinazione dell’ anima 
» ad un oggetto , in ragione del bene nello stesso 
» percepito. Per cagion di esempio supponghiamo, 
» che Tizio ode da Sempronio medico, che qual- 
v che cibo conduca a conservar la sanità. Se egli 
j> poi conosce quanta perfezione del corpo sia la 
» sanità, giudicherà essere il cibo un bene, at- 
» tribuendo allo stesso un grado di bontà corri- 
» spondente alla grandezza della perfezione , che 
» egli pone nella sanità. Ora mentre cosi giudi- 
» ca, si accorge di avere una propensione verso 
» questo cibo, e perciò lo desidererà. In questo 


(i) Lib. li, c.ip. XXI, j. 39 .1 3 i. 
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» modo la rettila della definizione è evidente a 
» posteriori , e ciascuno la sperimenta in se stesso. 

» L’ Avversione in generale è l’allonianamento 
» dell’ anima dall’ oggetto , in ragione del male 
» nello stesso percepito, o sia che ci sembra di 
» percepire in esso. Per cagione di esempio, se 
» Tizio ode da Sempronio medico, che un qual- 
» che cibo reca danno alla sanità , raccontando 
» gli esempj di coloro , i quali avendo fatto uso 
» di questo cibo, sono inciampati in morbi gravi 
» e pericolosi; egli avrà in avversione questo ci- 
» bo, anzi se l’ha nella bocca, lo getta via. Co- 
» stui ha dunque in avversione il cibo, perchè 
» se lo rappresenta come un male, altrimenti pel 
» grato sapore l’ avrebbe mangiato. Ora mentre 
» egli ha in avversione il cibo, l’ anima quasi si 
» allontana dallo stesso, in quanto desidera, che 
» esso ne sia da lei lontano ; ciò che si esprime 
j> coll’allontanamento del capo, e con quel moto 
» delle mani, che suol farsi, quando vogliamo 
» allontanare da noi qualche cosa offertaci. Sic- 
» come nella definizione dell’ appetito ci siamo 
» contentati della nozione chiara , quantunque 
» confusa, dell’inclinazione; così similmente qui 
7 > ci riposiamo nella nozione chiara ma confusa 
» dell’ allontanamento (reclinationis). Poiché qual 
» cosa sia tanto l’inclinazione, che 1’ allontana- 
» mento dell’anima, ciascuno può, inqualsivo- 
» glia momento, sperimentarlo in se stesso, cs- 
» scudo continui gli appetiti, e le avversioni , di 
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j> modo che appena può assegnarsi qualche mo- 
» mento , in cui non desideriamo , nè abbiamo in 
» avversione qualche cosa. Nella psicologia razio- 
» naie poi dimostreremo in che cosa consiste que- 
» sta inclinazione, e questo allontanamento dcl- 
» l’ anima. Ma alcuno sia lontano dal persuader- 
» si, che noi ci serviamo del vocabolo in un si- 
» gnificato metaforico, e che non gli attribuiamo 
» qui il significato proprio. Poiché sebbene i vo- 
» caboli si prendano dalle cose corporee; ciò no n- 
» dimeno non osta, che nella dottrina dell’anr- 
» ma , si attribuisca a questi vocaboli il loro si- 
» gnificato proprio (1). » 

Ma consultiamo la- psicologia razionale, a cui 
Wolfio ci manda, per dimostrarci in che consi- 
ste questa inclinazione, e questo alloutanamcnte 
dell’ anima. Egli scrive quanto segue : « In ogni 
j> percezione presente vi è lo sforzo di cam- 
» biare la percezione. Le percezioni nell’anima 
» continuamente si cambiano, succedendo scam- 
» bicvolmente le une alle altre , come eiaschedu- 
» no sperimenta in se stesso. Ora le nostre pcr- 
» cezioni, quali che fossero, si producono dalla 
» forza dell’ anima. Perciò siccome ogni forza con- 
ni tinuamente tende al cambiamento dello stata ' 
» del soggetto, in cui essa risiede, in ogni per- 
» cezione presente vi è lo sforzo di cambiare la 
» percezione. 


(i) Wolfio, psych. cmp. $. 279, c 281. 


Digitized by Gì 


6 t 

» Colui a cui è familiare la nozione delle for- 
» ze, non sentirà alcuna difficoltà nell’ ammet- 
» tere la proposizione presente. Perciò in gra- 
» zia di coloro, a’ quali una tal nozione non è 
» familiare , giudico di dichiarar la cosa coll’e- 
» sempio della forza motrice. Il mobile consti- 
» tuito in molo cambia continuamente il luogo. 

» Questo cambiamento dipende dalla forza rao- 
j> trice, la quale consiste nello sforzo di cambiare 
» continuamente il luogo. Perciò nel sito presen- 
à te, che il corpo ba relativamente ad altri cor- 
» pi, vi è lo sforzo di cambiare questo sito, il 
» quale sforzo se non vi fosse, non seguirebbe 
» alcun cambiamento. 

» Lo sforzo di cambiare la percezione presente 
» dicesi percetturizione ; ( percepturitio ). Perciò 
» in ogni percezione vi è la percetturizione. 

» Se alla percezione prevista si unisce V idea . 
» del piecere, la percetturizione si dirige in 
» essa: se vi si unisce V idea di tedio o di mo- 
ri lesti a, si allontana da essa (i). » 

14. Con questo lungo discorso, Wolfio non 
ba avanzato alcun passo , nella spiegazione che 
intende di darci del desiderio. Questo filosofo 
conviene, che i vocaboli di inclinazione , e di 
allontanamento , son presi dalle cose materiali , 
ma egli soggiunge, che ciò non impedisce, che 
a questi vocaboli applicali all’anima non si at- 


ti) P«ychol, rat. §. 480 , 48* > 4®a. 
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tribuisca il significato proprio. Appunto, io gli di- 
co, additateci qual’ è il significato proprio de’ vo- 
caboli inclinazione cd allontanamento , applicali 
all’anima: io non lo vedo affatto. Ciascuno, dice 
Wolfio, ne ha un’idea chiara. Io trovo al con- 
trario, che ho un’idea chiara del desiderio; che 
in questa idea vi trovo una percezione piacevole, 
cd una percezione dolorosa, nè altro vi trovo, 
finché mi arresto al solo desiderio. 

Il desiderio è certamente una modificazione del- 
lo spirito: noi non abbiamo idea di altre modi- 
ficazioni , se non che di moti , e di pensieri. I 
vocaboli inclinazione ed allontanamento deno- 
tano moti, essi non esprimono dunque alcuna 
modificazione dello spirito. Nè si dica, che questi 
vocaboli presi dalle cose materiali si son trasfe» 
riti all’anima, e che perciò possono denotare il 
desiderio. La metafora è una figura per mezzo 
di cui si trasporla, per così dire, la significazione 
propria di un vocabolo ad un altro significato , 
che non gli conviene, che in virtù di una com- 
parazione, che è nello spirito. Quando si dice la 
luce dello spirito, questo vocabolo di luce è pre- 
so metaforicamente; perchè come la luce, nel sen- 
so proprio, ci fa vedere gli oggetti corporali, così 
1» facoltà di conoscere e di percepire, ci fa ve- 
dere gli oggetti a cui si applica: in questo caso 
noi percepiamo una similitudine fra l’ effetto della 
luce , e l’ effetto della facoltà di conoscere, e per- 
ciò fra la luce e la facoltà di conoscere; ma ciò 
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suppone , che si abbiano tutte e due le idee di lu-*- 
ce, e di facoltà di conoscere; senza di ciò la me- 
tafora sarebbe vòta di senso; ora qual’ è la simili- 
tudine ebe passa fra l’inclinazione come moto, 
ed il desiderio? Mi si dirà, che siccome l’incli- 
nazione avvicina il corpo che s’inclina a quello 
a cui s’ inclina , così il desiderio avvicina l’ oggetto 
desiderato allo spirito, in quanto dirige l’atten- 
zione dello spirito su l’oggetto. Ma di sopra ho 
mostrato, che questa direzione delle facoltà in- 
tellettuali su di un dato oggetto è un effetto della 
volontà , non del desiderio. Era necessario , che 
questo filosofo ci facesse conoscere il desiderio in 
se stesso, non già ne’ fatti che lo seguono. Wolfio 
dice, che in ciascuna percezione presente vi è lo 
sforzo di cambiare la percezione. Questa proposi- 
zione è falsa. Una percezione è un modo di essere, 
ed un modo non è produttivo di un altro modo: 
ciò che produce è un agente, ed un agente è una 
sostanza. Nel terzo volume del mio saggio filoso- 
fico, ove esamino il sistema Wolfiano delle fa- 
coltà dello spirito, e nel quinto volume, ove tratto 
della critica dell’ontologia, mostro gli errori in cui 
cade Wolfio su la nozione di Forza. 

Supponiamo, che avendo avuto una sensazione 
piacevole si desti in me il desiderio di averla di 
nuovo, ecco i fatti, che l’attenzione sul mio spi- 
rito scovre in esso: il fantasma di questa sensa- 
zione dee nascere in me: un tal fantasma in se 
stesso considerato , ed isolatamente dalle altre cir- 
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costanze, che lo accompagnano, dee essere pia- 
cevole. Ma lo spirilo percepisce come assente l’ og- 
getto della sensazione piacevole: questa percezio- 
ne dell* assenza dell’ oggetto piacevole è dispia- 
cevole. Se l’oggetto piacevole sarà riguardato come 
presente in un tempo futuro; questa percezione, 
che riguarda come futura la sensazione piacevole, 
è piacevole ancora : essa è più o meno piacevole, 
secondo che lo spirito è più o meno sicuro , che 
tal sensazione rinascerà; e secondo che il tempo, 
in cui si pensa, che rinascerà è meno o più lon- 
tano dal tempo presente; lo stato di desiderio è 
dunque uno stato misto, in cui lo spirilo è af- 
fetto insieme da modificazioni piacevoli, e dispia- 
cevoli. 

Tutte queste proposizioni sul desiderio son con- 
fermate dall’esperienza. Quando i fantasmi rela- 
tivi alle sensazioni piacevoli hanno luogo ne’ so- 
gni, ne’ quali, come ho provato nel mio saggio 
filosofico su la critica della conoscenza, e nella 
psicologia, lo spirito è passivo, e non hanno luo- 
go i giudizj su l’assenza dell’ oggetto piacevole; i 
fantasmi equivalgono allora alle sensazioni piace- 
voli. Supponiamo , che desiderando di rivedere un 
oggetto da cui sono lontano, io intraprenda, per 
rivederlo, un viaggio: il piacere, che mi produce 
l’immaginazione della futura visione dell’oggetto 
desiderato , sarà più grande a misura che sarò più 
vicino al luogo, ove voglio giungere. Un uomo, 
agitato da desideri violenti , vorrebbe risecare 
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dalla sua vita i momenti, che lo separano dal- 
l’ oggetto desiderato. Tali sono i fatti intellettua- 
li , che mi presenta la meditazione sul desiderio. 
In tutti questi fatti io non trovo altra cosa, se 
non che percezioni piacevoli e dolorose. Il desiderio 
consiste dunque nell’ insieme delle percezioni pia- 
cevoli, e dolorose, ed altra cosa esso non suppone. 

Quello che fa illusione in questa materia si è, 
che il desiderio è sempre seguito da un atto della 
volontà, il quale o ubbidisce,! o resiste al desU- 
derio, o comanda l’esame delle qualità dell’ og- 
getto desiderato. Ciò ha prodotto, che i filosofi, 
i quali non hanno fatto un’ analisi esatta del de- 
siderio e della volontà, han detto che il deside- 
rio è uno sforzo, una tendenza, una inclinazio- 
ne , un allontanamento , vocaboli tutti , che ap- 
plicati all’ anima non presentano alcun senso. Di 
fatto quel moto del capo, e delle mani, che Wol- 
fio, nel passo rapportato, pretende, che dino- 
tano l'avversione, dinotano l’alto della volontà, 
che non vuole mica l’ oggetto offertoci: questi segni 
denotano dunque non già T avversione indelibe- 
rata, e che previene Tatto del volere, ma l’av- 
versione deliberata , che consiste nella determi- 
nazio ne della volontà a non volere l’oggetto of- 
fertoci. 

Ma mi si potrebbe domandare : il desiderio ) 
cessa esso allora che la sensazione piacevole ha 
già avuto luogo nello spirito ? Son affetto dal 
sentimento della sete , e sento il desiderio di he- 

Gall. Voi /. 5 
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re: da questo desiderio, a cui la volontà ubbidi- 
sce segue l’atto del bere, c perciò la sensazione 
piacevole. Ma, bevuti i primi sorsi dell’acqua, 
posso continuare a desiderare di bere, e quindi 
a voler bere, ed a bere: qui ha luogo un se- 
condo stalo del mio spirito, o pure una seconda 
serie di modificazioni : questa seconda serie è della 
stessa natura della prima : si desidera un sécondo 
bere: da questo desiderio nasce l’atto di volere 
questo secondo bere: da questo atto nasce il moto 
del bere. Questo desiderio del secondo bere con- 
siste pure nel fantasma piacevole del bere, e nella 
percezione dolorosa dell’assenza di questo secondo 
bere; queste percezioni si seguono con somma rapi- 
dità o pure accompagnano la percezione piacevole 
del primo bere, o così seguitando. Prima di bere, 
noi possiamo considerare lo spirito come affetto 
dall’aspettativa del futuro bere; e questa aspet- 
tiva, ebe è un misto di piacere, c di dolore, co- 
stituisce il desiderio. Appena bevuti i primi sor.fi 
dell’acqua, questa aspettativa non cessa, e perciò 
il desiderio continua. Quando il fantasma del bere 
non è più piacevole, il desiderio del bere si dice 
esser soddisfatto. Il desiderio non è dunque di— f 
verso dalle percezioni piacevoli , e dispia-" — - 
ma esso è uno stato dell’anima misto di 


si , trattando del prin- 
cipio motore dell’ uomo, scrive: « Qual’ è l’immc- 
» dialo principio motore degli uomini, che li sol- 
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» lecita di dentro e spignè, sia che facciano chec- 
» chesia, o si astengano di fare? al che rispondo 
» che considerando noi medesimi , e quel che in 
» noi ci sentiamo, troveremo non essere da altro 
» mossi, che dal dolore, e dall’inquietudine. Ogni 
» dolore è un sito per noi scomodo; e quindi è, 
» che ci studiamo a tutto potere di cambiarlo in 
» meglio, e adagiarci in modo, che non sentiam 
» dolore, o ne sentiam men che si può. Si vuole 
» intanto osservare, che per la parola dolore noi 
» non intendiamo quel solo, che addomandasi do- 
» lore di corpo, ma ogni molesta sensazione, sia 
j> di corpo, sia di animo, che ci punga ed in- 
» quieti, nè ci lasci godere dello stato e sito in 
» cui siamo. Adunque tutt’i nostri desiderj, mo- 
li bili , piccanti , torbidi , non sono che de’ dolori, 
» e delle volte maggiori assai , che quelli del cor- 
» po, siccome si può conoscere per 1’ ambizione, 
» avarizia, amore, ira ec., appetiti tutti quanti 
» pungenti, e scottanti. 

» Ora egli è manifesto per la sperienza , che 
» ciascuno può aver di se , che noi non siamo mai 
» desti, e mossi a fare, o a cessar di far niente, 
» se non per alcuno di questi dolori , desiderj , 
» inquietudini, ec. Perchè stimiamo di potercene 
» liberare, o con far qualcosa, come chi fatica 
» per procacciarsi del cibo da soddisfare al do- 
» lore della fame: o combatte valorosamente per 
» compiacere al pizzicor della gloria: ovvero chi 

» si dà a dormire per curar la stracchezza: chi 

* 
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» si astiene da far male, o per l’appetito della 
» virtù, o per l’inquietudine, che in lui desta 
» l’aspetto della pena, e ’l timore della Divinità, 
» detto perciò da’ latini religio, cioè scrupolo, ed 
» ansietà di coscienza ec. 

» Si chiede se il piacer ci muove. Al che si 
» vuol rispondere, che sì , trahit sua quemque 
» voluptas. Ma non è già il piacer conseguito , 
» che ci muove; essendo il conseguito piacere un 
» zero , un niente, che non può avere attività al- 
» cuna: ma è quel che bramiamo di conseguire, 
» stimandolo per noi un bene. E perchè ogni 
» brama e desiderio è un dolore, segue, che il 
» piacer non ci muova , che pel dolore , che in 
» noi cagiona. Ed in fatti a ben intenderla, il 
» piacere non è altro, salvo che il cessar del do- 
» lore, e della noja, il termine del dispiacere; 
» niuno potendo qui ira noi sentir piacere alcuno, 
» che non sia il fine di qualche inquietudine (1). » 

Ciò che dice qui l’autore citato mostra, che 
egli non ha guardato il desiderio, che in uno de- 
gli elementi, che lo costituiscono; e mostra dal- 
l’altra parte, che la spiegazione da me data del 
desiderio è appoggiata su l’esperienza interna. Ciò 
che dispone la volontà ad operare è il desiderio ; 
l’Abate Genovesi ha riguardrto il desiderio so- 
lamente in uno degli elementi di esso, che è il 
dolore; ed Ita perciò concluso, che il dolore è 


(i) Genovesi Diceosina, lib. I, cap. I, $. XII, XIV, XV. 
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1 * unico principio motore della nostra volontà. Ma 
da un’ altra parte egli ha veduto, che il piacere 
ci muove ugualmente, e che il piacer© moven- 
doci in quanto non è conseguito; ed essendo, in 
quanto non conseguito, un dolore, egli ha detto, 
in conseguenza, che il piacere non ci muove, che 
pel dolore, che in noi cagiona. Ma è assoluta- 
mente fals o , che il solo dolore ci muove. Il do- 
lore ci muove, come confessa il filosofo citalo , 
perché stimiamo di potercene liberare con fare 
qualche cosa; ora l’ idea di un futuro sollevamento 
del dolore è certamente un piacere; non è dun- 
que, in questo caso il solo dolore, che ci muove* 
ma il dolore unito a! piacere, cioè il desiderio* 
Similmente se il riguardare il piacere come non 
presente, come lontano, è un dolore, il riguar- 
darlo come futuro è certamente un piacere. Non 
è dunque il solo piacere, che ci muove, ma il 
piacere unito al dolore; il che vale quanto dire 
il desiderio. 

<J. 16. Ma è egli poi vero, che ogni piacere sia 
il termine del dolore? Ascoltiamo l’inglese Bur- 
be: « Il dolore ed il piacere sono idee semplici,. 
» incapaci di definizione: Gli uomini noti pren- 
» dono abbaglio su i loro proprj sentimenti , ma 
» eglino s’ ingannano frequentemente ne’ nomi , 
» che loro danno, e ire’ ragionamenti che fanno 
» su di essi. Molti pensano, che il dolore pro- 
» viene necessariamente dall’ allontanamento di 
» qualche piacere , e reciprocamente, che il pi»- 
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» cere nasce dalla cessazione, o dalla diminuzione 
» di qualche dolore. Per me, io sono indotto a 
» credere, che il dolore ed il piacere, nella loro 
» maniera di modificare la più semplice, e la più 
» naturale, sono ciascuna di una natura positiva, 
» e non in alcun modo dipendenti l'uno dall’al- 
» tro. Lo spirito umano è sovvente, io dirò an- 
j> cora la maggior parte del tempo, in uno stato 
» ugualmente privo di dolore e di piacere, che 
j> io chiamo stato d’ indifferenza. Allora che da 
» questo stato io son trasportato in un stalo di 
» piacere attuale, non sembra mica necessario, 
y> che io passi pel mezzo di alcuna spezie di do- 
» lore. Supponetevi in questo stato d’indifferenza, 
» di comodo o tranquillità , non importa qual 
T> nome vi piacerà di dargli; ed immaginate, che 
» voi siete subito sorpreso dalla melodia di un 
» concerto, o dalla presenza inaspettata di un og- 
» getto vestito di belle forme, e brillante de’ più 
» vivi colori; o che l’ odore di una rosa alletterà 
» il vostro odorato; o finalmente, che il vostro 
» palato, senza provare il bisogno della sete, si 
t> trovi abbeverato di un liquore esquisito : non 
» vi è dubbio, die per i diversi sensi dell’udito, 

» della vista, dell’odorato e del gusto, voi ri— 

» cevete un piacere reale : intanto se io m’ in- ' 
» formo dello stato dell’ anima vostra prima di 
» queste sensazioni, difficilmente mi jisponderete, 

» che ella soffriva qualche dolore; o direte voi 
» forse, che questi diversi piaceri essendo cessati. 
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» qualche dolore sia ad essi succedalo? Suppon- 
» ghiaino, da un’altra parte, che un uomo, nel- 
» lo stesso stalo d’ indifferenza , riceva un colpo 
» violento , che egli beva di un liquore ama- 
» ro, o che abbia le sue orecchie offese da suoni 
» aspri, e pungenti; egli non vi ha qui alcuno 
» allontanamento di piacere, ed intanto ciascuno 
» de’ sensi affetti prova un dolore molto distinto. 

» Si dirà forse, che in questi casi il dolore pro- 
» viene dall’allontanamento del piacere, di cui 
» la persona godeva, sebbene questo piacere csi- 
» stesse in un sì debole grado, che il suo al- 
» lontanamento ha potuto solamente renderlo per- 
» cettibile. Ma è questa una sottigliezza , che non 
» è nella natura.^ Perchè se avanti del dolore io 
» non sento alcun piacere reale, io non ho al- 
» cuna ragione di giudicare, che esso esiste; poi- 
» che il piacere non è piacere, che intanto che 
» esso è sentilo. La stessa cosa è del dolore. Io 
» non potrò giammai persuadermi , che il piacere 
» ed il dolore sieno delle pure relazioni, che non • 
» possono esistere, se non che per uno scambie- 
» vole contrasto; ma io credo discernere chiara- 
» mente , che vi ha de’ dolori e de’ piaceri posi- 
» tivi, che non dipendono in alcun modo gli uni 
» dagli altri. Non vi ha verità più certa per me. 
j> Io nulla vedo nel mio spirito di più distinto, 

» che i tre stati d’indifferenza, di piacere, e di 
» dolore; ed io percepisco ciascuno di essi, senza 
» alcuna idea di qualunque relazione. Caio è al- 
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» flitto dàlia colica; questo uomo è attualmente 
» nel dolore ; che Caio si ponga alla tortura , egli 
» sarà soggetto ad un dolore molto più grande; 
» ma questo dolore della tortura nasce esso forse 
» dall’allontanamento di qualche piacere? O la 
» colica è essa un piacere o un dolore, secondo 
» che ci piace di riguardarlo? (1) » 

11 cavalier Carelli, nella sua dotta dissertazione 
su l’ architettura degli antichi , osserva pure giu- 
diziosamente , « che spesse volte a’ piaceri non pre- 
» cede alcun nostro desìo. A chi , pensando a 
» tutt’ altro, improvvisamente s’imbatte in ameno 
» campo, la subitanea sensazione delle vaghe for- 
» me, e delle vivide tinte allegra il senso della 
» vista, e riempie l’animo di gentil godimento. 
» Se ad un tratto la usignuola cominciando soa- 
» veniente a cantare rompe il silenzio della selva; 
» l’orecchio n’ è gradevolmente tocco, ed altra 
» non preveduta dolcezza si trasmette nell’animo.» 

§. 17. Le sensazioni sono modificazioni positive 
dello spirito ed hanno la loro causa positiva nel- 
l’azione de’ corpi su i nostri organi. Non può dun- 
que alcuna sensazione esterna consistere nella ces- 
sazione di un’ altra sensazione. 

Le sensazioni , come è noto dalla filosofia teo- 
retica, dipendono dallo stato de’ nostri organi, e 
del nostro corpo: questo stato cambiato, le sensa- 


( 1 ) Hiccrca filosofica su 1* origine delle nostre idee del sublime, 
c del bello di Edmondo Burke , par. I , sei. IT. 
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zioni cambiano ancor esse. Ciò premesso, suppo- 
niamo il nostro corpo in quello staro in cui si tro- 
va , quando noi sperimentiamo nel nostro spirito la 
sensazione della fame, in tale stato noi mangiamo 
alcuni dati cibi, e si destano in noi delle sensazio- 
ni piacevoli. Se dopo di aver mangialo, il corpo 
si trova in quello stato, in cui si trova quando 
abbiamo il sentimento della sazietà, il sentimento ' 
della fame è cessato, ed il piacere del mangiare 
è cessato ancora ; ma si può forse da ciò dedurre, 
che il piacere derivalo dal mangiare , consista nel- 
la sola cessazione del dolore della fame? Io cre- 
do, che la ragione, per la quale il mangiare jreca 
piacere quando si è sazio, si è, che l’azione dei 
cibi sul nostro corpo riebiede, per esser piacevole, 
che il nostro corpo sia costituito in quello stalo, 
in cui si trova , quando sperimentiamo il senti- 
mento della fame, e siccome la sensazione cam- 
bia , cambiando lo stato del nostro corpo, così 
avviene che passando il nostro corpo dallo stato 
di fame allo stato di sazietà, l’azione del man- 
giare, che prima produceva una sensazione pia- 
cevole, produce poi una sensazione disgustosa. In 
ciò io ammiro la sapienza dell’ Autore supremo di 
tutte le cose. L’intemperanza nel mangiare nuoce 
alla sanità del corpo: per porre un ostacolo a que- 
sto vizio, Iddio ha costituito il corpo in modo, che 
nello stato di sazietà il mangiare, invece di re- 
care piacere, rechi dolore. Il mangiare dunque 
non ci piace, perchè fa cessare il dolore della 
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fame; questo piacere suppone il dolore della fa- 
me, perchè suppone come condizione indispensa- 
bile, quello stato del nostro corpo, che è accom- 
pagnato dal dolor della fame. Come si può con- 
fondere lo stato delio spirito , dopo che 1’ uomo 
ha sufficientemente mangiato, collo staio dello spi- 
rito in cui egli sperimenta il piacere del man- 
giare? Basta egli, che un uomo non abbia fame, 
per dirsi, che ha le sensazioni de’ sapori? Le seu- 
sensazioni de’ sapori nascono nello spirito, tosto 
che i cibi colpiscono i nervi della lingua e del 
palato; ma per incominciare a diminuirsi il dolor 
della fame è necessario, che i cibi entrino nel 
ventricolo; i sapori dunque, che sperimentiamo 
mangiando, precedono la diminuzione del dolor 
della fame; e quindi il piacere, che si trova nel 
mangiare, non consiste nella cessaziqne del dolor 
della fame. Il sentimento della fame consiste nel 
sentire il proprio corpo in un certo stato, ed il 
sentimento della sazietà consiste nel sentire il pro- 
prio corpo in uno stato diverso. Questi due sen- 
timenti sono distinti dalle sensazioni de’ sapori. 11 
piacere dunque non consiste generalmente nella 
cessazione del dolore. 

Io chiamo sensazioni indifferenti quelle che 
non richiamano la nostra attenzione, e che non 
dispongono la volontà ad operare. Ora quanti og- 
getti colpiscono i nostri sensi, c destano sensa- 
zioni, le quali non traendo la nostra attenzione, 
spariscono nel momento posteriore a quello in cui 


* 



7 5 

si son avute! L’esistenza delle sensazioni indiffe- 
remi mi sembra dunque incontrastabile. L’espe- 
rienza c’insegna, in conseguenza, esservi sensa- 
zioni piacevoli, e sensazioni dolorose; e che si 
può passare dallo stato d’ indifferenza a quello di 
piacere, senza passare per lo stato del dolore; e 
che perciò non ogni piacere consiste nella cessa- 
zione del dolore. 

<J. 18. L’autore in ultimo luogo citalo continua 
così: « Noi oseremo asserire che non solamente 
» il dolore, ed il piacere non sono mica in una 
» dipendenza necessaria dalla loro diminuzione o 
i) cessazione scambievole, ma che nella realtà la 
» diminuzione, o l’allontanamento del piacere non 
» opera affatto come dolore positivo; e chel’al- 
» lontanamene o la diminuzione del dolore ha 
» ne’ suoi effetti molto poco di similitudine col 
» piacere positivo. Io penso, che mi si accorderà 
» la prima di queste proposizioni con minor dif— 
» ficollà, che la seconda ; perchè egli è evidente, 

» che il piacere, allora che ha percorso la sua 
» carriera , ci lascia , presso a poco , allo stesso 
» punto, ove ci ha trovati. Ogni piacere è rapido, 

» e tosto che è passato , noi ricadiamo nell’ in- 
» differenza, o piuttosto ci abbandoniamo ad una 
» dolce tranquillità, tinta de’ colori piacevoli della 
» prima sensazione. Io convengo , che al primo 
» colpo di occhio non sembra così evidente, che 
» l’ allontanamento di un grande dolore non ras- 
» somigli ad un piacere positivo: ma richiamiamo 
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» alla memoria qual’ è stato lo stato dell’anima 
» nostra , allora che ci siamo tolti da qualche 
» pericolo eminente, o quando siamo stati libe- 
v rati dalla severità di un dolore crudele. Che 
» cosa abbiamo noi sperimentato in queste oc- 
» casioni? Se io non m’inganno, l’anima nostra 
» si è trovata, in una situazione ben lontana da 
» quella, ove la pone un piacere positivo; in uno 
» stato di sospensione scolpito da un sentimento di 
» timore; in una sorte di tranquillità melanconica, 
» vicina all’orrore. La fìsonomia e l’altitudine del 
» corpo sono allora sì conformi a questo 6tato del* 
r> l’anima, che ogni persona straniera alla causa 
» della nostra affezione, ben lungi d’immaginarsi, 
» che noi godessimo di qualche spezie di piacere, 
» ci crederebbe immersi nella costernazione. 

» Così allora che uno scellerato , che spaven- 
ti lato dal suo proprio delitto , fuggendo la sua 
» patria , ove la giustizia lo perseguita , giu- 
» gne alla frontiera , pallido , smarrito , senza 
T) lena ; tutti guardano , tutti si maravigliano ! 
» Il disordine straordinario di quell’ uomo , clic 
y> Omero ( iliad. iv. ) ci rappresenta come colui 
» che or ora è sfuggito ad un gran pericolo, la 
» spezie di passione, mista di sorpresa, e di ter- 
» rore, di cui egli modifica gli spettatori, pinge 
» con altrettanto di giustezza che di energia, la 
» maniera di cui siamo affetti noi stessi in oc- 
» casioni simili. Perchè quando abbiamo sofferto 
» qualche emozione violenta, l’anima resta come 
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» sospesa nella stessa situazione, dopo ancora che 
» la causa ha cessato di agire. Son queste le onde 
» del mare agitate ancora quando la tempesta si 
» è calmata. Ma questo resto di orrore, dissi pan- 
» dosi intieramente la passione suscitata dall’ac- 
» cidente, si calma nel medesimo tempo. In un 
» vocabolo , io penso che il piacere ( io com- 
» prendo sotto questa denominazione tutto ciò 
» che ha qualche similitudine col piacere nato 
» da una causa positiva, sia nella sensazione in- 
» teriore, sia nell’ apparenza esteriore ) non. ha 
» giammai la sua sorgente nell’allontanamento del 
» dolore o del pericolo. 

» Diremo noi dunque, che l’ allontanamento o 
» diminuzione del dolore è sempre semplicemen- 
» te dolorosa , o che un piacere accompagna sem- 
» pre la privazione o la diminuzione di un piace- 
» re? Non è questo il mio pensiere. Ecco tutto ciò 
» che io asserisco: in primo luogo, che vi ha dei 
» piaceri e de’ dolori di una natura positiva edindi- 
» pendente; in secondo luogo, che il sentimento, 
» che risulta dalla diminuzione o dalla cessazione 
» del dolore , non ha mica una molto grande si- 
» militudine col piacere positivo, perchè si possa 
» considerarlo come essendo della stessa natura, 
» o designarlo per lo stesso nome; finalmente, in 
» seguito dello stesso principio, che nè la qualità 
» nè l’ allontanamento del piacere hanno alcuna 
» similitudine col dolore positivo. Egli è certo , 
» che il sentimento , che nasce dall’ addolcimento, 
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» o dall’ intiera cessazione di un dolore ò ben lon- 
» tano, di essere doloroso o dispiacevole ... Ogni 
» spezie di soddisfazione o di piacere, comunque 
» sia differente nella sua maniera di modificare, 
» è evidentemente di una natura positiva a ri- 
» guardo dell’ anima , che la prova. La sensazione 
» è senza dubbio positiva; ma egli può avvenire, 
» ciò che avviene in questo caso , che essa sia una 
» sorte di privazione. È dunque molto couvene- 
» vole di distinguere per mezzo di segni parli- 
»-colari due cose tanto distinte nella natura, co- 
» me sono il piacere puro e semplice, senza niu- 
» na relazione, e quel piacere che non può esi- 
» stere , che per una relazione , ed ancora una 
» relazione al dolore. . .Tutte le volte, che io a- 
» vrò occasione di parlare di questa spezie di pia- 
» cere relativo, io lo chiamerò delizia. Io espri- 
» merò dunque per delizia la sensazione , che 
» accompagna l’allontanamento dal dolore o dal 
» pericolo ; similmente quando parlerò del pia- 
» cere positivo, la maggior parte delle volte lo 
» nominerò semplicemente piacere (i). » 

19. Tutti i piaceri, e tulli i dolori appar- 
tengono esclusivamente allo spirito; poiché egli 
solo è capace di sensazioni, di percezioni, di pen- 
sieri. Il piacere, che si. trova soddisfacendo i na- 
turali bisogni della fame, e della sete, risiede 
nello spirito, come nello spirilo stesso risiede il 


(1) Bm-kc, op. cit., sez. HI, e IV. 
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piacere , che nasce dalla conoscenza della verità, 
c dalla pratica della virtù. Ma egli è vero, che 
alcuni piaceri, come alcuni dolori nascono im- 
mediatamente dall’impressione degli oggetti su i 
nostri sensi, ed altri nascono immediatamente da 
ciò che accade nell’ anima stessa. Un suono ar- 
monioso mi diletta : un tal piacere sensibile nasce 
dall’impressione, che l’aria mossa produce su T or- 
gano dell’ udita Ma se un uomo mi annunzia la 
morte di un mio amico, questi suoni articolati, 
con cui egli me l’ annunzia, non producono im- 
mediatamente e per se stessi il dolore, che nasce 
in me: essi risvegliano alcuni pensieri dei quali 
son segni, e questi pensieri son dolorosi; quindi 
un uomo, che odierebbe il mio amico, all’ annun- 
zio della morte di lui, sperimenterebbe del piacere 
invece del dolore, che io sperimento , ed un altro, 
a cui il mio amico è ignoto, sarebbe indifferente 
all’annunzio di questa morte. Il piacere che nasce 
dalla coscienza della scoverta della verità, come 
quello che nasce dalla coscienza della pratica della 
virtù, dipendono immediatamente da cièche accade 
nell’interno dell’anima, cioè dipendono dalle pro- 
prie operazioni di questa sostanza intelligente ed 
attiva. Fa d’ uopo dunque distinguere i piaceri, in 
piaceri che dipendono immediatamentemente dal 
corpo, ed in piaceri che dipendono immediata- 
mente dallo spirito, lo stesso dee dirsi de’ dolori. 
La distinzione, in conseguenza, fra i piaceri dello 
spirito e quelli del corpo, come ancora fra i do- 


Digitized by Google 



8o 

lori dello spirito e quelli del corpo, bene intesa 
e sviluppata, dee ammettersi.. 

Ciò supposto, se qualunque sensazione dee a- 
vere una causa positiva , che agisca sul nostro cor- 
po, non può alcuna sensazione piacevole consistere 
nella cessazione di una sensazione dolorosa. Quan- 
do dunque Burke, nel passo or ora rapportato, 
dice: la sensazione è senza dubbio positiva ; ma 
egli può avvenire , che essa sia una sorte di 
privazione , parla un linguaggio assurdo, ponen- 
do, che la sensazione sia insieme positiva, ed una 
sorte di privazione. Egli cade in siffatta assurdità, 
poiché conoscendo da una parte, che fa d’ uopo 
porre una distinzione fra una sensazione piacevole, 
che ha una causa positiva, ed un piacere quale 
che siasi , che nasce in seguito della cessazione 
del dolore, non ha insieme conosciuto la natura 
di questa specie di piaceri, che nascono in seguito 
della cessazione de’ dolori. 

E incontrastabile, come io ho provato nel mio 
saggio filosofico su la critica della conoscenza, che 
noi abbiamo un sentimento delle privazioni. Il 
sentimento della privazione consiste nella coscien- 
za di alcune idee associate. Vedo un corpo in mo- 
to: lo rivedo in quiete: la seconda idea risveglia 
la prima: la coscienza, o il sentimento interno 
di queste due idee associate , costituisce il senti- 
mento della quiete , o della privazione del molo 
di questo corpo. Vedo un uomo vivente: lo rivedo 
morto : la seconda idea risveglia la prima : il sen- 
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timento interno di queste idee associate è il sen- 
timento della morte, clic è la privazione della 
vita. Vedo una stanza illuminata: la rivedo niello 
illuminata: la seconda idea risveglia la prima ; 
il sentimento interno di queste idee associate è 
il sentimento di una certa privazione di luce. Que- 
sti sentimenti di privazioni ci accompagnano in- 
cessantemente nella nostra vita; , essi sono una fe- 
conda sorgente di piaceri, ed insieme di dolori 
per noi. Un uomo si libera da una penosa ma- 
lattia: l’idea della sua sanità risveglia quella della 
sua malattia: il sentimento interno di queste idee 
associate è il sentimento della guarigione, o della 
privazione del male, da cui egli era tormentato: 
una bella giornata, dopo tante orride, non sola- 
mente ci desta piacere, per un certo non so che 
d^insolito; ma eziandio pel sentimento della pri- 
vazione di ciò che ci recava dispiacere. La nostra 
vita è seminata da questi sentimenti di privazio- 
zione, de’ quali alcuni son piacevoli, altri son do- 
lorosi, ed essi alcune volte son molto vivi e com- 
moventi. Un innocente, per una nera calunnia, 
è chiuso in un’orrida prigione: egli vi languisce 
per molto tempo : alla fine la sua innocenza è 
conosciuta: egli è posto in libertà, cd innalzato 
ad una delle prime cariche dello stato. Egli spe- 
rimenta in se due specie di piaceri, uno è quello 
che nasce dall’ idea del posto, in cui egli jsi trova; 
e tal piacere non consiste nella cessazione di un 
dolore ; 1’ altro è quello che consiste nel senti- 
Gall. Voi I. 6 
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memo della privazione dello stato doloroso, in 
cui si trovava nella prigione. Un uomo visita un 
luogo , in cui ha passato piacevolmente molto 
tempo , in Compagnia di amici virtuosi , che la 
morte ha rapito: Oh! qual folla di sentimenti si 
destano nel suo spirito! fra questi vi è il senti- 
mento della privazione, il quale ò certamente do- 
loroso. Un uomo rivede un campo , di cui era 
egli possessore , che sommistravagli de 5 prodotti 
sufficienti a’ suoi bisogni, e che nel momento non 
è più da lui posseduto ; una tale vista risveglia 
in lui l’ idea dello stato passato ; ed il sentimento 
interno della idea presente, e del fantasma, che 
a questa idea si associa, è il sentimento doloroso 
della privazione. 

Questi sentimenti di privazioni non dipendono 
mica da cause privative, come chiamami, ma da 
modificazioni positive dello spirito. Questi piaceri 
e questi dolori delle privazioni appartengono alla 
specie de’ piaceri dello spirito; ma i dolori, o i 
piaceri, a cui si riferiscono le privazioni enunciate, 
possono appartenere tanto alla specie de’ piaceri, e 
de’ dolori del corpo, che a quella de’ piaceri, e de’ 
dolori dello spirilo. Colui, che è affetto dal senti- 
mento doloroso della perdita del suo campo, prova 
un dolore di spirito, per la privazione de’piaceri 
del corpo. Colui che ò affetto dal sentimento pia- 
cevole della guarigione, sperimenta un piacere di 
spirito, per la privazione di un dolore del corpo. 
Colui, che prova un sentimento piacevole, per- 
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cbè, essendosi scoverta la sua innocenza, si è di- 
leguata la nuvola, che oscurava la sua fama, spe- 
rimenta un piacere dello spirito, per la privazione 
di un dolore dello spirito stesso, laddove quando 
fu colpito dalla calunnia sperimentò un dolore 
dello spirito, per la privazione di un piacere dello 
spirito. 

§. 20. Riguardo alla cessazione del piacere Burke 
scrive: « Si dee osservare, che la cessazione del 
» piacere modifica P anima di tre maniere. Se esso 
» cessa semplicemente, dopo di aver durato un 
» tempo convenevole , ci lascia in quello stato , 
» che noi abbiamo chiamato indifferenza ; se esso 
» è interrotto bruscamente, si prova una sensa- 
» zione dispiacevole espressa dal vocabolo di con- 
» tratempo ; se finalmente P oggetto ci sfugge senza 
» lasciare la speranza di un altro godimento, que- 
» sta perdita è accompagnata da un sentimento, 
» che si nomina affanno. Ora io non penso mica, 
» che alcuna di queste affezioni, senza eccettuare 
» quella dell’ affanno, che è la più violenta, ras- 
» somiglia in qualche cosa al dolore positivo. L’uo- 
» mo, che si affanna, si lascia dominare dalla sua 
» pasionc; egli vi si libera ; egli Fama: egli non 
» è così a riguardo di un dolore reale; persona 
» alcuna noi soffre volentieri durante un tempo 
» considerevole. Non è molto difficile a compren- 
» dcre,che ciascuno si abbondorii volontariamente 
» all’affanno. Egli è nella natura dell’ affanno di 
» attaccarsi al suo oggetto, di non perderlo giam- 
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» mai di vieta, di rappresentarselo sotto l’aspetto 
» it più piacevole , di esaminarne sino alle più 
» piccole circostanze; di ritornare su ciascun go- 
» dimento particolare , di arrestarvi con com- 
» piacenza, e di trovare in tutte mille nuove de- 
» lizie, sino allora inosservate. Il piacere domina 
» sempre nell’ affanno; ed è molto lontano, che 
» l’afflizione che noi proviamo abbia qualche si- 
» militudinc col dolore assoluto, che è sempre 
» odioso, e di cui noi ci liberiamo tosto che pos- 
» siamo (x). v • 

Egli è certo, che non si dee confondere il do- 
lore assoluto, col sentimento di affanno, o di tri- 
stezza. Questo è uno stato dell’anima, in cui in- 
sieme col dolore si mescola un certo piacere. I 
fantasmi dell’oggetto amato son piacevoli: il do- 
lore proviene dal giudizio dell’assenza dell’ogget- 
to, e dell’impossibilità, che questo ricomparisca; 
tali giudizj si associano malgrado noi col fanta- 
sma piacevole dell’ oggetto: questo fantasma ri- 
chiama l’attenzione, e per concentrarvela coloro 
che sono nella tristezza e nell’affanno amano la 
solitudine, in cui spargono dolci lagrime. Credia- 
mo pure un dovere, verso gli uomini a noi più 
cari, l' affliggerci della loro perdila: 1’ esercizio di 
Uji tal dovere non lasccrà di esserci piacevole: ci 
sarà dolce lo spargere delle lagrime su le tombe 


(i) Op. dt. 


par. I, sci. 
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de’nostri cari defunti ; sarà dolce ad un uomo e- 
gregio la memoria di cari ed egregi antenati. 

Io credo nondimeno , che ciò non ha luogo , 
se non dopo qualche tempo della perdita dell’og- 
getto amato; poiché ne’ primi momenti, special- 
mente se una tal perdita ci colpisce all’improv- 
viso, lo spirilo parmi, che sia gettato in un do- 
lore assoluto, ed io chiamerei questo stato, de- 
solazione deir anima: 

Avvieue ancora, che in alcune modificazioni, 
che crediamo piacevoli, vi si trovi eziandio un 
certo dolore. Coloro , che amano di osservare gli 
antichi monumenti, vedendo le ruine di una ma- 
gnifica e famosa città, provano un sentimento di 
piacere mescolalo insieme di dolore, nascente dal 
sentimento della privazione, e dall’idea del nulla 
delle cose umane. Questi monumenti commuovono 
molto l’anima, capace di simili emozioni. Cice- 
rone (de fìnibus, 1. 7 iuilio) descrive molto bene 
l’emozione, che producono i monumenti celebri 
dell’antichità: «Giunti in quei luoghi giustamen- 
» te celebri, che portano il nome di Accademia, 
» noi vi trovammo la solitudine che volevamo. 
» È forse la natura, disse Pisone , o una vana 
j> illusione, che ci muove, allora che vediamo i 
» luoghi , ove sappiamo , che hanno molto ahi- 
» tato degli uomini degni di essere ricordali, che 
» fa, che allora noi proviamo una impressione 
» più viva di quella, che avrebbe potuto produrre 
» il racconto, o la lettura delle loro belle azio- 
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» ni? Cosi son io commosso in qttest-o momento. 
» L’ immagine di Platone è presente al mio spi- 
» rito. Qui era era egli solilo di discorrere, e 
» noi sappiamo, che egli fu il primo, che adottò 
» questo uso. Questi giardini , che] vediamo vici- 
» ni a noi, non solamente mi richiamano la sua 
» memoria, ma sembrano offrirlo a’ miei sguardi. 
» Qui era Speusippo, qui Senocrate, qui il suo 
» discepolo Polemone: la sedia, ove quest’ultimo 
» soleva sedersi, è questa appunto, che noi ve- 
» diamo. 

In questo sentimento vi è compreso pure quello 
del sublime, di cui non è qui il luogo di ra- 
gionare. 

$. ai. L’Abate Genovesi, per ispiegare il pia- 
cere equabile, ragiona a questo questo modo: «Ma 
t> si vorrebbe sapere donde nasce egli il piacerò 
» equabile , se ogni piacere è termine di dolore? 
» Rispondo, che il piacere equabile è la coscienza 
» libera da ogni inquietudine , la quale avendo 
» sempre un essenzial rapporto a’ passati dolori, 
5) e molestie, gode in se medesima di trovarsene, 
y> scevra. È quel che dice Lucrezio: Suave mari 
y> magno turbantibus aequora ventis ec. Perchè 
j> quel rapporto desta di certi insensibili incre- 
n spamenti nella tela nervosa , che in tempi cor- 
» tissimi si levano, e si abbassano, donde viene 
T) a nascere il piacere equabile, cioè continuato 
7> in tempi picciolissimi , ma concatenati. E nel 
7 ) vero quei che hanno poco appotito-, volendo 
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V aver il piacere di mangiare, hanno con delle 
7> salse a far nascere nel palato certe momenta- 
y> nee e continuate punture, la cui cessazione ge- 
» nera momentanei e continuati piaceri del gu- 
j> sto. E a questo modo è ben da noi altri detto 
» aguzzar la fame. Questa sola è la cagione del 
» perchè piace la musica, perchè, generando dei 
d momentanei increspamenti continuati, produce 
» de’momentanei e continuati piaceri. Avviene lo 
» stesso per la veduta di una vaga o fiorita cam- 
» pagfìa ; perocché le momentanee continuate vi- 
» brazioni dei lume, dipingente nel fondo degli 
» occhi sì gran varieté di oggetti, e di colori, 
» producono de’ momentanei continuati increspa- 
» menti, la cui momentanea continuata cessazione 
» è grandissimo, e soavissimo piacere ( 1 ). » 

Il sentimento della privazione del dolore, come 
ho detto di sopra, è piacevole; ma non bisogna 
confondere questo piacere con quello che nasce 
da una causa positiva, che produce delle nuove 
sensazioni piacevoli, o delle percezioni quali che 
sieno piacevoli. Le salse producono per se stesse 
de’ piaceri sensibili , ed inducono tal cambiamento 
nel corpo , che il mangiare in seguito riesce pia- 
cevole. II piacere risultante dalla musica, e quello 
risultante dalla veduta di una vaga campagna, 
che si adducono da Genovesi come esempi del 


(i) Genovesi , nel luogo citato. 
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piacere equabile, non provano adatto, che non 
vi sia piacere, il quale non consista nella cessa- 
zione di un dolore. Per evitar l’ equivoco in que- 
sti csempj, fa d’uopo distinguere il piacere nella 
sua nascita, dal piacere continuato. Non può dirsi, 
che questi piaceri, nella loro nascita, supponga- 
no, come condizione per la loro esistenza, qual- 
che dolore. Essi non possono dunque in tal caso 
riguardarsi come cessazione di un dolore. Se poi 
nella loro continuazione si mescolano de’piccio- 
lissimi dolori, ciò è, perchè non sono giammai 
privi nella loro continuazione del desiderio. 

Un uomo, che sperimenta il piacere della ve- 
duta di una vaga campagna, associandosi a que- 
sto piacere il fantasma della cessazione di questa 
veduta, sperimenta eziandio un certo dolore, poi- 
ché il fantasma enunciato è dispiacevole. Più, es- 
sendo necessario, acciò un oggetto complesso pro- 
duca l’impressione piacevole della bellezza, il con- 
corso di tutte le parti ; la percezione di alcune, 
facendo provare il sentimento della privazione del- 
le altre, è associata eziandio ad un certo momen- 
taneo dolore. Così panni , che possa spiegarsi la 
mescolanza de’ piccoli momentanei dolori co’ pia- 
ceri continuati, che costituiscono il piacere equa- 
bile. Questi piccoli 'momentanei dolori sono uno 
degli elementi che costituiscono il desiderio, il 
quale entra dopo la nascita del piacere equabile 
di cui parliamo. Credo, in conseguenza, che re- 
sta ben definita la natura de) desiderio , con dir- 
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si, che il desiderio è uno stato dell’anima misto 
di piacere, e di dolore; e che niente altro vi è 
nel desiderio fuori de’ due elementi del piacere, 
e del dolore. 

Lcibnizio , ne’ nuovi saggi su 1’ intendimento 
umano, scrive, relativamente all’oggetto che ci oc- 
cupa, fra le altre cose quel che segue: « Io ame- 
» rei meglio dire, che nel desiderio in se stesso 
» vi è piuttosto una disposizione, e preparazione 
j> al dolore, che lo stesso dolore. Egli è vero, 

» che questa percezione alcune volte non differi- 
» sce da quella, che vi è nel dolore, che dal più * 
» al meno; ma ciò che appartiene all’essenza del 
» dolore è il grado; perchè esso è una percezione 
» notabile. Si vede ancora ciò per la differenza, 

» che vi è fra l’appetito e la fame, perchè quando 
» l’ irritazione dello stomaco diviene troppo forte, 

» essa incomoda , di maniera che bisogna ancora 
» applicare qui la nostra dottrina delle percezioni 
» troppo piccole, per essere osservate , perchè se 
» ciò che accade in noi, allora che abbiamo deU 
» l’appetito, c del desiderio, fosse assai grande, 

» esso ci cagionerebbe del dolore. Per tal ragione 
» l’Autore sapientissimo del nostro essere, lo ha 
» fatto per nostro bene, quando egli ha fatto, che 
» noi fossimo sovvente nell’ignoranza, ed in per- 
» cezioni confuse, aifinchè operassimo più pron- 
» lamcnie per istinto, e che non fossimo mica iu- 
» comodati da sensazioni troppo distinte di quali- 
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» tità di oggetti, che non ci tornano affatto nel 
» pensiere, e di cui la natura non ha potuto fare 
» a meno per ottenere i suoi fini. Quanti insetti 
» noi ingojamo senza accorgercene, quante per- 
» sone vediamo, che avendo l’odorato troppo sot- 
» tile ne sono incomodate , c quanti oggetti dis- 
» gustosi vedremmo noi, se la nostra veduta fosse 
» più acuta? Per questa destrezza ancora avviene, 
» che la natura ci ha dato de’ pungoli di deside- 
» rio, come de’ rudimenti, o elementi del dolore? 
» o per così dire de’ mezzi dolori, o (se voi vo- 
» lete parlare abusivamente per esprimervi più 
» fortemente) de’ piccoli dolori impercettibili ; af- 
» finché godessimo del vantaggio del male , sen- 
» za riceverne l’ incomodità ; perchè altrimenti se 
» questa percezione fosse troppo distinta, si sa- 
7> rebbe troppo miserabile, attendendo il bene, 
» laddove questa continua vittoria su questi mezzi 
» dolori, che si sentono seguendo il proprio de- 
» siderio, e soddisfacendo in qualche maniera a 
» questo appetito , o a questo prurito , ci dà una 
» quantità di mezzi piaceri, la cui continuazione 
nel’ ammasso come ( nella continuazione dello 
» impulso di un corpo pesante, che discende, e 
» che acquista dell’ impetuosità ) diviene final- 
» mente un piacere intiero , e verace. Ed in so- 
» stanza senza questi mezzi dolori non vi sarebbe 
» alcun piacere, e non vi sarebbe alcun mezzo 
» di accorgersi, che qualche cosa ci ajuta , e ci 
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j> solleva , essendovi alcuni ostacoli , che c’ impe- 
» discono di porci in agiatezza (1). » 

La dottrina recata non mi sembra esatta. In 
primo luogo è falso, che nel desiderio non vi pia 
del vero piacere: 2. 0 un piccolo dolore non lascia 
di essere un dolore: 3 .° è falso che in ogni de- 
siderio il dolore è piccolo : un uomo , che ama 
ardentemente una persona, soffre un dolore inten- 
so vedendosene privo, e prevedendo la lunghezza 
del tempo, che dovrà scorrere, per poterla rive- 
dere: 4. 0 la dottrina delle piccole percezioni dis- 
giunte affatto dalla -coscienza di esse, mi lusingo 
che sia stata sufficientemente rifiutata , nella mia 
critica della conoscenza. 

Malebranche aveva saviamente osservato , che 
una maggiore finezza ne’ nostri sensi , non ci sa- 
rebbe stata vantaggiosa. Un orecchio più. acuto sa- 
rebbe stato offeso da tanti piccioli rumori, che 
sono impercettibili nello stato attuale delle nostre 
orecchie. Ma non può dirsi, che questi piccoli ru- 
mori si percepiscano attualmente, senza che si ab- 
bia affatto la coscienza. 

22. Il desiderio è uno stato passivo dello spi- 
rito: esso è un insieme di giacere , e d i dolo re; e 
non è altra cosa che questo insieme! TESoe distinto • 
dal volere, il quale è un atto dell’ attività del- 


(1) Lcibnitz Nouvcaux c*»ais sijr l’ cnteu Jcnient humaia liv. II 
cIìuj». XX t $• G. 
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l’anima. È questo il risultamento delle osserva- 
zioni, e discussioni precedenti. Condiilac, e La- 
romiguière ci han dato una dottrina sul desiderio, 
contraria a ciò che abbiamo stabilito fin qui , c 
che è in conti adizione co’ fatti del nostro senso 
intimo. Conviene di esporre la loro dottrina, e di 
esaminarla, il primo de’ filosofi citati scrive: aCon- 
» siderando le nostre sensazioni , come rappresen- 
» tanti degli oggetti abbiamo veduto nascere tutte 
» le nostre idee, tutte le operazioni dell’ intellct- 
» to: se le consideriamo come aggradevoli o dis- 
» gustose , ne vedrem nascere tutte le operazioni, 
» che si riferiscono alla volontà. Quantunque per 
» dolore s’ intenda propriamente il provare una 
» sensazione disgustosa, egli è certo, che la priva- 
» zione d’una sensazione aggradevole è un dolore 
» più o meno grande, ma fa d’uopo riflettere, 
» che P esser privo , e il non avere , non signi- 
» ficano la stessa cosa. Si può non aver goduto 
» giammai delle cose, che non si hanno, e si può 
» anche non conoscerle. È ben differente l’esser 
» privo d’una cosa: non solo la conosciamo, ma 
» siamo anche nell’abitudine di goderne, o d’irn- 
» maginarci almeno il piacere, che dal godimento 
» ne deriva. Ora tal privazione è un dolore, che 
» più particolarmente chiamasi bisogno. Aver bi- 
» sogno di una cosa è lo stesso che dolersi di es- 
» seme privi. 

» Questo dolore nel suo minor grado , è meno 
» un dolore, che uno stalo in cui non istiamo 
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» bene , non siamo comodi : questo stato lo chiamo 
» disagio. 

» Il disagio ci porta a muovetci , per procu- 
» rarci la cosa, di cui abbiamo bisogno. Non pos- 
» siamo duìique restare in un perfetto riposo, e 
» perciò il disagio prende il nome di inquietu- 
» dine. Quanti più ostacoli troviamo a goderne, 

» più si aumenta la nostra inquietudine, e questo 
» stato può divenire un tormento. 

» Il bisogno non turba il nostro riposo, non 
» produce l’inquietudine, se non perchè deter- 
» mina le facoltà del corpo, e dell’ anima sugli 
» oggetti, la privazione de’ quali ne duole. Noi ci 
» richiamiamo alla memoria il piacere , che ne 
» abbiamo provato : la riflessione ci fa giudicare di 
» quello, che potrebbero procurarci ancora; l’im- 
» magi nazione lo esagera, e per goderne ci met- , 
» tiamo in tutto il movimento di cui siamo ca- 
» paci. Tutte le nostre facoltà dirigonsi dunque 
» su gli oggetti, de’ quali sentiamo il bisogno: e 
» quesia direzione è propriamente quella che e- 
» sprimesi per la parola desiderio. 

» Siccome è naturale il farsi un’abitudine di 
» godere delle cose aggradevoli, egli è pur na- 
» turale di farsi un’abitudine di desiderarle: ed 
» i desiderj divenuti abitudini si chiaman pas- 
» sioni. Tali desiderj sono in qualche maniera 
» permanenti, o almeno, se rimangono sospesi per 
» qualche intervallo, si rinnovano alla più pic- 
» cola occasione. Quanto più sono vivaci , tanto 
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» più le passioni sono violenti. Se quando desi- 
» doriamo una cosa, giudiclii/imo di poterla otte- 
» nere, allora questo giudizio unito al desiderio 
v produce la speranza. 

» Un altro giudizio produrrà la volontà; ed 
» è il giudizio, che noi facciamo quando colla 
» esperienza ci abbiam fatto l’abitudine di giu- 
» dicare, che non dobbiamo trovare ostacolo al- 
» cuno a’ nostri desiderj. lo voglio significa: io 
» desidero, e nulla può opporsi al mio desi- 
li derio ; tutto anzi dee concorrere ad appagarlo. 

» In questo senso si prende propriamente la 
» parola volontà : ma si usa darle una più estesa 
» significazione, e s’intende per volontà una fa- 
» colta , la quale comprende tutte le abitudini 
» prodotte dal bisogno , i desiderj , le passioni , 
» la speranza, la disperazione, il timore, la fidu- 
» eia, la presunzione, e molte altre di cui è age- 
» vole il formarsi idea. Abbiamo spiegato come le 
» facoltà dell' anima nascano successivamente dalla 
» sensazione, e si scorge, che esse altre non sono, 

» che la sensazione la quale si trasforma, per di- 
» ventare ciascuna di quelle facoltà (1). » 

La dottrina esposta consiste nelle seguenti pro- 
posizioni: i.° Il desiderio è la direzione di tutte 
le facoltà dell’anima, verso di un oggetto: a.° Il 
volere consiste nel desiderio unito ad un giudizio, 
che dice : il mio desiderio non può incontrare o- 


(i) Cernitila?, logica par. I, cap. Vili. 
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siacolo, c dee esser eseguito: 3.° L’atto del volere 
non è che una sensazione trasformata. 

Nello spirito umano fa d’ uopo distinguere tre 
specie di fatti, cioè i fatti della sensazione, quei 
della meditazione , e quei della volontà. I fatti 
della meditazione suppongono i fatti della volontà, 
c nascono in seguito degli atti volontarj. Essi sono 
gli atti comandati interni, corrispondenti agli atti 
elicili. La dottrina di Condillac confonde queste 
tre specie di fatti} essa è dunque evidentemente 
falsa. La direzione di tutte le facoltà verso di un 
dato oggetto è un atto comandato; il desiderio, 
il quale si desta indipendentemente dalla nostra 
volontà non è mica un atto comandato ; esso non 
è, in conseguenza , la direzione delle nostre facoltà 
verso di un dato oggetto. 

Il volere non è nè desiderare nè giudicare; nè 
l’insieme del desiderio e del giudizio; esso è un 
alto di sua specie. La dottrina dunque di Condil- 
lac su la volontà e sul desiderio è evidentemente 
falsa. 

a3. Il signor Laromiguière su la volontà e 
sul desiderio scrive ciò che segue: « L’uomo non 
» è solamente fatto per conoscere. Lo scopo della 
» sua esistenza non è mica quello di soddisfare 
» una frivola curiosità. L’uomo è nato per essere 
» felice; o pure, se è una presunzione il voler 
» penetrare il mistero delle cause finali , l’ uomo 
» vuol esser felice; gli è impossibile di non vo- 
» lerlo : cd in tutti i mompnti della sua esistenza, 
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» egli tende verso la felicità con tutte le potenze 
» del suo essere. 

* » Quando un bisogno ci tormenta, quando la 
» privazione dell’ oggetto , che noi giudichiamo 
» proprio a liberarci dal bisogno, si fa sentire con 
» forza; allora principalmente l’ anima opera con 
» energia: da principio non era che un lieve di- 
» sagio, il quale, senza recare l’agitazione dentro 
» di noi , ci avvertiva intanto della necessità di 
» un cambiamento di stato : tosto l’ inquieludi- 
» ne comincia ad agitarci, e va crescendo con- 
» linuamente, in fine tutte le facoltà entrano in- 
» sieme in azione : tutte ad un tempo si dirigono 
» verso quell’oggetto, il possesso del quale può 
» renderci la calma. L’attenzione tutta si concen- 
» tra su l’idea di lui: la comparazione della pri- 
» vazione di esso colla rimembranza del godimento 
» dello stesso, ne rende la privazione ancor più 
•» dolorosa; ed il raziocinio cerca tutti i mezzi 
» onde assicurarcelo. Questa direzione delle facoltà 
» dell’intelletto verso l’oggetto, di cui sentiamo 
» il bisogno , è il desiderio. 

» Allora che l’anima desidera, ella giudica, 
» che un solo oggetto può soddisfare i suoi bi- 
» sogni; o pure giudica, che molti oggetti sono 
» proprj a soddisfarli. In questo ultimo caso, av- 
» viene sovvente, che essa prende una delermi- 
» nazione; cioè che l’azione delle facoltà, la quale 
» si divideva fra due o molli oggetti, cessa di di- 
» vidersi così per condursi tutta intera verso di 
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» un. solo: l’anima lo scéglie ; ella lo vuole; ella- 
» lo preferisce. 

» Questa preferenza , che nasce dal desiderio, 
» dà. la nascita ad una facoltà, senza la quale 
» non vi sarebbe su la terra nè bene, nè male 
» morale, alla libertà. 

» La condizione dell’ uomo non è mica di go- 
» dere di una felicità costante ed inalterabile: egli 
» non è pure destinato ad essere sempre infelice. 
» La sua vita scorre in un’alternativa di beni e 
» di mali. Se esauditi fossero i suoi voti; se i suoi 
» desiderj non incontrassero mai alcun ostacolo, 
» conoscerebbe appena la miseria: si libererebbe 
» tosto dalle sensazioni spiacevoli, per darsi tutte 
» quelle, che gli fanno amare resistenza. 

» L’ uomo preferisce dùnque , come abbiamo 
» osservato, certe sensazioni : dimoile maniere di 
» esistere, che conosce, va in traccia delle un c, 
» e fugge le altre. 

» E inoltre confermalo dall’ esperienza, clic so- 
li venti iiate 1 ’ uomo erra nella scelta; che para- 
li gonando lo stato, che ha scelto a quello, che 
11 ha ripudialo, e che la sua memoria gli richiu- 
» ma, giudica preferibile quello che ha ricusato, 
11 e che mal soffre di aver escluso. Ora giudicare, 
>x che lo stato che si è ributtato sia preferibile, 
» a quello che fu scelto, csolFrirc, di aver mal 
» scelto, si è pentirsi. 

» Così dunque l’uomo ha il potere di prefe- 
tti//. Fai I. n 
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» rire o di scegliere, e di volere; e gli accade 
> talvolta in seguito di pentirsi. 

» Essendo il pentimento un sentimento spia- 
» cevole , ne viene di conseguenza , che P uo- 
» mo non voglia esporvisi : ne viene perciò , 
» che istruito dall’ esperienza , esamini , prima 
» di scegliere , quale de’ due stati , che a lui 
» si presentano j possa essere seguito dal penti- 
» mento , quale può andarne esente. Egli dunque 
» delibera , paragona i due stati, cerca preve- 
» de rne le conseguenze. Non basta ora , che uno 
» stato si presenti come aggradevole, è d’uopo, 
» che non tragga seco il pentimento. 

7> Si vede dunque, che vi sono due modi di 
» preferire , di scegliere , di volere : P uno ha luo- 
» go prima dell’esperienza del pentimento, l’al- 
» tro quando ne abbiamo provato i tormenti. 

» Allorché non siamo ancora istruiti dall’ espe- 
» rienza, preferiamo, scegliamo, vogliamo neces- 
» sariamente lo stato piacevole, poiché uno stato 
» piacevole , che ci piace , o che preferiamo, è 
» la stessa cosa ; e vi sarebbe contraddizione a 
» supporre, che prima di essere istruiti dall’espe- 
» rienza, uno stato aggradevole potesse non es- 
» sere preferito ( 1 ). » 

Ma le dottrine esposte sol) false, perchè con- 
trarie a’ fatti della coscienza. La direzione delle 


(i) Laromiguicre , lezioni di filosofia, t. I, sez. IV. 
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facoltà di conoscere verso un dato oggetto non è 
mica nè il desiderio, nè il volere. Questa dire- 
zione è un effetto del volere: essa è un atto , che 
i filosofi han chiamato atto comandato , e che han 
distinto dal volere, da loro chiamato atto elicilo. 

Il desiderio poi è una modificazione dello spi- 
rito , la quale precede il volere. Se io sono mo- 
dificato da una sensazione piacevole, o questa sen- 
sazione è lo stesso desiderio, o pure è seguita dal 
desiderio di continuare ad averla: questo desiderio 
. sarà seguito dalla volontà di continuare ad aver 
questa sensazione : a questo volere corrisponde la 
direzione degli organi del corpo su l’ oggetto pia- 
cevole, e la direzione insieme dell’attenzione dello 
spirito su lo stesso oggetto. 

Chi di noi non sente , che tutte le percezioni 
piacevoli son seguile dal desiderio; ma che non 
sempre la volontà ubbidisce agl’ impulsi del de- 
siderio? Il desiderio dunque precede il volere, cd 
il volere precede la direzione delle facoltà dell’a- 
nima verso un dato oggetto. Lo spirito, replichia- 
molo, è passivo nel desiderio, ed attivo nel volere. 

La spiegazione inoltre, che il signor Laromi- 
guière ci dà del desiderio è più difettosa di quella 
di Condillac: il raziocinio, egli dice, cerca i mez- 
zi, onde assicurarci l’oggetto desiderato; ma ciò 
suppone, io gli rispondo, che l’oggetto sia già 
voluto, Laromiguière dunque comprende nei de- 
siderio anche il volere, e sembra, che non di- 
stingua l’uno dall’altro. 

. * 


Digitizfed by Google 



IOÒ 

fe esatta l' osservazione , clic il signor Con&in 
fa a tal proposito: « quando (egli dice) l’a'lten- 
» zionc, cioè la volontà sviluppata iu compara- 
li zione, ed in ragionamento, si concentra su di 
» tin oggetto corrispondente a 5 nostri bisogni, il 
» signor Laroriiiguière pretende , che essa di- 
ir viene il desiderio: la metamorfosi è impossi- 
» bile; alcuna trasformazione non può conver- 
11 lire l’attenzione in desiderio , meno che que- 
ir st’ attenzione non sia quella di Condillac, cioè 
» involontaria c passiva. In questo caso la trasfer- 
ii inazione è molto facile ; nulla non è più facile, 

» che di convertire il passivo in passivo; ma l’al- 
» tenzione del signor Laromiguièrc è una facoltà, 
il che niente ha di passivo, una forza, di cui di- 
» spongbiamo a nostro piacere , una potenza vo- 
li lontana. Or come convertire una forza, una po- 
» lenza, una facoltà, la volontà infine, nel de- 
li siderio, fenomeno puramente passivo? In pre- 
i) senza del tale o tale oggetto corrispondente ai 
» miei bisogni, si produce in me il fenomeno del 
» desiderio; ciò elie lo produce non son io: esso 
» si manifesta per mezzo di moti sovvente fisici, 

» che fa sensibilità, l’organizzazione, e la fa- 
ll talità determinano. Non dipende affatto da me 
» il desiderare , o il non desiderare ciò che mi 
» piace. Io posso ben prendere tutte le prccau- 
» zioni necessarie, acciò il desiderio non s’innalzi . 
» nell’ànima mia; io posso ben fuggire tutte le 
» occasioni, che l’ecciterebbero: quando esso è 
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» nato io posso ben combatterlo; perchè la mia 
» volontà, che è distinta dal desiderio può rcsi- 
» sterili; ma quando il desiderio nasce, e quando 
» esso muore, io non posso nè sommergerlo, nò 
» rianimarlo; esso mi assale, o mi sfugge mio uial- 
» grado (x). o 

Secondo il signor Laromiguièrc il desiderio ge- 
nera la preferenza, e la libertà. Il desiderio, la 
preferenza, e la libertà si complicano successiva- 
mente di diverse facoltà secondarie, che fanno na- 
scere, come il pentimento e la deliberazione. II 
pentimento nasce in seguito della preferenza; la 
deliberazione segue la preferenza e precede la li- 
bertà: si può preferire senza aver deliberate.: ma se 
1’ alto di preferenza è stato seguita dai penti incli- 
to, non sì preferisce più di nuovo senza delibe- 
rare; or la preferenza dopo la deliberatane è ,. 
secondo il filosofo citato, la preferenza libera, la 
libertà. Facciamo alcune osservazioni su l’esposta 
dottrina. La preferenza è un atto della volontà; 
ora è falso, che il desiderio genera, l’ alta della, 
volontà, cioè il volere. La conoscenza, ed :il de- 
siderio dell’oggetto voluto, sono una condizione,, 
la quale precede il volere, ma che non lo ge- 
nera affatto. 

ioti affetto dalle fama: osservo diversi cibi, che- 
possono soddisfare il mio bisogno: ne preferisca 
uno ad un altro: è falso, che iti questa preli- 


(■) XiojmucuU ti titoli ci. 
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renza non vi sia alcuna deliberazione, nè libertà. 

Se poi non si offre a me, che un solo cibo, 
io determinandomi a mangiarlo son libero, perchè 
voglio una cosa col potere di non volerla ; mentre 
avrei potuto determinarmi a soffrir la fame, an- 
che a costo della mia vita. 

La deliberazione non è una condizione indi- 
spensabile per la libertà. 

Queste osservazioni avranno maggior chiarezza, 
allora che esamineremo di proposito la dottrina 
della libertà dell’uomo. 

$. 34. Bonnet non ha spiegato esattamente le 
nozioni della volontà e del desiderio. Egli non de- 
termina molto con esattezza l’ attività delF anima. 
Egli scrive: cc Come io sento che esisto, perchè 
» ho la coscienza della mia modificazione attuale, 
» io sento ugualmente, che ho la volontà di muo- 
d vere certe parti del mio corpo , e che questa 
» volontà si esegue. 

» Io ammetto dunque, che l’anima mia è do- 
j> tata di un’attività, che si modifica diversamen- 
» te : io intendo per questa attività , la capacità 
» che ha l’ anima mia di produrre in lei e fuori 
x> di lei o sul suo corpo certi effetti. 

» Io dico in lei , perchè non percependo alcun 
» rapporto fra un moto ed una sensazione, io non 
» posso collocare nel moto la causa immediata o 
» efficiente della sensazione. 

» Io dico fuor di lei o sul suo corpo, per con- 
» formarmi a questa testimonianza del sentimento 
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» interiore, che mi persuade , che io sono l’autore 
» immediato delle mie azioni, lo non esamino punto 
» qui, se questa decisione del sentimento è illusoria, 
» io mi racchiudo in questa verità incontrastabi- 
» le , cioè che ad un certo atto della mia volontà 
» corrisponde costantemente un certo mote di una 
» o di molte parti del mio corpo. Io mi riguardo 
» come l’autore di questo moto, perchè ho la vo- 
» lontà di produrlo, e che esso non è prodotto 
» se non che in conseguenza di questa volontà, (i) » 
Io desidero su l’oggetto, che ci occupa, uno 
maggior precisione. Io richiamo qui la distinzione 
degli atti eliciti , e degli atti comandati j e ri- 
tenendo la definizione , che l’ illustre autore ci ha 
dato dell’attività dell’anima dico, che l’anima 
produce in lei certi efletti immediatamente, e que- 
sti eficlti sono gli alti eliciti, cioè ì voleri par- 
ticolari. Lo spirito allora che vuole qualche cosa, 
pone in lui il volere di questa cosa: un tal vo- 
lere è un effetto, è una modificazione dello spi- 
rito stesso. Lo spirilo dunque volendo modifica se 
stesso, produce in se stesso qualche cosa, ed in 
questa prima produzione si manifesta l’ esercizio 
della sua attività. Agli atti eliciti inoltre corri- 
spondono nello spirito stesso alcuni atti coman- 
dati , e questi sono alcuni pensieri , che comin- 
ciano, o continuano, o cessano in seguito de’ no- 


(1) Bonnct, saggio analitico su le facoltà dell'anima capo I, n. 
3 c 4- 
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siri voleri, come di sopra abbiamo osservato con 
Locke. Ecco come 1’ attività dello spirilo produce 
degli effetti in esso. L’esempio delle sensazioni, 
a cui ricorre Bonnet , per darci una prova del- 
l’ esercizio dell’attività dello spirito in se stesso, 
non è idoneo per tale oggetto. Lo spirito è pas- 
sivo nelle sensazioni, e sebbene si conceda a que- 
sto filosofo, che nelle impressioni, che si fanno 
«u lo spirilo, questi reagisca, e che in tale rea- 
zione consista la sensazione ; pure fa d’uopo sem- 
pre distinguere fra sentire, e volere, Ira sentire 
e giudicare; lo spirilo è passivo nel sentire, è at- 
tivo nel volere , e nel giudicare : ma seguiamo 
ad esaminare la dottrina di Bonnet sul desiderio, 
e su la volontà. « La conoscenza di un modo di 
» essere migliore è inseparabile dal desiderio della 
» continuazione di un tal modo migliore ; e 1’ cf- * 
» fetto di questo desiderio è V attenzione. 

» Io intendo qui per l ’ attenzione quella roa- 
» zione dell’anima su le fibre, ebe l’oggetto ha 
» posto in moto, per la quale l’anima tende a 
» conservare, a fortificare, o a prolungare que- 
» sto moto (ì). » 

Questa dottrina è falsa. L’attenzione è un ef- 
fetto della volontà non già del desiderio. Un uo- 
mo, che non vuole ubbidire ad un suo illecito 
desiderio, distrae il pensiero dall’oggetto desi- 
deralo, ma se vuole secondarlo, vi dirige l’atten- 


ti) Op. ci!., cap. A II, ’ , 53. 
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zionc. L’ intenzione è dunque un atto, comandato. 
Inoltre sebbene l’attenzione sia accompagnata da 
un aumento di moto nelle fibre del cervello, pure 
è un errore il farla consistere in questo moto au- 
mentalo; l’attenzione èonsiste nella direzione del 
pensiero su di un dato oggetto; essa è dunque 
nello spirito non già nel corpo; essa è perciò un 
atto comandato interno: l’aumento di moto, di 
cui parla Bonnet, ò un effetto dell’attenzione. 

Il nostro autore esamina di proposito la natura 
del desiderio, nel capitolo XIII, e scrive: «Che 
» cosa è il desiderio? Per saperlo io osservo ciò, 
» che avviene dentro di me allora che desidero. 
» Pressato dalla sete, e non potendo soddisfare 
' » questo bisogno, la mia immaginazione mi di- 
» pinge un’acqua cristallina, che fogge mormo- 
» rando : io credo vederla , udirli mormorare , io 
» m’immagino sentirla su le mie labbra: essa i- 
» nonda già il mio palato inaridito: io ne bc- 
» vo a lunghi sorsi. Più la immaginazione mi 
» dipinge con forza il piacere , che ho gustato 
» dissetandomi , più sollro di non godere di quo- 
» sto piacere che in idea. Il sentimento della sete 
» mi diviene più incomodo, più attivo. Questo 
» sentimento reagisce su l’immaginazione, c P un- 
ii miginazione su questo sentimento. 

» Io mi accingo a far l’analisi di questa situa- 
» zionc: io perverrò forse a discovrirc la mccca- 
» nica del desiderio. 

» Le sensazioni debbono la loro origine alfa- 



io6 

» zione degli oggetti su i sensi , ed a quella dei 
» sensi su l’anima. 

» Egli bisogna, che 1’ anima agisca sul suo cor- 
» po, allora che ella richiama le sensazioni. Ella 
» agisce su le fibre sensibili , che sono stale mosse 
» dagli oggetti; vi eccita degli scuotimenti simili 
7) o analoghi a quelli, che gli oggetti vi avevano 
» eccitati. Perciò ella risveglia le sensazioni le- 
y> gate a questi scuotimenti. Allora che dunque 
» io credo vedere, udire, toccare, gustare, bere 
» un’ acqua pura , 1’ anima mia agisce su i diffe- 
» renti sensi , su de’ quali questo oggetto aveva 
» prima agito; ella vi eccita de’ moti simili o ana- 
» loghi a quelli, che questo oggetto vi aveva ec- 
» citati. Ella si procura così un godimento im- 
» maginario di questo oggetto; ed ecco il desi- 
» derio (ì). » '' 

Questa spiegazione del desiderio non è intera- 
mente esatta. Allora che pressato dalla sete, la 
mia immaginazione mi presenta il fantasma del- 
l’ atto di bere , se io dirigo la mia attenzione a 
questo fantasma, questa direzione dell’attenzione 
è un effetto della volontà. Io posso volere conti- 
nuare ad aver presente questo fantasma, e posso 
volere, che il fantasma non continui ad essermi 
presente. Io convengo nondimeno , che il fanta- 
sma piacevole dell’atto di bere costituisce in par- 
te il desiderio: dico in parte, perchè ho pro- 

é. 

(i) Loc. cit. , num. 17», 178, e 174* 
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vato , che il desiderio è uno stato dell’ anima , 
misto di piacere, e di dolore: il piacere è nel 
fantasma-, il dolore è nel giudizio, che l’oggetto 
del fantasma non è presente. Il filosofo citato con- 
viene pure, nel passo rapportalo, che il dolore 
entra nel desiderio; poiché dice: più la mia im- 
maginazione mi dipinge con forza il piacere, 
che ho gustato dissetandomi, più soffro, di non 
godere di questo piacere , che in idea. 

L’autore, nel capitolo XIX, parla della vo- 
lontà a questo modo: « La volontà in generale 
» è la capacità di volere; e non una volontà par- 
» licolare. L’esercizio della volontà è questa vo- 
» lontà particolare. Io esercito la mia volontà tutte 
» le volle, che ho una volontà. Io ho una volontà 
» tutte le volle, che mi determino, che preferisco 
» un oggetto ad un altro oggetto. 

» L’atto: che segue questa determinazione della 
» mia volontà , che ne è l’ effetto , la conseguenza 
» è un atto libero : esso è l’esecuzione della mia 
» volontà particolare. 

» Vi sono due cose da considerare nella volontà 
»> l’esercizio della volontà e la sua esecuzione. 
» Queste due coso non debbono esser confuse e 
» lo sono state. 

» Un esempio renderà chiaro il mio pensiere. 
» Un uomo vuol muovere il suo braccio, e questo 
» braccio non può muoversi. Quest’uomo esercita 
» la sua volontà, perchè egli ha la volontà par- 
» tiaolare di muovere il suo braccio; ma questa 
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» volontà non si csrgue affatto ; il braccio non 
» è punto mosso (i). » 

Tutto ciò avrebbe potuto dirsi con maggior pre- 
cisione , colla distinzione degli atti elicili, e degli 
atti comandati : ne’ primi consiste l’esercizio della 
facoltà clic cbiainasi volontà : la corrispondenza 
poi de secondi a primi costituisce la esecuzione 
della volontà: 1’ uomo che vuol muovere il suo 
braccio, che non può muovere, produce un atto 
elicilo, a cui non corrisponde un atto coman- 
dato. Inoltre è falso, che l’esercizio della volontà 
costituisce un alto libero. La libertà è nella vo- 
lontà, non già nell’ esecuzione di essa. Seguiamo: 
« In che cosa consiste l’esercizio della volontà nel 
» caso ebe io suppongo? Ciò merita una grande 
» audizione. L’oggetto della volontà particolare di 
» quest’uomo è d’imprimere un inoto al suo braccio. 

» Quest’ uomo La dunque presente allo spirito 
» 1’ idea di muovere il suo braceio. Egli compara 
» questo stato di moto , di cui ha 1’ idea allq 
» stato d’ inazione, che sperimenta. Egli prefe- 
» risce l’uno all’altro; egli si determina piut- 
» tosto a muovere, che a non muovere il braccio. 

» Che cosa c questa determinazione della vo- 
» Ionia? E l’applicazione della volontà all’idea 
» di muovere il braccio. Ma questa idea è Jc- 
» gata a delle fibre scosse: per lo scuotimento» 
» di queste fibre avviene, che l’idea di muo- 
» vere il braccio è attualmente presente allo spi- 
li) Lue. cit. , inuu. 3 a 
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» rito. Quando dunque io dit'o , clic la volontà 
» si applica all’idea di muovere il braccio, io 
» voglio dire , che ella si applica alle fibre adat- 
» tate a questa idea (i). » 

Quando un filosofo vuole spiegare, ciò che non 
può spiegarsi, avviene spesso, che si perde in un 
giro di parole, che a nulla conduce: egli crede 
di aver fatto un lungo cammino, mentre si trova 
allo stesso punto, da cui crede di esser partito: 
per maggior disgrazia alcune volte mentre crede 
di aver girato intorno ad uno stesso punto, si trova 
fuori di questo circolo. 

Il fantasma del moto del braccio è presente allo 
spirito dell’uomo, di cui parla il nostro autore: 
questo fantasma è piacevole, ed il desiderio nasce: 
il desiderio è seguito dal volere: questo volere è 
un atto semplice, cd indefinibile: il dire, clic esso 
è l’esercizio della volontà, che esso ne è la determi- 
nazione non ci fa essere più avanzati nella conoscenza 
di esso: il dire poi che esso consiste nell’applica- 
zione della volontà all’idea del moto del braccio, 
èdite, che la volontà vuole questo moto, in altri 
termini, che questo moto è l’oggetto della volontà, 
ma con ciò non ci siamo ancora più avanzali ; 
e questa espressione non c’illumina maggiormente 
su la natura del volere. Ma l’ inconveniente si au- 
menta , allora che si dice con Bonnet , che la vo- 
lontà si applica alle fibre adattate a questa idea. 
Il moto alimentalo delle fibre è un effetto mo- 
ti) Loc. cit. , turni. 478 a 4 80. 
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dialo del volere,- non è il volere stesso; questo 
volere suppone prima l’attenzione alla idea del 
moto del braccio: l’ aumento del moto della fibra 
adattala a quest’idea c un effetto dell’attenzione. 
Questo aumento di moto non può dunque costi- 
tuire P esercizio della volontà , che Bonnet ha in- 
tenzione dispiegarci, poiché P esercizio della vo- 
lontà consiste negli alti eliciti, come lo stesso 
Bonnet ne ha convenuto. Questo filosofo dunque, 
dopo di essersi iuviluppalo in un giro di vocaboli, 
si è finalmente smarrito. 

Ma terminiamo finalmente: a La volontà non 
» può applicarsi all’ idea di muovere il braccio, 
» senza che accresca il moto dolle fibre adattate 
» a questa idea. Ella non può accrescere il moto 
» di queste fibre, senza che renda P idea piu viva. 
» L' aumento del moto , che la volontà produce 
» in queste fibre costituisce il desiderio di muo- 
» vere il braccio (1). » 

Ma non avevate voi detto innanzi, così io in- 
terrogo Bonnet, che questo aumento di moto, in 
cui consiste , secondo voi stesso , P attenzione , 
era un effetto del desiderio? voi dunque confon- 
dete qui il desiderio col suo effetto: inoltre questo 
aumento di moto è qui, secondo voi, un effetto 
della volontà; l’attenzione è dunque ora un ef- 
fetto .del desiderio, ora un effetto della volontà: 
dappiù : quante cose rappresenta quest’aumento di 
molo! esso rappresenta il desiderio, l’attenzione ec. 

(i) Loc. cit. , num, 4&3. 
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come lusingarsi, con questi equivoci, di aver fat- 
to l’analisi delle facoltà dell’ anima? Bonnet vo- 
leva far l’esame dell’ anima , ed egli cercò di esa- 
minare , con congetture , il cervello : egli fu in 
ciò simile ad un uomo , che volendo esaminare 
la propria abitazione, intraprende di esaminare 
quella degli altri. Mi dispiace, che vi sono oggi 
molti , i quali senza avere in filosofìa neppure un 
acino del merito dell’ illustre contemplatore della 
natura, si lusingano, con alcune congetture fisio- 
logiche, di far l’analisi del pensiere umano. 

CAPITOLO ni. 

Dell' influenza della volontà su V intelletto. 

a5. La conoscenza dell’impero, che la vo- 
lontà esercita su la facoltà di conoscere chiamata 
eziandio Intelletto , è della più alta importanza. 
Da questa conoscenza dipende la determinazione 
delle modificazioni, che sono imputabili all’uo- 
mo, e di quelle, che non son tali. Esaminiamo 
dunque il potere della volontà su ciascuna delle 
nostre facoltà intellettuali. La sensibilità è la pri- 
ma potenza del nostro intelletto; ma essa è una 
potenza passiva. Lo spirito è passivo nella sensi- 
bilità; poiché le sensazioni nascono in lui dal- 
l’ azione degli oggetti sensibili sul proprio corpo; 
posta, in conseguenza, quest’azione, non dipende 
mica dalla volontà, che lo spirilo abbia, o che * i 
non abbia la sensazione; e che abbia questa sen- 
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sazione piuttosto che hn’altra. Lo : spirito à que- 
sto riguardo niente può cambiare nelle proprie 
sensazioni. Non dipende da lui ne’ forti calori c- 
stivi l’essere in certe circostanze affetto, o il non 
esserlo, dalla sensazione di calore; nè negl’ in- 
tensi freddi dell’ inverno l’essere in certe circo- 
stanze affetto, o il non esserlo, dalla sensazione 
di freddo. Non dipende da lui, bevendo un dato 
medicamento, di evitare la sensazione di amarez- 
za , che questo gli produce. Posta dunque l’a- 
zione degli oggetti esterni su certi organi sensori, 
la sensazione, che nasce, è necessaria cd indi- 
pendente dalla volontà. Ma nondimeno lo spirito 
esercita un c rio impero su la propria sensibilità, 
in forza di quello, cliQ égli esercita sul proprio 
corpo. Per poter nascere alcune date sensazioni è 
necessaria l’azione degli oggetti sensibili, incerti 
organi sensorj del proprio corpo ; ora lo spirilo 
può esporre o pure sottrarre i proprj sensi all* a- 
zione de’ corpi esterni; e quiudi procurarsi, o pri- 
varsi di alcune date sensazioni. Lo spirito, volen- 
do far nascere in se alcune sensazioni , può, pro- 
ducendo certi moli volontari nel proprio corpo, 
esporre questo all’azione degli oggetti esterni , i- 
donca a farle nascere. Così, se voglio far nascere 
la visione del mare, mi condurrò alla marina, 
ed ivi dirigerò i miei sguardi al mare. Se voglio 
vedere il cielo stellalo, mi condurrò in. una notte 
serena all’aria aperta, c rivolgerò i miei sguardi 
alla volta del ciclo. 

I r , 
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Similmente, allora che prevedo dover nascere 
certe determinate sensazioni , stando il mio corpo 
in certe posizioni, dalle quali posso, con moli vo- 
lontarj, toglierlo, e non lo tolgo; queste sensa- 
zioni sono, a tal riguardo, dipendenti dalla mia 
volontà. Così se, entrando in un tempio, mi ac- 
corgo, che un predicatore sale sul pergamò per 
fare un discorso; dipendendo dalla mia volontà 
il rimanere nel tempio, o l’uscirne, se vi riman- 
go, tutte le sensazioni di suono, che nascono nel 
mio spirito , dal discorso pronunziato dal sacro 
oratore, possono a tal riguardo considerarsi come 
volontarie; poiché io poteva togliere il mio corpo 
all’azione propria a produrmi certe date sensa- 
zioni, e non l’ho fatto. 

Da ciò segue, che bisogna distinguere due spe- 
cie di sensazioni, le sensazioni volontarie , e le \ 
sensazioni^ involontarie. Le prime son quelle,; 
che lo spirito non prevede, di dovere in certe 
circostanze nascere : le seconde sono le sensazioni 
prevedute. Mi determino, di andare al passeggio 
in una strada a me nota: ivi all’ improvviso vedo 
un uomo, che cade morto sul suolo; è chiaro 
che le sensazioni della strada son volontarie; ma 
che quelle della morte improvvisa di quest’uomo, 
perchè non prevedute sono involontarie. Seguo 
ancora, che vi sono omissioni volontarie , le quali 
rendono volontarie le sensazioni, che le suppon- 
gono. Alcune sensazioni sono volontarie, perchè 
si fanno alcuni moti volontarj per averle ; altre 

Gali. Voi. I. 8 
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son volontarie , perchè non si fanno alcuni moti 
volontarj, che ne impedirebbero la nascita. 

(J. a6. Se vi sono sensazioni volontarie, ed ef- 
fetti naturali di queste sensazioni ; questi effetti 
naturali si debbono pure riguardare come volon- 
tarj. Se alcune sensazioni sono per noi piacevoli, 
altre dispiacevoli ; e se il desiderio e l’ avversione 
o sono lo stesso piacere , e lo stesso dolore, come 
io credo di aver provato, o pure nascono inse- 
guito di essi, segue, che vi sono de’ desiderj vo- 
lontarj, e de’ desiderj involontarj. 

Lo stesso dee dirsi de’ fantasmi. Se leggo vo- 
lontariamente un libro, tutta la serie de’ fanta- 
smi, che questa lettura mi produce, è volontaria; 
perchè le sensazioni de’ caratteri sono legate con 
un’associazione costante a’ fantasmi de’ suoni , e 
questi fantasmi alle idee a questi suoni congiunte. 
Se rivolgo volontariamente gli sguardi ad alcuni 
monumenti , i fantasmi , che questi monumenti 
risvegliano nel mio spirito, sono volontarj. Ma se 
camminando m’ incontro casualmente in un uo- 
mo, che ho veduto in un tempio; il fantasma 
del tempio, che in tal caso si produce nel mio 
ì spirito, è involontario. 

Per mezzo dell’ impero dunque, che la volontà 
esercita su la propria sensibilità , essa l’ esercita 
eziandio mediatamente su i proprj desiderj , e su 
l’immaginazione. 

$. 37. L’impero, che la volontà esercita su la sen- 
sibilità, su i desiderj, e sui fantasmi, del quale ab- 
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biamo parlato fin qui , 'nasce dall’ impero , che la 
volontà esercita sul proprio corpo, facendo in esso 
nascere alcuni moti, che senza la volontà non na- 
scerebbero; o tralasciando di produrre alcuni moti. 
Ma essa ne esercita Un altro in forza del potere im- 
mediato, che la volontà esercita sul proprio spirito. 
Tanto nel mio saggio filosofico su la oritica della co- 
noscenza, che ne’ miei elementi di psicologia, ho 
stabilito, che le facoltà elementari della meditazione 
sono P analisi , e la sintesi ; e che tutte due queste 
facoltà sono dipendenti dalla volontà. Dalla volontà 
dipende il dirigere P attività intellettuale su di 
un dato oggetto, o su di una parte di esso, e di 
concentrarvela. Egli dipende dal nostro volere lo 
applicare talmente la nostra attenzione ad alcune 
delle nostre percezioni sensibili , che le altre di- 
vengano come se per noi quasi non avessero esi- 
stenza. Ciò accade sovvente a lutti gli uomini ; vi 
ha eziandio di coloro, presso di cui questo potere 
è portato ad un gran grado: ciò avviene in coloro 
che son occupali da passioni violenti, o da me- 
ditazioni profonde. Quando una moltitudine di 
sensazioni nasce nel nostro spirito, può avvenire^ 
o che alcune sieno più vive delle altre, o che 
tutte sieno uguali: nell’ una, e nell’altra suppo- 
sizione lo spirito può esercitare la sua influenza 
sul grado delle sensazioni, rendendo più languide 
o le sensazioni le più vive, o quelle ugualmente 
vive delle altre; e ciò può eseguirlo dirigendola 

propria attenzione ad altri oggetti. Allora che si 
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dirige l’ attenzione ad alcuni oggetti, la coscienza 
della percezione di questi si rende più viva della 
coscienza delle percezioni degli altri; e ciò può 
avvenire , sia rimanendo la stessa coscienza di 
quelle sensazioni, all’oggetto delle quali non si at- 
tende, e rendendosi più viva quella delle altre, 
a cui si attende; sia divenendo insieme e più lan- 
guida la coscienza delle prime, e più viva o in- 
tensa quella delle seconde. Mi trovo in una gran 
società, in una gran galleria: qual moltitudine di 
sensazioni ha luogo in me! io posso renderne al- 
cune molto languide, o attendendo ad altre sen- 
sazioni, o pure ad un certa serie di l'antasmi. In 
questi modi la volontà influisce su la sensibilità, 
in forza del potere, che la volontà esercita im- 
mediatamente sul proprio spirito. 

Bonnet, come ho detto nel $. g, fa derivare 
F attenzione dal potere che ha sul proprio corpo 
la volontà. Egli intende per attenzione quella rea- 
zione dell’anima su le fibre, che l’oggetto ha po- 
sto in moto, per la quale l’ anima tende a con- 
servare, a fortificare, a prolungare questo moto. 
Nel $. 70 del volume terzo del mio saggio filo- 
sofico su la critica della conoscenza, mi sembra 
di aver confutato questa opinione di Bonnet. Ivi 
ho scritto quanto segue: Bonnet conviene, che 
vi sono nello spirito delle astrazioni intellettuali, 
che con esse lo spirito si eleva alle nozioni uni- 
versali , e che questa facoltà è una di quelle, che 
distinguono lo spirito umano da quello degli al- 
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tri nnimali. Ora nell’ astrazione intellettuale si fa 
una decomposizione , a cui i sensi non giungono; 
non si può dunque, per questa specie di ana- 
lisi , ricorrere , per ispiegarla , all’ aumento del 
molo delle fibre sensibili : se vedendo dipinte su 
di una carta varie figure geometriche, io dirigo 
la mia attenzione su di un triangolo, concepisco 
bene, che produco un aumento di moto nelle 
fibre, che questa figura muove; ma quando pre- 
scindendo dalle determinazioni particolari del trian- 
golo, che ho sotto gli occhi, mi formo, per mez- 
zo di un un’analisi intellettuale, una nozione u- 
niversale del triangolo , io non concepisco più co- 
me si possa questa decomposizione intellettuale 
spiegare con un aumento di moto nelle fibre mos- 
se: questo aumento di molo non potrebbe pro- 
durre altro, se non che una sensazione più viva; 
ma questa decomposizione non è mica sensibile: 
ciò che costituisce la nozione universale del trian- 
golo non si offre a’ sensi : questi non prendono , 
che i soli individui. Nè mi si dica, che in una 
profonda meditazione si sente del calore nella te- 
sta; poiché io non nego, che nell’attenzione, e 
generalmente nella meditazione, si produca un au- 
mento di moto nelle fibre del cervello, dico so- 
lamente, che oltre di ciò lo spirito concentra la 
sua azione su l’oggetto del suo pensiere, agendo 
immediatamente in se stesso ; dico dippiù , che 
l’aumento del moto invece di essere una causa 
dell’analisi ne è un effetto, c che a questa azione 
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della meditazione, la quale è tutta interna allo 
spirilo, segue, per l’unione dell' anima col cor- 
po, un moto, o un aumento di moto nel cer- 
vello. Si è inoltre osservato generalmente, chela 
reazione dello spirito su le fibre de’ sensi nella 
quale Bonnet fa consistere l’attenzione, non ha 
alcun fondamento nell’esperienza. La sensazione 
fisicamente più forte non è sempre quella, che 
determina l’attenzione, il che dovrebbe certamen- 
te sempre avvenire, se l’ attenzione altro non fosse 
che la medesima sensazione maggiore; è necessa- 
rio, che l’anima distolga il suo pensicre da qua- 
lunque altra cosa, e l’applichi a quella a cui at- 
tende: in questa direzione, che l’anima dà al suo 
pensiere, consiste appunto l’attenzione, o l’ana- 
lisi. Questa direzione è subordinata alla volontà, 
ma non è un atto della nostra facoltà di volere, 
è bensì un atto della nostra facoltà di conoscere. 

L’attenzione non può dunque consistere nella 
reazione dello spirito su le fibre de’ sensi. È certo 
nondimeno, che nell’attenzione l’anima agisce sul 
corpo , aguzzando gli occhi , tendendo le orecchie, 
allargando le nari, ec. e presentando questi or- 
gani agli oggetti nel modo più opportuno, onde 
riceverne l’impressione più forte. L’esercizio del- 
l’attività intellettuale, negli atti dell’ analisi , ha 
la sua sorgente nella volontà: in seguito degli atti 
della volontà hanno luogo due direzioni, una de- 
gli organi sensorj verso l’oggetto, 1’ altra del peu- 
sicre verso l’ oggetto medesimo. Queste direzioni 
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son due effetti paralleli , ed è un errore il ri- 
guardar la seconda come un effetto della prima. 
Io ignoro la natura di questa direzione del pcn- 
, siere; ma essa è un fatto per me. JJ attenzione 
è dunque un atto comandato dell’anima, che 
ella , produce col suo volere immediatamente in 
! ] se stessa. 

Per maggiormente confermare questa mìa con- 
clusione, stimo opportuno il trascrivere qui le ri- 
flessioni di un nostro italiano: « Quanto a Bonnet 
» io credo primieramente doversi fare una distin- 
» zione (a cui nè egli, nè altri che io sappia, nè 
» io medesimo ho per P addietro abbastanza av- 
» vertito) fra l’attenzione che prestasi alle sen- 
» sazioni o percezioni attuali , e quella che si 
» presta alle nozioni o idee conservale dalla con- 
» templaaione, richiamate dalla memoria. Nel- 
» 1’ uno e nell’ altro caso le sensazioni o perce- 
» zioni , e le nozioni o idee diventan più vive. 
» Ma nel primo io son di parere, ch^e di que- 
» sta maggiore vivacità l’attenzione sia semplice 
» occasione, non causa; laddove causa, piuttosto 
» che occasione, sembra doversi dir nel secondo. 

» È certamente riguardo al primo, allorché at- 
» ternamente io fisso gli occhi sopra un oggetto 
» presente, egli è ben vero, che io veggo que- 
» st’ oggetto più chiaramente degli altri, che stan- 
» no ad esso d’ intorno ; ma per qual ragione ? 
' » perchè ad esso presento la pupilla in maniera 
» che i raggi, che da lui vengono, entrano e in 
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» maggior copia e più direttamente, e perciò van- 
ii no a ferir Ja retina con maggior forza , che quei 
» che vengono dagli altri oggetti, e più obliqua- 
li mente, e per la stessa obliquità in copia mi- 
» nore e con minor impeto. Non è qui dunque 
li l’attenzióne, che per se stessa accresca la forza 
D della sensazione, ma è una semplice occasione, 
» che l’organo della vista da noi presentisi all’ og- 
» getto in quel modo, in cui da esso venir ci deb- 
» he l’impressione più forte. Lo stesso è degli altri 
» sensi. Allorché noi vogliamo fissarci attentamen- 
» te ad un suono , massimamente ove sia troppo 
» debole ( come allorquando alcuno ci parla a 
» voce sommessa ), per meglio udirlo presentiamo 
» l’orecchio perpendicolarmente alla sua direzio- 
» ne: lo stesso facciamo rispetto agli odori, ac- 
» costandoli al naso, atlraendoli con maggior for- 
» za; e rispetto al calore, stendendo la mano ove 
» esso agisce più vivamente ec. La reazione del- 
» l’anima sopra alla fibra commossa, nè vedesi di 
» quale necessità qui esser debba per ispiegare 
» r accrescimento della sensazione di già spiegato 
» abbastanza dalla stessa forza maggiore dell’im- 
» pressione, nè come debbasi gratuitamente am- 
» mettere, quando nè la necessità, uè la realtà 
» ne è punto provata. 

» Io dirò anzi di più, che il fatto medesimo 
» sembra provar al contrario, che questa reazione 
» o non esista, o certamente non abbia il potere 
» di rendere la sensazione maggiore. Imperocché 
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» se ella avesse questo potere, sarebbe in nostro 
» arbitrio, con accrescere internamente il moto 
» della fibra del cerebro, il fare, ebe un debole 
» suono o odore o sapore più forte ci divenisse, 
» che chiaro si facesse un oggetto oscuro ec. il 
» che io non so che niuno abbia mai potuto ot- 
» tenere al di là di quello che porta la stessa 
» e pura fisica impressione. 

» La sola azione pertanto, che circa le scnsa- 
» zioni e percezioni attuali io riconosca nell’a- 
» nima si è 1 . quella che dessa esercita sopra gli 
» organi sensorj, aguzzando gli occhi, tendendo 
» le orecchie, allargando le nari ec. e presen- 
» tando questi organi agli oggetti nella maniera 
» più opportuna , onde riceverne l’ impressione 
» più forte: a. quella che esercita sopra se stes- 
» sa, distogliendo l’attenzione da ogni altra cosa, 
» e tutta applicandola a questa sola impressione, 
y> onde sentirla nel suo intero e pieno vigore. 

» Quanto alle nozioni e alle idee conservate dal- 
» la contemplazione o richiamale dalla memoria, 
» per lo passato io era similmente di avviso, clic 
» P idea a cui prestasi P attenzione , diventi più 
» viva, non per l’azione diretta dell’anima nel- 
y> l’accrescere il moto della fibra a cui l’idea è 
» annessa, ma per l’azione sua indiretta ncll’al- 
» lontanare ogni altra idea, onde poi venga, che 
» tutta a quella applicandosi , senta tutta la forza 
» di quel moto, che nella fibra è stato da qual 
7> cagione che siasi risvegliato; la qual forza non 
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» sentirebbe, se in altro frattanto fosse occupala 
» o distratta. Io credeva pertanto, che la cosa si 
» riducesse a questo solo , che’ la nostra mente 
y> è limitata, nè può molte cose abbracciare ad 
j> un sol tempo; che quindi mentre ella è occu- 
j> pata intensamente da alcun pensiero , appena 
y> si accorge di un’ idea che fuggitivamente le passa 
» innanzi ; quando all’ incontro su questa espres- 
» samente si ferma, ne senta tutta la vivacità, 
» e appena s’ accorga invece delle altre idee, che 
» contemporaneamente in lei si destano. 

» Più accuratamente però riflettendo, or mi 
» sembra, che anche dopo allontanate le altre 
» idee, quella su cui Panima più intensamente 
» si ferma , tanto più chiara , e più viva si venga 
» rendendo di mano in mano, quanto l’atlenzio* 
» ne vien più rinforzata, sicché non la sola a- 
» zione indiretta, dell’anima, ma la diretta, an- 
» cor vi concorra. Di ciò un argomento si è pu- 
» ranche quella stanchezza, e talvolta ancor quel 
y> dolore, che nel cervello si sente dopo una lun- 
» ga e profonda meditazione, il qual indica il 
» molto e forzato esercizio, in cui sono state dal- 
t> l’anima tenute allora le fibre. Ma sé quest’ a- 
» zione interna dell’ anima sopra le fibre del cer- 
» vello, dirà taluno, da noi si ammette, allorché 
» trattasi di render vive le idee conservate dalla 
» contemplazione, o richiamate dalla memoria, 
» perchè negarla ove trattasi di rinforzare e ren- 
» der più vive le sensazioni e percezioni presenti? 
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» Risponderò, che nel primo caso non potendo 
» l’ accresciuto movimento delle fibre del cervello 
» dipender da causa esterna , vi ha ragione di 
» credere che dipenda dalla diretta azione interna 
» dell’anima; il che non può dirsi nel secondo 
» caso, ove dipendendo esso già manifestamente 
» dall’ accresciuta estrinseca impressione , vano sa- 
» rebhe ammetterne altra ragione non necessaria 
» e non provata. Altri forse dirà : se io leggo un 
» libro distrattamente , le impressioni che fannomi 
» i caratteri sopra 1’ organo sono le medesime , 
» come quando io leggo colla maggiore applica- 
» zione: eppure una languida e debolissima per- 
» cezione di ciò che il libro contiene mi desta 
» nel primo caso, la quale pur tosto svanisce, e 
» chiara, e viva, e durevole all’ incontro io l’ho 
» nel secondo. Dunque l’azione stessa dell’anima, 
» non già 1’ estrinseca impressione si è , che in 
» questo caso mi accresce la percezione. 

» Il fatto è vero certamente e confermato dalla 
» cotidiana esperienza. Ma due percezioni convien 
» qui distinguere, quella de’ caratteri, e quella 
» del senso delle parole. Quanto a’ caratteri basta 
» quel grado di attenzione, che mi determina a 
» fissare gli occhi sopra di essi , perchè io ne ab- 
» bia una percezione chiara e distinta così nel- 
» l’uno come nell’altro caso. Ma quanto al sen- 
» so, egli è ben vero, che 1’ attenzione me ne 
» rende la percezione più viva ; ma ciò non in 
» forza dell’ azione dell’ anima sopra alle fibre , 
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»,clie atiual mcnle mi desiano la percezione dei 
» caratteri, ma in forza dell’ azione sopra di quel- 
» le, che mi richiaman le idee annesse alle pa- 
li role. L’accrescimento adunque di percezione qui 
» appartiene non all’ attuale impressione, ma alle 
» idee richiamale, ed è conscguentemente del se- 
» condo genere, dove io pure ammetto l’ azion 
» diretta dell’anima, non del primo, dove par- 
li mi non esser punto da ammettere (1). » 

Io credo di aver dato una spiegazione più sem- 
plice, e più esatta dei fatto, che esaminiamo. Io 
ho riguardato il moto dell’organo , nel caso della 
percezione degli oggetti presenti, e la direzione 
dell’attività del pensiero come due effetti paral- 
leli. Io ho ammesso tanto nel primo , che nel se- 
condo caso, un moto che è uu effetto dell’atto 
di attenzione; e di fatto tanto se si medita sudi 
un oggetto presente a’ sensi, quanto su di un og- 
getto presente all’immaginazione parmi, che se- 
gna un moto nelle fibre del cervello, il quale 
moto, per le leggi dell’ unione dell’ anima col 
corpo, dee riguardarsi come un effetto della me- 
ditazione. Fa d’ uopo in conseguenza , ammettere 
un’ influenza immediata della volontà tanto sul 
corpo, che su l’anima. 

§. 28. Tutte lé conseguenze naturali di un atto 
volontario, si debbono riguardare come volontarie. 
Le nostre sensazioni si associano a de’ fantasmi: , 


(1) Soave istituzioni di metafìsica; psicol. par. I, scz. II, cap. II. 
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fra i diversi fantasmi, di cui lo spirito può es- 
sere affetto , quelli si svegliano , che son legati 
colla percezione sensibile, a cui si è prestalo at- 
tenzione; questi fantasmi dunque ed i desiderj, 
che gli accompagnano, debLonsi riguardare come 
volontarj. Fra i tanti quadri, che un pittore pre- 
senta alla vista degli spettatori, se un dissolu- 
to presta l’attenzione ad un quadro di una bel- 
la donna in posizione lasciva, tutti i fantasmi a- 
naloghi, che si svegliano nel suo spirilo, e tutti 
i desiderj libidinosi da cui è mosso, si debbono 
riguardare come volontarj. 

Lo spirito ha pure il potere di operare diret- 
tamente su i fantasmi, dirigendo 1* attenzione su 
di essi, trattenendoli cosi alla sua presenza; ed 
in questo modo possono alimentarsi le passioni. 
Tasso fa conoscere questa doppia influenza della 
volontà su i fantasmi , e 1’ alimento che quindi 
ne ricavano le passioni, scrivendo così di Ermi- 
nia, nel canto settimo della Gerusalemme libe- 
rata, (stanza ig e seguenti). 

19 

Sovente allor, die negli estivi ardori 
Giacean le pecorelle all’ombra assise. 

Nella scorza de’iaggi e degli allori 
Segnò l'amato nome in mille guise; 

E de’ suoi strani ed infelici amori 

Gli aspri successi in mille piante incise ; 

E in rileggendo poi le proprie note 

Rigò di belle lagrime le gole. . ; 
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Poscia dicea piangendo: In voi serbate 
Questa dolente istoria, amiche piante; 

Perchè, se fia, che alle vostr’ ombre grate 
Giammai soggiorni alcun fedele amante. 

Senta svegliarsi al <?or dolce pietate 
Delle sventure mie si varie e tante 
E dica: ah troppo ingiusta empia mercede 
Diè Fortuna ed Amore a sì gran fede. 

21 

Forse avverrà se’l ciel benigno ascolta 
Affettuoso alcun prego mortale , 

. Che venga in queste selve anco talvolta 
Quegli, a cui di me forse or nulla cale 
E rivolgendo gli occhi ove sepolta 
Giacerà questa spoglia inferma e frale , 

Tardo premio conceda à’ miei martiri 
Di poche lagrimette e di sospiri : 

22 

Onde, se in vita il cor misero fue. 

Sia lo spirito in morte almen felice, 

E’1 cener freddo delle fiamme sue 
Goda quel ch’or godere a me non lice. 

Così ragiona a’ sordi tronchi; e due 
Fonti di pianto da’ begli occhi elice. 

Qui Erminia richiama in primo luogo, volon- 
tariamente nel suo spirito le immagini di alcuni 
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avvenimenti passati : indi le lega ad alcuni segni 
visibili: prestando poi l’attenzione a questi segni, * 
sveglia di nuovo le stesse immagini, le contem- 
pla, e così alimenta il fuoco della sua passione. 

§. ag. 11 potere della nostra volontà non sola- 
mente su la nostra facoltà di analisi; ma eziandio 
su quella di sintesi, è della più alta importanza. 
Noi possiamo separare da un oggetto piacevole tut- 
to ciò che ha di dispiacevole, e concentrare la no- 
stra attenzione su ciò che ci reca piacere. Noi pos- 
siamo riunire le diverse impressioni piacevoli, che 
diversi oggetti della natura ci destano, in un fan- 
tasma , e crearci così un oggetto immaginario , 
adorno di tutte le qualità, che ci dilettano. In 
forza delle cennate facoltà il poeta, ed ancora l’o- 
ratore, facendo astrazione di ciò che vi ha di dis- 
piacevole in un oggetto, fissando l’ attenzione su 
di ciò, che vi ha di piacevole e di hello, e riu- 
nendo insieme questi diversi prodotti dell’analisi, 
crea colla sintesi un oggetto, che fa su l’anima 
la più viva impressione. Chi presenterebbe su la 
scena un’azione tragica nello stesso modo, in cui 
è accaduta, sarebbe nel pericolo di annoiare gli 
spettatori: il poeta toglie coll’analisi da quest’a- 
zione tutto ciò, che non può fare una viva im- 
pressione, analoga alla commozione, che egli ha 
in veduta di produrre : egli vi unisce per sintesi 
tutto ciò che è più capace di produrcela. 

Per questa ragione il piacere sperato è mag- 
giore del piacere sentito. Lo spirito allontana la 
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sua attenzione da ciò che vi ha di dispiacevole 
nell’ oggetto , e la dirige solamente a ciò che vi 
ha di piacevole. Ma nel fatto il piacere va unito . 
con tutto ciò, che gli è contrario; e non si trova 
tale quale è nella speranza, cioè senza il mesco- 
lamento delle pene, che l’accompagnano. « Al 
» potere, che ha l’uomo di togliere, se io oso 
» dirlo, da un oggetto tutto ciò, che esso ha di 
» difettoso, e di creare delle rose senza spine, 

» egli deve quasi tutte le sue pene, etult’isuoi 
» piaceri fatlizj. Per qual ragione in effetto at- 
» tendesi sempre dal possesso di un oggetto mag- 
» gior piacere , che questo possesso non ve ne 
» procura? Perchè tanta diminuzione dal piacere 
» sperato al piacere sentito? Ciò è, perchè nel 
» fatto si prende il tempo ed il piacere come 
» viene, e che nella speranza si gode di questo 
» stesso piacere, senza il mescolamento delle pe- 
» ne, che quasi sempre l’accompagnano. 

» La felicità perfetta, e tale quale si desidera, 

» non si rinviene , che ne’ palagi della speranza 
» e dell’immaginazione. Là appunto la poesia ci 
» pinge come eterni quei rapidi momenti di ub- 
» briachezza, che l’amore semina di distanza in 
» distanza nella carriera de’ nostri giorni. Là per 
» lo appunto credesi goder sempre di quella for- 
» za , di quel calore di sentimenti provato una 
» volta o due nella vita, e dovuto senza dubbio. 
» alla novità delle sensazioni, che eccitano in noi 
» i primi oggetti della nostra tenerezza. Là fi- 
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» naimente esagerando la vivacità di un piacere 
» gustato di rado, e desiderato sovvente, si va- 
» luta per un prezzo che non vale la felicità del 
» ricco. 

» Che il caso apra alla povertà , la sala della 
» ricchezza, allora che illuminata da cento ceri 
» questa sala risuona de’ suoni di una musica viva; 
» allora, colpito dallo splendore degli apparati, e 
» dall’armonia degli strumenti: quanto il ricco è 
» egli felice, grida l’indigente! La sua felicità è 
» tanto superiore alla mia, quanto la magnificen- 
» za di questa sala è superiore alla mia capanna. 
» Intanto egli s’ inganna, ed ingannato dall’ im- 
» pressione viva, che egli riceve, non sa affatto, 
» che essa è in parte l’ effetto della novità delle 
» sensazioni, che sperimenta; che l’abitudine di 
» queste sensazioni diminuendo la loro vivacità , 
» gli renderebbe questa sala e questo concerto in- 
» sipidi; e finalmente che questi piaceri de’ ricchi 
» son comprati da mille cure, e da mille inquietu- 
» dini. L’indigente, ha, con delle astrazioni, allon- 
» tanato dalle ricchezze tutte le cure e tutte le 
» noie, che seguono le ricchezze. Il potere di as- 
» trarre da una condizione, differente dalla sua, 
» i mali, che non vi si sono mica sperimentati, 
» rende sempre l’uomo invidioso della condizione 
» altrui. Che cosa fare per suffogare in lui un’in- 
» vidia tanto contraria alla sua felicità? Disin- 
» gannarlo, ed insegnargli, che l’uomo al diso- 
» pra del bisogno è presso a poco tanto felice quan- 
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» to egli può esserlo. Senza il potere di astrarre, 
» i nostri concetti non giungerebbero mica al di 
» là de’ godimenti. Ora nel seno stesso delle de- 
» lizie, se si sperimentano ancora de’desiderj, e 
» de’ dispiaceri, ciò è, come io l’ho già detto, 
» un effetto della differenza, che si trova fra il 
» piacere immaginato, ed il piacere sentilo. 

» Questo potere di decomporre, e di ricom- 
» porre gli oggetti, e di crearne de’ nuovi, si può 
» riguardare non solamente come la sorgente di 
» una infinità di pene, e di piaceri fattizj, ma 
» eziandio come l’unico mezzo, c di abbellir la 
» natura imitandola, e di perfezionare le arti del- 
» la bellezza ( 1 ). » 

Elvezio ha qui ben conosciuto l’importanza del- 
le due facoltà del nostro spirito di decomporre, 
e di ricomporre gli oggetti, e di poterne creare 
così de’nuovi, che non hanno esistenza nella na- 
tura. Intanto questo stesso Elvezio insegna, che 
non vi sono nello spirito dell’ uomo altre facoltà, 
che due potenze passive, cioè la sensibilità fisica, 
e la memoria, la quale non è che una sensazione 
continuata, ma indebolita. Un essere che decom- 
pone, e che ricompone, un essere, che crea degli 
oggetti, può egli forse essere passivo? Non vi ha 
filosofo che possa pensarlo , sebbene possa asse- 
rirlo. Colui, che è docile alle lezioni dell’ espe- 
rienza interna, riconoscerà sempre, che le facoltà 


(i) Elvezio, de l’hominc, sez, Vili, cap. 19. 
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di analisi, e di sintesi, le quali sono le facoltà 
elementari della meditazione, sono due facoltà at- 
tive, cbe non si possono confondere colla potenza 
passiva della fisica sensibilità; che queste due fa- 
coltà attive sono sotto l’impero della volontà; e 
che perciò i loro atti son atti comandati; e che 
in conseguenza l’uomo non è intieramente quale 
lo rendono delle cause involontarie, ed indipen- 
denti da lui; ma che in molta parte egli è tale 
quale vuol essere, e perciò quale egli forma se 
stesso, verità, che nel progresso di questa opera 
si renderà sempre più chiara. 

Noi sentiamo, alcune volte, da un lato, la solli- 
cilaiione de’ piaceri sensuali agire su di noi con 
tanta potenza; dall’altro quella delle leggi mo- 
rali restare ancora tanto debole, che la prima ci 
trascinerebbe per una forza istintiva e macchina- 
le, se noi non chiamassimo in nostro soccorso una 
nuova direzione delle nostre facoltà attive. Noi al- 
lontaniamo la nostra attenzione da’ fantasmi pia-- 
cevoli de’ piaceri sensuali, c così diminuiamo la 
impressione di questi: noi concentriamo la nostra 
attenzione sul nostro dovere, e così accresciamo 
la forza delle leggi morali; ed evitiamo Ì1 peri- 
colo di secondare la sollicitazione de’ sensuali pia- 
! ceri. Tanto è l’ impero, che la volontà esercita su 
le nostre facoltà di analisi, e di sintesi; cd esso * 
è della più alla importanza. 

<J. 5o. 1 filosofi hanno bene osservato, che l’a- 
Lito è per noi una seconda natura. Ma vi sono 



fi 


i5* 

due specie di abiti, alcuni sono indipendenti da 
noi, altri son voi ornar j. Tutto ciò, che deriva da 
questi secondi, dee dunque riguardarsi come vo- 
lontario. 

I primi aiti di attenzione hanno la loro origine 
nelle impressioni esterne. Alcune fra le nostre sen- 
sazioni destano il desiderio: questo muove la vo- 
lontà, la quale concentra l’ attività dello spirilo su 
l’oggetto del desiderio o dell’avversione : da questi 
atti di analisi seguono i primi fantasmi, o le prime 
associazioni; le quali perciò, sebbene possano riguar- 
darsi come volontarie, non sono deliberate, perchè 
non si scelgono fra molte cose insieme presenti 
allo spirito, c bisogna distinguerle dalle associa- 
zioni arbitrarie. Lo spirito non ha l’esercizio della 
propria scelta, ne’ primi momenti della sua esi- 
stenza intellettuale. Egli l’acquista nel seguito, 
ed una gran parte delle associazioni delle sue idee, 
e de’ suoi pensieri dipende poi dalla sua scelta. Noi 
nasciamo, per cagion di esempio, in mezzo ad al- 
cune società, che parlano una data lingua: que- 
sta nascita non dipende dalla nostra scelta; le as- 
sociazioni, in conseguenza, che ci rendono intel- 
ligibile il linguaggio patrio, sono in gran parte 
naturali. Io dico in gran parte, perchè possiamo 
in seguito di proposito fare uno studio , per ap- 
prendere bene la propria lingua. Ma quando ci 
determiniamo volontariamente, e con riflessione, 
allo studio di alcune lingue straniere , le associa- 
zfoni , che ci rendono intelligibili siffatte lingue, 
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debbono riguardarsi come interamente dipendenti 
dalla nostra scelta, e perciò come arbitrarie. 

Da ciò segue, che la volontà ha un certo im- 
pero su la memoria. Quando noi vogliamo far ca- 
dere in dimenticanza certe cose, dobbiamo evi- 
tare, di prestare attenzione a ciò, la cui perce- 
zione è stata associala col fantasma, che non si 
vuol riprodurre; la dimenticanza può dunque es- 
ser volontaria. Ma non sempre abbiamo il potere 
di gettare nell’ obblìo alcuni dati pensieri ; anche 
conversando per molto tempo in paese straniero, 
non si giunge ordinariamente a dimenticare il lin- 
guaggio patrio. Quando vogliamo ricordarci facil- 
mente di alcune cose, ripetiamo spesso l’atten- 
zione alle percezioni, colle quali le percezioni, 
che vogliamo riprodurre, sono associate. Allora 
che abbiamo contratto un abito , possiamo volon- 
tariamente , colla ripetizione di atti contrarj a 
quelli del primo abito, contrarre, in certi casi 
un abito contrario. Io dico in certi casi, poiché 
vi sono gerii abiti universali, e comuni a lutti 
gli uomini, i quali sono necessari al vivere so- 
ciale, ed alla conservazione dell’individuo, e que- 
sti tali abiti non si possono distruggere. Tali sono 
l’abito di camminare, di parlare, ed altri simili. 
Siccome non tutto possiamo far cadere in obblio, 
così non possiamo intieramente spogliarci di tutti 
gli abili. 

Fa d’ uopo distinguere due specie di educazione 
nell’ uomo: la prima è quella che 1’ uomo riceve 
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.da cause esterne, la seconda è quella, che l’ uo- 
mo dà a stesso. La prima dipende dagli oggetti 
esterni, in mezzo di cui l’ individuo nasce, e da 
cui è circondalo, e da’ primi suoi educatori, il 
sapientissimo Autore della natura ha affidato l’uo- 
mo, che nello stato di debolezza, e d’ignoranza, 
comparisce su la terra, alle cure di una tenera 
madre. Sopravviene più tardi l’educazione degl’i- 
struttori e de’ maestri. Colle istruzioni dirette dei 
maestri concorrono altre istruzioni indirette, e son 
quelle , che il giovinetto riceve dal commercio 
degli uomini, co’quaii egli vive, e dalle circo- 
stanze in cui si trova. Finalmente termina questa 
educazione artificiale, e comincia la educazione 
spontanea, di .consiglio e di riflessione, che l’uo- 
mo dà a se stesso. Trascrivo un bel pezzo dell’ il- 
lustre autore del perfezionamento morale: « Gli 
» istitutori si ritirano; ed agli occhi degli uomini 
» superficiali, l’educazione intiera sembra termi- 
y> nata. Intanto essa non fa- allora che cambiare 
» di mezzi, e sotto la sua nuova forma essa ac- 
» quista ancora, in questo terzo periodo, una gra- 
» vita, ed una utilità singolari. Alla educazione 
» presa in prestanza, succede l’ educazione spon- 
» tanea; o piuttosto l’educazione interiore e spon- 
» tanea, che in segreto, secondava più o meno la 
» educazione ricevuta dal di fuori, che sola pre- 
» stava a questa il suo principio di efiìcacilà, re- 
» sta sola, e da ora innanzi occuperà il resto della 
» vita. Questa libera attività, che doveva coope- 
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» rare sin là colle istruzioni de’ maestri, liberata 
» d’oggi in avanti a se stessa, riconosce, invoca 
» una guida nuova, la riflessione. Senza dubbio 
» l’uomo giovine, allora che egli entra su la sce- 
» na del mondo , può abbandonarsi all’ impero 
» delle circostanze, a quello delle sue passioni, 
» ed affidarsi alle abitudini, che egli ha potuto 
» contrarre; allora la carriera del perfezionamento 
» sarà già terminata per lui, egli non avrà affatto 
» raggiunto lb scopo, ma avrà posto infelicemente 
» per lui stesso il limile relativo, di una manie- 
» ra prematura; ma avrà rinunciato alle prero- 
» galive della gioventù, egli non ne conoscerà , 
» che i traviamenti tosto che si è abbandonalo 
» a delle forze divergenti, di cui non sa nè di- 
» scernere gli effetti, nè regolare l’influenza. Possa 
» allora una voce amica e sincera toglierlo un 
» istante al turbine che lo trascina, avvertirlo del 
» suo errore, fargli conoscere, che risponsabile 
» da ora in avanti della sua felicità futura, dei 
» grandi doveri nascono per lui da questa libertà, 
» che egli acquista, ed insegnargli P importanza 
» di questa epoca decisiva , da cui dipenderà tutta 
» la serie della sua destinazione! Che se al con- 
» trario da questa stessa epoea, divenendo egli l’ar- 
» bitro della propria sorte, rientra profondamente 
y> in se stesso, qual prospettiva inattesa si apre 
» innanzi a lui! Come la vita, che aveva sino 
» allora appena assaggialo, gli apparisce sotto un 
» aspetto nuovo! egli si arresta, egli esita; sor- 
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y> preso egli interroga 1’ universo , interroga la 
» sua destinazione, interroga se stesso. Mille o- 
» scuri misteri si presentano a lui, l'agitano, lo 
» spaventano; egli vuole intanto scandagliarne la 
» profondità. Più il circolo delle idee, che egli 
» aveva acquistate Ira di estensione , più questi 
» problemi si moltiplicano. Nello stesso tempo egli 
5) sente ancora la necessità di alcuni fondamenti 
» certi, su de’ quali la sua ragione possa appog- 
» giarsi. Più il suo cuore è onesto, più ancora è 
» energico il bisogno, che egli sperimenta, di pren- 
» dere nella sua propria convinzione le massime, 
y> che debbono presedere alla sua condotta, ed 
y> assicurare la sua felicità. Nel numero delle qui- 
» stioni, che questo ultimo ordine d’investigazioni 
» fa nascere, non ve ne ha alcuna più naturale, 
» non ve ne ha alcuna più grave di questa: per 
y> quale scopo son io stato posto su la terrai 
» Quali sono i mezzi , che ho io per tender vii 
j> Qual’ è la strada , che io debbo seguire , per 
» giungervi 1 

» In questa carriera, in cui egli entra pieno 
» di ardore, col sentimento delle sue forze, ma 
» che resta ancora coperta a’ suoi occhi di una nu- 
» vola, egli cerca ciò che può promettersi, egli 
» si domanda l’ impiego che dee fare di questa 
» attività, che lo divora. Possa allora un padre, 
» un buon padre posto a’ lati di lui, offrirgli un 
» libro istruttivo negli esempj della sua propria 
» vita! Pòssa il giovane uomo sincero, ottenere in 
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» un uomo maturo nell’ esperienza , un amico , 
» che senza indicargli de’ precetti, riceva le con- 
» fidense di lui!, entri in commercio con lui, c 
» e presti qualche appoggio alla rettitudine di 
D lui! (l) » 

$. 3i. Gli abiti consistono nella facilità di fare 
alcuni atti : gli abiti si acquistano colla ripetizione 
degli stessi atti; quando questi atti, che fanno na- 
scere gli abiti, dipendono dalla nostra scelta, al- 
lora la facilità di ripeterli, giustamente s’ imputa 
a noi ; e non possiamo addurre per iscusa la forza 
dell’ abito ; poiché questo abito appunto è una 
conseguenza naturale di atti comandati. Egli è 
molto importante il ben cominciare nella carriera 
della nostra vita ; poiché cominciando male si ac- 
quista una disposizione , ed una facilità a conti- 
nuare nel male, e questa continuazione aumenta 
sempre più la forza dell’ abito , e così si termina 
la vita nel vizio. Egli è vero, che gli oggetti, che 
ci seducono , perdono col tempo lo loro primitiva 
forza di piacerci, e di commuoverci; ma ciò non 
ostante maggiormente acquistiamo la disposizione 
a seguirli, e sentiamo maggiormente la difficoltà 
di distaccarcene. 

La ripetizione degli stessi alti indebolisce le 
impressioni passive, ma nondimeno ci fa più fa- 
cilmente ripetere questi atti. Amo di spiegare ciò 


(0 Degenerando, du perfcctionnemcnt morsi, 1 iv. I, cap. I. 
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colie proprie parole di un filosofo, che ha cono- 
sciuto il cuore umano. « La ripetizione degli stessi 
» atti indebolisce le impressioni passive, ma essa 
» fortifica in noi i principi di azione. Così avvie- 
» ne, che l’uso smoderato de’ liquori spiritosi di- 
» strugge la sensibilità del palato', ma dispone al- 
» 1» intemperanza a questo riguardo. Quale che 
» siasi 1* oggetto delle nostre ricerche, esso ci col- 
» pisce con minor vivacità a misura che noi avan- 
» ziamo in età, ed intanto lo seguiamo con mag- 
» gior perseveranza. 

» Su questa doppia legge appunto è fondata la 
» capacità di far progressi in tutto ciò che ha rap- 
» porto alla morale. Se noi abbiamo sovvente ub- 
» bidito al sentimento del dovere, le tentazioni 
» hanno uiinor forza su di noi, e noi abbiamo 
» contratto l’ abitudine di una condotta virtuosa* 
» Quante impressioni passive si oppongono all’e- 
» sercizio della beneficenza, riguardata come una 
» virtù costante ed abituale ! Quante circostanze 
» nella disgrazia altrui, che tendono a diminuire 
» la nostra benevolenza, o ad allontanare gli oc- 
» chi dallo spettacolo della miseria! Queste im- 
» pressioni sono disfavorevoli alla virtù: ma la lor 
» forza diminuisce ciascun giorno, ed alla lunga 
» forse l’abitudine le rende insensibili. Ed è così 
» che si forma il carattere dell’ uomo benefico. 
» Le impressioni passive, che egli sentiva dap- 
» principio molto vivamente, e che contrariavano 
» il sentimento del dovere, perdono la loro in- 
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» fluenza, e l’abitudine di fare il bene è dive- 
» nuta in lui una disposizione naturale. Egli bi- 
» sogna convenire, che parte di questo ragiona- 
» mento può ritorcersi : poiché fra queste impres- 
» sioni passive, che s’indeboliscono, perchè esse 
» sono frequentemente ripetute, ve ne ha di quel- 
» le, che ci dispongono alla beneficenza. Così il 
» fastidio, che si sperimenta alla veduta delle pc- 
» ne altrui, è un polente motivo a farlo cessare; 
» e non può negarsi , che la ripetizione delle im- 
y> pressioni di questa natura non ne diminuisca 
» F intensità. Ciò dovrebbe indurci a credere, che 
» i giovani, i quali hanno poca esperienza, son 
» più disposti alla beneficenza, che coloro i quali 
» sono avanzati nella carriera della vita ed assue- 
» fatti allo spettacolo delle pene di questa. E' ciò è 
» quello, che avrebbe luogo, se 1’ effetto del co- 
» slume su questa impressione passiva non fosse 
» contrabilanciato da altri, e principalmente dalla 
» sua influenza sul principio attivo della bene- 
» ficenza. Un vecchio chirurgo pratico è meno 
» colpito dallo spettacolo del dolore, che non lo 
y> è un giovine allievo; ma egli ha più che questo 
j> ultimo l’abitudine di soccorrere gli uomini che 
» soffrono; ed egli farebbe una maggior violenza 
» alla sua natura, se rifiutasse loro il soccorso, 
» che dipende lui. Non possiamo impedirci di ara- 
li mirare la bellezza di questa parte della nostra 
» organizzazione morale, la quale corrige per mez- 
» zo dell’ esperienza il male inevitabile, che essa 
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» produce, c che conferma la virtù, eziandio coi 
» mezzi, che sembravano doverle nuocere. 

» Questo ragionamento mi è stato suggerito da 
» questo passo dell’ analogia di Buttler; Ripas- 
» sare nella sua testa la teorica della virtù, 
y> parlarne bene , farne delle belle dipinture : 
» tutto ciò è sì lontano di condurre necessaria- 
y> mente o sicuramente a farsene urC abitudine , 
» che ciò può dare allo spirito un ’ abitudine 
y> contraria , e renderlo poco a poco meno sen - 
» sensibile , o in altri termini fargli contrarre 
» un’ abitudine d’ insensibilità alle obbligazioni 
» morali. Perchè dalla nostra facoltà stessa di 
» contrarre delle abitudini risulta , che le im- 
» pressioni passive s’ indeboliscono , allora che 
» esse son sovvente ripetute. I pensieri , pas- 
» sondo sovvente nello spirito , divengono sem- 
» pre meno sentiti : l' abitudine del pericolo prò- 
» duce V intrepidità , ciò è dire , che essa dimi- 
» nuisce il timore : V abitudine di veder soffrire 
» diminuisce la pietà ; V abitudine di veder mo- 
» rire indebolisce il timor della morte. Queste 
» due osservazioni riunite ; da un lato , che le 
» abitudini pratiche si fortificano colla ripeti- 
la zione degli atti, dall’ altro, che le impressioni 
•» passive «’ indeboliscono, allora che esse sono 
» frequentemente rinnovate , ci conducono a que- 
» sta conseguenza , che le abitudini attive pos- 
» sono formarsi e fortificarsi gradatamente per 
» mezzo di una serie di azioni fondate su certi 
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» motivi , nell’ atto che questi motivi essi stessi 
» divengono di giorno in giorno meno sensibili. 

» Ciò è ancora quello che V esperienza conferma. 

» Poiché , sebbene per t abitudine i principi di 
» azione facciano una impressione meno viva , 

» essi si legano più intimamente al carattere , 

» ed influiscono più potentemente su la pratica. 
» I tre esempj , che ho citalo , ce ne commini- 
li strano la prova. La percezione del pericolo 
» è insieme un motivo di timore , che è uri un- 
ii pressione passiva ; ed un motivo di prudenza 
» che suppone T azione. Ora V abitudine del pe- 
ri ricolo inspira insensibilmente della prudenza , 
» nel medesimo tempo , che essa diminuisce il 
li sentimento del timore. La veduta del male ai- 
ri trai eccita la pietà passiva, e mena alle a- 
» zioni proprie a sollevarlo. Or, che un uomo 
» si occupi ad osservare, a ricercare , e solle- 
» vare gl’ infelici ; egli non potrà mancare , che 
» costui sia meno colpito dalle pene, di cui è 
» testimone ciascun giorno. Ed intanto la sua 
» beneficenza , considerata, non come passiva, 
» ma come principio di azione , crescerà. La 
» sua pietà passiva è diminuita , ma egli ha 
» acquistato maggiore attitudine alt attività soc- 
» correvole ed al sollevamento di coloro, che 
» soffrono: similmente lo spettacolo continuo del- 
» la morte fa, che noi fossimo meno colpiti dal 
» timore passivo di morire; ma questo spetla- 
» colo contribuisce potentemeute a nutrire presso 
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» gli uomini di una condotta seria , T attenzione 
» pratica a questo ultimo termine della vita ■ 
» o in altri termini a fortificare V abitudine di 
» operare avendo in veduta la morte (1). » 
Su questo principio della nostra natura morale, 
cioè , che le impressioni passive s’ indeboliscono 
allora che esse son sowente ripetute ; e che , in 
conseguenza queste impressioni passive hanno la 
massima forza , allora che si ricevono per la pri- 
ma volta, ha la provvidenza preparato per l’uomo 
un rimedio, per ricondurlo dalla strada del vizio 
in quella della virtù. Supponiamo, che un uomo 
abbia sin da principio ricevuto una cattiva edu- 
cazione, tanto da’ suoi genitori, che da’ suoi mae- 
stri; che l’esempio della loro viziosa vita abbia 
contaminato, sin da’ primi giorni, il suo cuore, che 
giunto all’ età adulta non abbia giammai cercato 
di ascoltare la voce del dovere; che abbia scelto 
d’immergersi nell’abisso del vizio, e che i suoi 
abiti l’abbiano indurito nel male. Supponiamo in- 
oltre , che quest’ uomo vizioso &’ incontri con un 
personaggio, di cui egli ha concepito un’alta sti- 
ma. Ponghiamo, che questo personaggio sia do- 
tato di sapienza, e che abbia l’ occasione di illu- 
minare P uomo vizioso circa i traviamenti di co- 
stui. Egli farà conoscere , a quest’ uomo immerso 
nel vizio, l’ importanza, che vi è nell’ esaminare 


(i) Dugald Stewart, phit, de l’csprit humain, tom. a , ebap. Vili, 
sedioli V. 
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]a destinazione dell’ uomo : egli mostrerà a lui la 
esistenza di un Dio provvido, l’esistenza del bene 
e del male morale, la verità di un avvenire, l’a- 
bisso de’ mali, in cui va a sommergersi chi cam- 
mina per la strada del vizio. Egli gli farà cono- 
scere la bellezza della virtù; che la felicità la se- 
gue necessariamente. 

Questi quadri reali del vizio e della virtù, di- 
pinti co’ più vivi colori, fanno su 1’ uomo vizioso 
delle impressioni nuove; e perchè nuove vivissi- 
me, ed efficaci: egli concepisce un santo sdegno 
contro il suo stato infelice: egli risolve di cam- 
biar vita, ed intrapende la grande opera del suo 
perfezionamento morale. Ecco come le massime 
della sapienza, presentate la prima volta all’uo- 
mo vizioso, di cui parliamo, lo sorprendono, lo 
commuovono, lo penetrano, l’abbattono, cd a 
nuova e virtuosa vita E infiammano. Ascoltiamo 
un celebre predicatore del vangelo, ottimo cono- 
scitore insieme del cuore umano, che così parla 
a coloro, che ricadono sovvente nelle colpe, a Le 
v vie ordinarie , delle quali si serve Iddio per 
» convertire un peccatore, sono quei nuovi lumi, 
» ond’ei lo favorisce. Viene l’anima illuminata, 
» quasi da un subito raggio , che esce dal seno 
» di Dio medesimo, intorno a’ suoi doveri, alle 
» sue infedeltà, intorno alla vanità delle cose di 
» quaggiù, alla verità, e alla sostanza dei beni 
» futuri. Sorpreso allora il peccatore, seco stesso 
» si sdegna della stoltezza de’ suoi passati errori. 
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» e segue la verità, che gli si presenta. Ma per 
» voi, mio caro uditore, che dopo di essere tocco 
» da Dio ritornerete alle antiche vie, questo mez- 
» zo di salute vi è da quest’ora già inutile. len- 
ii perciocché domando : che cosa potranno sco- 
li prirvi,di nuovo la voce di Dio e le verità della 
» fede? Penetrati già foste dalle massime sante, 
» dalle„illusioni del mondo , dalle verità terribili 
» dell’avvenire, e però non saranno più questi 
li per voi nuovi lumi; non vi colpiranno più, 
» non vi abbaglieranno, non vi rovescieranno; o 
» almeno avranno perduta per voi quella sorpre- 
si sa , cioè quel buon effetto , che suol produrre 
sì la novità negli altri peccatori. E certamente di 
» che cosa v’ istruirebbono? Che il m'ondo è un 
» inganno? voi pur lo diceste ne’ vostri momenti 
» di compunzione.. Che Dio solo merita di esser 
» servito? Voi lo protestaste forse jeri appiè degli 
» altari. Che la salute dee essere il grande affare 
» del cristiano? Voi lo confessaste dinanzi a Gesù 
» Cristo. Che il peccalo è l’ unica disgrazia , che 
» accader possa all’uomo? Foste sorpreso di aver- 
li lo per tanto tempo ignorato, così al vivo al- 
» lora lo comprendeste. Glie altro dunque di 
» nuovo potrebbe Iddio stesso scoprirvi? Potreb- 
» he illuminarvi ancora io lo sò; ma quale ap- 
» punto un uomo che in pieno meriggio cammi- 
» na , voi non baderete nemmeno a quella nuova 
» luce, essendovi già assuefalli col lume, e colle 
» vostre passioni, e avendo riconciliato nel vosim 
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» cuore la chiarezza c le tenebre. Ah! per l’ad- 
» dietro un solo raggio di grazia , una sola ve- 
» rilà additatavi avrebbe guadagnalo il cuor vo- 
» stro; in oggi i più vivi lumi non faranno più 
» veruna impressione in una mente avvezza a ve- 
li dere ( 1 ). » 

3o. 11 potere, esaminato sin qui, della no- 
stra volontà sul nostro intelletto, consiste nel fa- 
re, che una qualche percezione , una qualche co- 
noscenza , abbia esistenza nel nostro spirito. Le 
scienze sono una catena di raziocinj: i raziocinj 
una serie di tre giudizj. Le scienze sono- un pro- 
dotto della nostra facoltà di conoscere, del no- 
stro intelletto; i giudizj sono dunque ancora atti 
del nostro intelletto. Il giudizio è un prodotto 
delle due facoltà elementari della meditazione, 
cioè dell’ analisi e della sintesi. Ho stabilito que- 
sta verità nell’opera, da me più volte citata, del 
mio saggio filosofico su la critica della conoscen- 
za , ed ancora ne’ miei elementi di filosofia. Ab- 
biamo veduto, che queste facoltà sono, nel loro 
esercizio, sotto la direzione della volontà; il giu- 
dizio è dunque ancora, per tal riguardo, sotto 
questa direzione. Ma tosto che la volontà deter- 
mina l’attività intellettuale ad alcune date com- 
parazioni, la percezione di un determinato rap- 
porto fra il soggetto e il predicato è un fatto ne- 
cessario, ed indipendente dalla volontà medesima. 


(1) MassiUon, predica della ricaduta. 

Gali. Voi. I. 10 
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10 posso chiudere gli occhi, cd aprirli; ma tosto 
che la volontà si determina ad aprirli, l’impres- 
sione della luce è necessaria, ed indipendente dalla 
volontà. Si propongono ad un aritmetico due nu- 
meri per sommarli insieme: egli può farne l’addi- 
zione, e può non farla; ma tosto che si determina 
a farla, non dipende più da lui il vedere, in ri- 
sultamento, un numero piuttosto che un altro. 

11 potere della volontà consiste a porre in eser- 
- cizio le potenze passive ed attive dello spirito ; 

ma non mica a cambiare la natura delle modifi- 
cazioni intellettuali, che da tale esercizio derivano 
nello spirito. Per porre della precisione nel no- 
stro linguaggio diremo dunque, che, la compa- 
razione è volontaria ; ma che il risultamento della 
comparazione è necessajio. 

I Cartesiani estendono molto al di là del giusto 
l’impero della volontà su i nostri giudizj: eglino 
pretendono, che i giudizj sieno atti della nostra 
facoltà di volere ; non mica della nostra facoltà 
di conoscere. Questa dottrina mi sembra falsa. Il 
giudizio, nel suo risultamento, è la percezione 
del rapporto fra il soggetto ed il predicato, e le 
percezioni appartengono alla nostra facoltà di co- 
noscere. La volontà influisce su la nostra facoltà 
di conoscere; ma le percezioni, che risultano dalla 
direzione di questa facoltà, sono fatti necessarj, 
ed indipendenti dalla nostra volontà. Questa ve- 
rità è attestata dall’intima coscienza. Chi mai può 
dire, che egli non percepisca neccssariametel’u- 
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guaglianza fra due volte due a quattro? Chi può 
negare, che questa verità, due preso due volle 
è quattro , s ia una verità indipeqdente dall a no- 
stra volo ntà?^ 

~$T337Xscoliiamo i Cartesiani: Malebranche scri- 
ve: « Son presso a poco le stesse cose la cogni- 
» zione della verità, e l’amore del bene. Amiamo 
» la cognizione della verità , siccome il possesso 
» di un bene per una naturale tendenza ; codesta 
» tendenza a guisa di quella, che ci porta verso 
» il bene non è punto invincibile: essa non è ta- 
J) le, se non per l’evidenza, o per una cognizione 
» intiera e perfetta dell» oggetto ; ma la nostra li- 
» berta è sempre la stessa, tanto ne’ falsi nostri 
» giudizj quanto negli amori disordinati, siccome 
» farem vedere nel capo seguente (i). » 

Qui l’ autore citato confonde insieme le cose le 
più disparate: altra cosa è il voler conoscere una 
verità, ed altra è il conoscerla in fatto: la prima 
è un atto della volontà, la seconda un atto del- 
l’intelletto: sebbene il secondo atto non può esiste- 
re senza il primo; il primo può nondimeno esistere 
senza il secondo: io posso voler conoscere il senso 
di un passo di un antico autore , senza conoscerlo 
attualmente: 1 uomo vorrebbe conoscere perfetta- 
mente l’intiera natura; ma questa conoscenza gli 
manca , perchè superiore alle forze del suo inten- 


(i) Malebranche, ricerca della veiità, lib, J, capo I, j. 
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dimento. Il desiderio indeliberato di conoscere la 
verità è invincibile, poiché entra, come vedremo 
appresso, ne’ principi motori originari della nostra 
volontà: il voler poi avere una qualche conoscen- 
za particolare è un atto deliberato e libero della 
nostra volontà. 

Malebranche segue : « l’ intellette non forma 
» giammai alcun giudizio , giacché egli non fa , 
» che percepire le cose; ovvero riguardo all’ in- 
» telletto i giudizj ed i raziocini non sono che 
» pure percezioni; e la volontà sola è quella che 
» giudica veramente prestando il consenso a ciò 
» che l’intelletto le rappresenta, e rimettendosi 
» a lui volontariamente; e perciò essa sola è quel- 
» la, che ci precipita nell’errore; ma è mestiere, 
» di spiegare più a lungo tali cose. 

» Io dico pertanto, che rapporto all’intelletto 
» non vi è altra differenza tra una semplice per- 
» cezione, un giudizio, ed un raziocinio, se non 
j) che per mezzo di una semplice percezione l’ in- 
» telletto percepisce una cosa semplicemente, e 
» senza alcuna relazione ad altra cosa; col giu- 
» dizio egli percepisce le relazioni , che esistono 
» tra due o più oggetti ; e il raziocinio finalmente 
» percepisce le differenze, che passano tra le re- 
» lazioni degli oggetti stessi; di modo che tutte 
» le operazioni dell’ intelletto altro non sono, in 
» ultima analisi, che pure percezioni. Quando uno 
» per esempio percepisce due volte 2 , o due volte 
» 4, questa non è che una semplice percezione. 
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» Quando egli giudica , che due volte a fanno 
» 4; o che due volte a non sono 5; l’intelletto 
» non fa altro che percepire i rapporti di egua- 
» glianza, clic esistono tra due volte a e 4j o 
» i rapporti d’ineguaglianza, che vi sono tra due 
» volte 2 e 5. Così il giudizio in quanto all’in- 
» tellelto non è, che la percezione della rela- 
» zione che passa tra due o più cose. Ma il ra- 
» ziocinio non si ferma già a contemplare le re - 
» lazioni di più cose fra loro, altrimenti si risol- 
» ver ebbe in un giudizio, ma è la percezione della 
t> relazione che passa fra due o più relazioni di 
» due o più cose. Così quando io concludo, che 4 
» essendo minore di 6; e a volte a essendo eguale 
» a 4; è conseguentemente meno di 6; io non 
» percepisco solamente la relazione d’ineguaglian- 
» za tra a e a e 6, perchè allora sarebbe un giu- 
» dizio, ma eziandio l’ineguaglianza, che passa 
» tra la relazione di due volte a e 4» e la rela- 
» zione, che è tra 4 e 6; e questo è un razio- 
» cinio. L’intelletto dunque non fa, che pcrce- 
» pire le relazioni, che esistono fra le idee, le 
» quali relazioni, quando son chiare, vengono al- 
» l’ intelletto riportate per mezzo di chiare idee; 
» poiché la relazione di 6 a 3 è uguale a a; e 
» si esprime con a ; la volontà sola poi è quella 
» che forma i raziocinj, rimettendosi quindi vo- 
» lontariamente a tutto ciò, che l’intelletto le 
» rappresenta, siccome si è detto. 

» Qualora le cose, che noi consideriamo sono 
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» di una intiera evidenza, sembra che noi tanto 
» più volontariamenre prestiamo il nostro con- 
ti senso ; cosicché siamo quasi portati a credere, 
» che egli sia il nostro intelletto , che giudichi 
» delle cose, non già la nostra volontà. Onde ri- 
si conoscere un tal errore convien sapere, che le 
» cose che noi consideriamo non ci sembrano 
» giammai intieramente evidenti , se non allora 
» quando l’intelletto ne esamina tutte le parti, 
s» e tutti i rapporti, onde formarne il giudizio: 
» allora succede, che la volontà non potendo vo- 
si Iere senza cognizione, non le resta più alcuna 
» cosa a desiderare per parte dell’ intelletto, cioè 
si essa non può più bramare, che l’ intelletto le 
» rappresenti qualche nuova qualità dell’ oggetto, 
si poiché egli ne ha già esaminate tutte le sin- 
» gole parli, che si riferiscono all’ oggetto , di cui 
Si si vuol giudicare. Ella è quindi forzata in certo 
si modo a riposare su ciò che l’intelletto le ha 
» di già rappresentalo, e a cessare dall’ inquie- 
ta tarlo, e dall’ applicarlo ad inutili considerazio- 
» ni; un tal riposo è ciò che propriamente chia- 
]> masi giudizio o raziocinio. Cosi un tal riposo 
» o giudizio non essendo libero , allorquando le 
» cose ci si rappresentano in tutta la loro evi- 
» dcnza, ci sembra altresì , che esso non sia vo- 
li lontano ( 1 ). » 

Queste spiegazioni sono inesatte e false. L’au- 


( i) Ibid. caj>. II, $. i , e i. 
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tore fa consistere la differenza fra il giudizio ed 
il raziocinio, per parte dell’ intelletto , nell’essere 
il primo la percezione della relazione fra due idee, 
ed il secondo della relazione fra due relazioni. Ciò 
è falso. La relazione fra due idee può esser cono- 
sciuta o immediatamente, o mediatamente, nel pri- 
mo caso la percezione è il risultaraento di un giu- 
dizio, nel secondo di un raziocinio. Il raziocinio è 
dunque spesso necessario a farci conoscere la rela- 
zione fra due idee. Il geometra non conosce forse, 
per mezzo del raziocinio, l’uguaglianza della som- 
ma di tutti gli angoli di un triangolo a due angoli 
retti? Gli stessi esempj, di cui fa uso l’autore, non 
dimostrano forse la necessitò del raziocinio, per co- 
noscere la relazione fra due idee, che non può 
immediatamente ravvisarsi? Per percepire che a 
volte a fanno 4> independentemente dal fatto , 
può, anzi devesi praticare il seguente raziocinio: 
due volte a è lo stesso, che a + a; ma a, per 
la definizione, è 1 + 1 ; due volte a è dunque 
a + 1 + 1. 2 + 1, per la definizione è 5, a + 1 
+ 1 , è dunque 3 + 1 . Ma 5+1, per la defi- 
nizione, è 4- Due volte 2 è dunque 4- 

Allora che io ho l’ idea della relazione fra due 
volte a e 4> e l’idea della relazione fra 4 e 6, 
percependo la relazione fra queste due relazioni, 
vengo a percepire la relazione fra due idee. Con- 
cludiamo, che la percezione immediata della re- 
lazione fra due idee è il risultamento del giu- 
dizio, e che la percezione mediata è il risulta- 
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mento del raziocinio; e che perciò la differenza, 
posta da Malebranche, fra il giudizio ed il ra- 
ziocinio, per parte dell* intelletto , è falsa. 

Malebranche soggiunge inoltre , che riguardo 
alle proposizioni evidenti, il riposo della volontà 
è ciò che propriamente chiamasi giudizio o razio- 
cinio. Facciamo 1’ analisi dell’ atto del giudizio : 
per farla esaminiamo le parti della proposizione, 
la quale è l’espressione del giudizio. Le parti della 
proposizione sono, il soggetto , il predicato, ed il 
segno dell’ affermazione , o della negazione. Per 
fare il giudizio è dunque necessario, che la mente 
abbia separatamente le nozioni del soggetto e del 
predicato; e per tale oggetto è necessaria l’ azione 
delle facoltà meditative; azione, che come ho detto 
innanzi, è un atto comandalo; dopo di ciò è ne- 
cessaria la comparaziope del predicato col sogget- 
to, comparazione che è un fatto di quella facoltà, 
che io ho chiamato sintesi; e che, inconseguen- 
za, è anche un alto comandato: in seguito di que- 
sta comparazione nasce la percezione della rela- 
zione fra il predicato ed il soggetto: dopo tal per- 
cezione lo spirito riunisce in una unità sintetica 
il soggetto, il predicato, e la relazione fra l’uno 
e l’altro: egli riguarda queste nozioni come co- 
stituenti un tutto, e le abbraccia in una comune 
attenzione. Questa unione essendo un atto della 
meditazione, e propriamente della sintesi, e questa 
eseguendosi, perchè noi vogliamo meditare su di 
un dato oggetto; da ciò è imo, che si è confuso 
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il voler meditare col risultamento della medita- 
zione, che è il giudizio nel suo termine. Dare il 
consenso ad una proposizione è unire in una unità 
sintetica il soggetto, il predicato, ed il rapporto 
fra il primo ed il secondo, e questa unione, es- 
sendo una veduta dello spirito, una percezione, 
appartiene alla facoltà, che medita, non a quella, 
che vuol meditare. In questa spiegazione si trova- 
no diligentemente enunciati tutti gli atti di volere, 
e di conoscere , che occorrono nelle importanti 
funzioni del giudizio , e del raziocinio. Lo spirito 
vuol conoscere un dato soggetto: volendo il fine, 
egli dee volere il mezzo: questo mezzo è la me- 
ditazione; egli vuole perciò la meditazione: a que- 
sto atto elicito della sua volontà corrispondono gli 
atti comandati dell’analisi, e della comparazione; 
e come un effetto naturale di questa la riunione 
in una unità sintetica del soggetto , del predicato, 
e del rapporto fra il primo, ed il secondo. Que- 
sta riunione è una conseguenza naturale di un 
alto comandato; ed anche un atto essa stessa: 
atto che è espresso dall’ è o non è. In seguito di 
questo atto, lo spirilo percepisce, in una unità 
sintetica, il soggetto, il predicato, e la relazione 
fra l’uno e l’altro. Questa veduta dello spirito è 
voluta per se stessa , perchè è il fine voluto dalla 
volontà, quando ha voluto la meditazione. In qua- 
le stato è la volontà, allorché lo spirito vede in 
una unità sintetica il soggetto, il predicato, cd 
il rapporto fra il primo, ed il secondo? Essa è 
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nello stato , in cui è quando ottiene ciò che vo- 
leva ottenere. 

Bayle sembra adottare l’opinione de’Cartesia- 
ni: egli scrive, fra le altre cose, quanto segue: 
» Noi sperimentiamo in noi due specie di pen- 
» sieri, che differiscono estremamente, cioè la co- 
» noscenza, ed il volere, per tal cagione i filosofi 
» hanno attribuito due facoltà all’anima nostra, 
» di cui eglino han chiamato l’una intendimento, 
» e l’altra volontà, alla quale eglino hanno in- 
» segnato, che appartenevano l’amore e l’odio. 
» I Cartesiani hanno su questa materia de’ sen- 
ti) timenti particolari. Eglino dicono, che i giu- 
• » dizj, di cui ordinariamente si fa la seconda o- 

» perazione dell’intendimento, appartengono alla 
» volontà, cioè che essi derivano dall’anima, non 
t» in quanto essa conosce, ma in quanto essa vuole. 
» Eglino lo provano per la ragione, che giudi- 
» care essere un pensiere vero, o falso, e dare 
» il suo consenso ad una proporzione o rifiutarlo, 
» sono una sola e medesima cosa. Ora dare il suo 
» consenso ad una proposizione o rifiutarlo sem- 
» bra essere la stessa cosa , che abbracciarla o ri- 
» gettarla, due atti, che senza dubbio apparten- 
» gono alla volontà. Da un’altra parte noi spe- 
» rimentiamo, che sovvente consentiamo ad una 
» proposizione, perchè lo vogliamo, e che sov- 
» vente ancora la rigettiamo, perchè pure lo vo- 
ti) gliamo, poiché se volessimo trattenere il nostro 
» assenso, potremmo farlo senza pena. Da un al- 
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» tro lato 1’ assenso differisce dalla conoscenza 
» chiara e distinta del soggetto , dell’ attributo , 
» e della connessione del soggetto coli’ attributo. 
» Esso non è dunque un alto dell’anima intanto 
» che essa conosce, ma intanto che essa vuole. 
> La prova dell’ antecedente si è, che possiamo 
» conoscere questa proposizione intiera, le stelle 
» sono in numero pari , cioè comprendere chiara- 
» mente e distintamente che cosa è essere le stelle 
» in numero pari, sen?a affermare, che esse sono 
» in effetto in numero pari, il che è una forte 
» prova, che l’affermazione è un alto distinto dal- 
» la conoscenza (l). » 

Ma questa prova , che Bayle riguarda come for- 
te, non è mica una prova. Ho detto, che il giu- 
dizio consiste nell’ unire in una unità sintetica il 
soggetto, il predicato, ed il rapporto fra il primo 
ed il secondo. L’avere dunque le nozioni del sog- 
getto, del predicato, e del rapporto, non è la 
stessa cosa, che l’unirle in unità sintetica. Inol- 
tre l’intendere il senso di questa proposizione, le 
stelle sono in numero pari , non è la stessa cosa 
che il formare il giudizio da essa espresso. 

Ho spiegato di sopra, in che cosa consiste il 
consenso, che noi diamo ad una proposizione, ed 
ho detto che consiste appunto nel riunire in una 
unità sintetica il soggetto, il predicato, ed il rap- 
porto fra il primo ed il secondo ; e che nell’atto di 
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questa riunione, la quale è una veduta dello spirito 
consiste l’affermazione. Quando lo spirito nega , che 
il predicato convenga al soggetto, egli si accorge 
dell’impotenza, in cui è di riunire in una unità 
sintetica il soggetto ed il predicato, e la nega- 
zione è l’espressione di questa impotenza di ve- 
dere una tale unione, impotenza, che appartiene 
alla nostra facoltà di conoscere. Da un’ altra parte 
lo spirito ne’ giudizj negativi, riunisce in unità 
sintetica il soggetto e la relazione di diversità di 
questo col predicato. Tale è il giudizio riguardalo 
sotto tutti gli aspetti. 

§. 34- Ma seguiamo ad ascoltar Malebranche : 
« Insino a tanto, che vi ha qualche cosa d’oscuro 
» nel soggetto che noi consideriamo, finché non 
» siamo intieramente assicurali , di aver tutto sco- 
» perto ciò che è necessario a risolvere la que- 
» stione, siccome accade quasi sempre nelle que- 
» stioni difficili , e in quelle che contengono in 
» se maggiori rapporti, ci è libero di non pre- 
» starvi il nostro consenso, e la volontà può im- 
» porre all’intelletto un’ulteriore disamina; ciò 
» che ci fa credere, che i giudizj, che noi for- 
» miamo su tali oggetti sieno volontarj ( 1 ). » 

Qui conntinuano gli equivoci. Quando lo spi- 
rito non vede o immediatamente, o mediatamente 
la relazione fra il predicato ed il soggetto, egli 
lungi di essere in libertà di giudicare , c di non 


(0 ibia. , 5, 1 . 
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giudicare, non può giudicare. Ma in quale stato 
è allora la volontà? Essa è nello stato, in cui è 
quando vuole il possesso di un dato oggetto, che 
non ha ancora ottenuto. Ella vuol possedere la 
conoscenza, ma non ancor la possiede; perciò con- 
tinua a volere la meditazione dell’intelletto, a 
fine di acquistare la conoscenza , di cui vuole il 
possesso. 

« Siccome tutti convengono, che i giudizj te- 
» merarj sono peccati, e che ogni peccato è vo- 
» lontario, si deve pur convenire, che anche in 
» tal caso è la volontà, che giudica, acconsentendo 
t> a percezioni confuso composte dall’ intelletto. 
» Ma, in ultima analisi, il solo intelletto è quello 
» che giudica e ragiona : una tal questione sem- 
» bra del tutto inutile e solameute di parole. Dico 
» il solo intelletto, poiché egli ha ne’ nostri giu- 
» dizj quella parte, che gli ho accordata, giac- 
» chè è necessario conoscere e sentire prima di 
» giudicare e di acconsentire. Del resto siccome 
» l’intelletto e la volontà non sono altro che l’a- 
» ni ma stessa, così l’anima propriamente è quella 
» che percepisce, giudica, ragiona, vuole ec. lo 
» approprio al vocabolo intelletto la nozione di 
» facoltà passiva ; o di capacità di ricevere le i- 
» dee (i). » 

Convengo, che le diverse facoltà dell’anima non 
sono, che l’anima stessa considerata relativamente 


(i) Loc. cit, , §. 3. 
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alle diverse modificazioni, di cui ella è capace; 
ma egli è importante, nella spiegazione de’ fatti 
intellettueli , il non confondere, e distinguere le 
diverse modificazioni dell’ anima stessa. Siccome 
sorebbe certamente un errore il confondere l’amo- 
re coll’odio, così lo è ugualmente il confondere 
il conoscere col volere. Credo perciò, che si deb- 
bano bene distinguere le diverse modificazioni, che 
hanno luogo nell’ importanti funzioni del giudizio, 
e del raziocinio. Inoltre, Malebranche usa un lin- 
guaggio incostante: egli dice, che igiudizj, ed i 
raziocinj appartengono alla volontà: poi dice, che 
appartengono all’ intelletto. Convengo , che vi sia 
della colpa ne’ giudizi temerarj; ma ciò avviene, 
come dirò fra poco, per la sola parte, che si dee 
attribuire alla volontà. È falso, che l’intelletto sia 
una facoltà meramente passiva: il mio saggio filosofi- 
co su la critica della conoscenza , i mici elementi 
di psicologia , ed alcune osservazioni , che abbiamo 
fatto piò avanti, distruggono questo errore. Egli 
è necessario, di riconoscere, che accadono nell’a- 
nima due specie di percezioni : alcune derivano 
dagli oggetti esterni, e che suppongono nell’ani- 
ma solamente la potenza di esser modificata in 
certi modi. Tali sono le sensazioni. Altre perce- 
zioni derivano nell’anima dall’anima stessa, tali 
sono le percezioni delle relazioni delle nostre idee; 
tali sono, in poche parole, quelle percezioni, che 
sono i risultamenti delle facoltà di analisi, e di 
sintesi 
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<$. 5x. Ma vediamo, giacché ce ne è data l’oc- 
casione, su qual fondamento il filosofo citato sta- 
bilisce, che l’intelletto sia una potenza passiva. 

« Lo spirito dell’uomo non essendo un essere 
» materiale o dotato di estensione, è senza dubbio 
» una sostanza semplice, indivisibile, e senza al* 
» cuna composizione di parti; nulla di meno si 
» distinguono in lui due facoltà, il sapere ossia 
» l’ intelletto e la volontà ; le quali idee è ne- 
» cessano di spiegare da principio, per attaccare 
» a questi due vocaboli una nozione esatta; poi- 
» chè sembra, che non sieno molto chiare le no- 
» rioni, o le idee, che si hanno di queste due 
» facoltà. 

» Essendo tali idee molto astratte, siccome quel* 
» le che nou cadono affatto sotto l’immaginazio- 
» ne, non sarà fuor di proposito dì esprimerle co- 
» gli attributi, e colle proprietà, che convengono 
» alla materia, le quali potendo agevolmente cora- 
» prendersi, renderanno assai più distinte e fami- 
» liari le nozioni , che corrispondono a questi due 
» vocaboli ( 1 ). » 

Il filosofo, di cui fo qui la critica, non poteva 
principiare più male di quello che egli fa qui. 
Egli si è proposto di darci la nozione del nostro 
spirito, e dopo di aver confessato, esser lo spirito 
essenzialmente differente della materia, ricorre alla 
materia, per darci l’idea dell’essere spirituale, 
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che pensa in noi? Questo filosofo ha egli igno- 
rato che Cartesio ha posto per base primitiva della 
filosofia il sentimento del proprio pensiere? Non 
doveva egli rientrare nella solitudine del suo in- 
tendimento, e rivolgere l’attenzione sul proprio 
pensiere, per darci una nozione esatta dello spi- 
rito, dell’ intelletto, e della volontà? Queste idee, 
che l’esperienza interiore è sufficiente a darci, e 
che essa sola può darci, son esse forse molto a- 
stratte, per obbligarci a sortir fuor di noi per tro- 
varle, ove non sono? Le nostre operazioni intel- 
lettuali non sono forse cose sentite dal sentimento 
interiore di noi stessi ? Che cosa vuol dire questo 
filosofo dicendo , che queste idee non cadono sotto 
l’immaginazione? Non immaginiamo noi forse tutti 
gli atti delia nostra facoltà di conoscere e della 
nostra facoltà di volere, che in certe circostanze 
hanno avuto luogo in noi, come immaginiamo gli 
oggetti, che nelle stesse circostanze hanno colpito 
i nostri sensi esterni? Come Malebranche può egli 
asserire , che le proprietà della materia possono 
agevolmente comprendersi? Le proprietà assolute 
de’ corpi non ci sono esse intieramente ignote ? 
Ignorava egli, che Cartesio aveva ben provato, 
che lo spirito ci è più noto del corpo? 

Malebranche soggiunge : « Converrà nondimeno 
» avvertire, che questo confronto dello spirito col- 
» la materia non è del tutto giusto, ed adequato, 
» e che il paragone approssimativo di questi due 
» oggetti si fa solamente affine di rendere lo spi- 
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» rito più attento, e per fare intendere agli al- 
» tri ciò che si dice. » 

Voi, io dico a Malebranche, ci avete antece- 
dentemente avvertito , che non sono abbastanza 
chiare e distinte le idee, che si hanno comune- 
mente, dell’intelletto, e della volontà, e vi pro- 
ponete di darcele chiare e distinte; intanto, per 
eseguire ciò che voi vi proponete, ricorrete ad 
un confronto, che confessate, di non essere giusto 
ed adeguato; non è questa forse una falsa logica? 

Ma vediamo il risultamento di questo confronto. 

« La materia, o l’estensione contiene in se due 
» proprietà o facoltà. La prima è quella di rice- 
» vere diverse forme, la seconda è la mobilità. 
» Così pure lo spirito dell’uomo ha in se due fa- 
» colta. La prima, che è l’ intelletto, è la facoltà 
» di ricevere più idee , vale a dire di concepire 
» più cose; la seconda è la facoltà di avere più 
» inclinazioni, e di voler diverse cose, ciò che 
» costituisce la volontà. 

» L’estensione può ricevere in se due specie di 
» figure. Le prime sono solamente esterne, sicco- 
» me la rotondità ad un pezzo di cera; le altre 
» sono interne, siccome quelle che si riferiscono 
» a tutte le picciole parli , delle quali la cera è 
» composta; essendo certo, che tutte le piccole 
» parti, le quali compongono un pezzetto di cera, 
» hauno una forma assai diversa da quelle, che 
v compongono un pezzo di ferro. Chiamo pertan- 
» to col nome diottra, la forma esteriore, e 
Gali. Vol.L li 
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» configuraziono la forma interiore, la quale è 
» necessaria a tutte le parli componenti la cera, 
» affinchè essa sia tale. 

» In simil modo possono distinguersi nell’ani- 
» ma due specie differenti d’idee. Le prime, che 
» si chiamano percezioni pure, e queste sono in 
» certo modo superficiali all'’ anima, e non è quasi 
» sensibile la penetrazione, o la modificazione, 
» che vi operano. Le seconde, che si chiamano 
» sensitive, la penetrano più o meno vivamente: 
» tali sono il piacere, il dolore, la luce, i co- 
» lori, i sapori, gli odori, cc. E siccome noi fa- 
» remo in seguito osservare, che le sensazioni al- 
» tro non sono che modi diversi di esistere dello 
» spirito, quindi è, che io le chiamerò modifi- 
» cazioni dello spirito (1). » 

Se le percezioni pure , io osservo contro di Ma- 
lebranche , sono superficiali all’anima, ed esse 
non la penetrano; l’anima dunque, io concludo 
ha una superficie ed una profondità; io parlo, egli 
può rispondermi, in un modo metaforico. Ma io, 
replico , che non intendo affatto un tal linguaggio, 
poiché non può destare alcuna idea: che cosa vuol 
dire, esservi in un essere semplice delle cose che 
sono alla superficie di quest’ essere , c cose che lo 
penetrano? un tal linguaggio è per me affatto in- 
intelligibile. Inoltre ammettere nell’ anima delle 


(i) Op. cit. , lib. I, cap. I, §. I. 
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percezioni , che non sono sue modificazioni, è 
un assurdo. 

li nostro autore continua il confronto, e cade 
in nuovi errori: egli ragiona così: « La prima e 
» principale conformità , che si scorge tra la fa- 
» colta, che ha la materia di ricevere differenti 
» figure, c differenti configurazioni , si è, che la 
» Facoltà sudetta de’ corpi di ricevere diverse fi- 
» gure, o configurazioni è totalmente passiva, e 
» non richiede ne’ corpi stessi alcun’ azione ; così 
» egualmente la facoltà , che ha lo spirito di ri- 
» ce vere differenti idee, o modificazioni è pure in- 
» neramente passiva , nè esige dallo spirito azione 
» di sorte alcuna; ora codesta facoltà o capacità, 
» che ha l’anima di concepire le idee di tutte le 
» cose io la chiamo intelletto. » 

Non può farsi un più cattivo ragionamento. 
Quando due cose convengono in alcune proprie- 
tà , è lecito il .dedurre, che convengono nelle 
conseguenze di queste proprietà; ma è un tur- 
pissimo sofisma, il riconoscere la diversità la più 
perfetta fra due sostanze, ed il dedurre poi dal- 
le proprietà, che si osservano in una, proprie- 
tà simili in un’ altra. Lo spirilo , dice Male- 
branche, riceve tutte le differenti idee. Non vi 
ha proposizione più falsa di questa , perchè smen- 
tita incessantemente dalla esperienza interna, su 
di cui solamente dee esser poggiata la filosofia dello 
spirilo umano. 11 poeta, l’architetto,* il geometra 

non ricevono tutte le loro idee; ma esse formano 
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una quantità d’idee complesse, che sono il pro- 
dotto deU’attività del loro spirilo. Vi sono nella 
natura degli oggetti fattizj, che debbono nascere 
originariamente nello spirilo umano; ed indi poi 
esser prodotti dalla mano dell’uomo, ed esposti 
a’ sensi. Tali sono una nave, un palagio, una villa 
deliziosa, ed altri simili. Ve ne sono degli altri, 
che non possono aver esistenza fuori dello spirito 
umano, ma che creati da lui, rimangono in lui: 
tali sono un centauro, una sfinge ec. Il geometra, 
deduce, per mezzo dell’ azione dell’ analisi, le idee 
semplici, che entrano nelle figure geometriche, 
e per mezzo dell’azione della sintesi le unisce, 
e ne forma le idee complesse, le quali non si ri- 
feriscono ad alcun originale nella natura. Ho spie- 
galo, nel mio saggio filosofico su la critica della 
conoscenza, e nc’ miei elementi di psicologia, che 
vi sono nel nostro spirito diverse specie di sintesi, 
cioè una sintesi reale , una sintesi immaginativa 
poetica, cd una sintesi ideale. Tutte queste sintesi 
‘ /provano invincibilmente l’ attività dello spirito, e 
dimostrano, che esso non riceve tutte le sue idee 
complesse. Malebranche segue: « Un’altra con- 
» formiti tra la facoltà passiva dell’ anima , e 
» quella della materia consiste in ciò, che sic- 
come la materia mica non si cangia per il can- 
' » giamento della sua forma esterna; cioè per esem- 
» pio , siccome la cera non è punto sostanzial- 
» mente cangiata per essere rotonda o quadrata; 
» così lo spirito non riceve un cangiamento no- 
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» labile per la diversità delle idee, che egli per- 
» cepisce, cioè, che egli non è notabilmente ean- 
» gialo qualora riceve l’idea di un quadrato, o 
» l’idea di un circolo, cioè nella percezione di 
» un quadrato o di un circolo. Dippiù siccome 
» si può dire, che la materia riceve de’cangia- 
» menti essenziali, allorché essa perde la confi- 
» gurazione propria alle parti della cera, riceven- 
» do la configurazione, che è propria del fuoco 
» e del fumo, essendosi la cera cambiata in fuoco 
» ed in fumo; così può dirsi, che l’anima riceve 
» de’ cangiamenti assai notabili, allorché essa can- 
» già le sue modificazioni , qualora cioè essa spe- 
» rimenta il dolore, dopo aver gustato il piacere; 

» quindi è mestiere il concludere, che le pcrcr- 
» zioni pure sono presso a poco per l’anima ciò 
» che le figure sono in quanto alla materia; n a 
» non è già che un tal paragone sia esalto ; io 
» lo fo unicamente all’ oggetto di render sensibile 
» la nozione del vocabolo intelletto (1). » 

L’anima cambia tanto pel passaggio dall’ igno- 
ranza alla scienza, che per quello del piacere al . 
dolore. L’anima di Malebranche bambino non ha 
forse avuto un cambiamento notabile, allora che 
egli divenne l’autore della ricerca della verità? 
Lo stato dell’anima di Newton bambino, che non 
sa parlare, è forse lo stesso dello stato dell’ani- 
ma di Newton, che pesa l’universo; e non vi ha 


(1) Loc. cit. 
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una notabilissima differenza fra l’uno e l’ altro? 
Ma l’ autore ci ha già confessato non essere que- 
sio confronto esatto; possiamo perciò abbando- 
narlo alla sua immaginazione , che gli ha rappre- 
sentato le idee per le figure, e le sensazioni per 
le configurazioni. 

$. 5b. Ma veniamo a’ giudizj temerarj^ e ve- 
diamo qual parte ha, in sillàitì giudizj, la volon- 
tà. Io riferirò, su le prime ciò che scrive su que- 
st’ oggetto un celebre moralista : indi soggiungerò 
le mie riflessioni. 

« Si cade alcune volte ne’ giudizj temerarj, per 
» una semplice precipitazione, che fa prendere per 
» certo ciò che non Io è. Alcune volle ciò avviene 
» per un attacco presuntuoso a’ nostri sentimenti, 
j> che c’impedisce di esaminarli colla cura, che 
» sarebbe necessaria , per discerncrc la verità dal- 
» l’errore. Ma la più ordinaria sorgente di que- 
» sta ignoranza sempre unita a’giudizj temerarj, 
» si è la malignità c l’avversione particolare, che 
» si trova di avere per coloro, per i quali si giu- 
j> dica di tal maniera. Perchè questa disposizione 
» è quella, che ci fa vedere in essi delle macchie, 
» c de’ difetti, che un occhio semplice giammai 
» non vi scoprirebbe. Essa è quella, che applica 
» il nostro spirito a tutte le cose, che lo possono 
» indurre a farne un giudizio svantaggioso, c che 
» lo allontana da tutto ciò che lo potrebbe far 
» giudicare favorevolmente. Essa è quella, clic ci 
» fa vivamente sentire le menomo congetture, e 
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» che ingrandisce a’ nostri occhi le più leggiere 
» apparenze. Essa è quella, che ci fa indovinare 
» le loro nascoste intenzioni , e penetrare il fondo 
» de’ loro cuori. Noi gli crediamo colpevoli, pcr- 
» che saremmo molto contenti , che eglino lo fos- 
» sero, e tutto ciò che tende a persuadercene ci 
» piace, ed entra facilmente nel nostro spirito. 

» Or chi dubita, che una sorgente sì corrotta non 
» avveleni tutto ciò, che ne sorte, e che non 
» renda e la nostra ignoranza, ed i giudizj che 
» ne nascono molto più cattivi, e più dispiacevoli 
» a Dio, che se essi avessero un altro principio? 

» I giudiz) temerarj sono le sorgenti di ciò che 
» si appella prevenzioni, o piuttosto ie preven- 
» zioni non sono che giudizj temerarj , che si fan- 
» no dello spirito, della disposizione, o delle in- 
» tenzioni degli altri, da’ quali un uomo si lascia 
» fortemente preoccupare: perchè quantunque non 
» vi sia pittore, che volesse intraprendere, di fare 
» il ritratto di un viso, su la descrizione, che » 
» se gliene farebbe di passaggio, pure noi ci for- 
» miamo sovvente in noi stessi il ritratto delle 
» persone , su de’ discorsi inconsiderati , che si sa- 
» ranno fatti avanti di noi , o su di qualche azione 
»- passaggiera. E dopo aver concepito queste im- 
» pressioni, noi vi aggiungiamo in seguito tutte 
» le altre azioni; e questa idea ci serve di chia- 
» ve per ispiegare tutto il resto della loro con- 
» dotta, e di regola, per condurci a loro riguar- 
» do. Così come noi ne abbiamo giudicato male, 
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» ci conduciamo ancora male verso di loro; e li - 
» iratliamo di una maniera , che fa loro conoscere 
» la nosira prevenzione, e che dà loro dell’al- 
» lontanamene da noi (i). » 

Queste riflessioni dell* illustre Nicole sono esatte. 
Diamo ad esse un maggiore sviluppamento. Il ri- 
sultamento de’ giudizi affermativi si è il vedere 
unito il predicato al soggetro. Quando questa u- 
nione è un dato dell’ esperienza 1* errore non è 
possibile, se non nel caso, in cui non si consul- 
ta F esperienza , e si concepisce 1’ unione di cui 
parlo, antecedentemente all’esperienza: il sasso 
è pesante : l’unione del peso al sasso è un dato 
sperimentale. Ma quando questa unione non può 
essere un dato dell’esperienza, allora l’introdu- 
zione dell’errore è facile, per un’ omissione del- 
la volontà , la quale era nel dovere di volere , 
e di prescrivere un esame all’intelletto, e di a- 
stenersi, antecedentemente a tal esame, di voler 
esprimere alcun giudizio. L’errore ne’ giudiz) te- 1 
inerarj consiste nel confondere l’ atto , che ini- I 
maginu unitàinenté IT predicalo al soggetto , coL l 
1’ atto che lo giudica imito, e così nel credere ) 
di aver fatto un giudizio, quando non si è fatto, 
che immaginare. I molivi, che determinano la vo- 
lontà di un uomo ad una qualche azione, sono 
interni, e non possono essere per gli altri uo- 
mini un oggetto di esperienza: questi molivi pos- 


ti) Nicole, Essais ile inorale, par. a , traile 5, cap. i e a. 
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sono esser diversi: colui, che ha una disposizio- 
ne di odio, o d’invidia verso di un altro, ve- 
dendo un’azione esterna di costui, la quale può 
esser determinata tanto da nn motivo vizioso, che 
da un motivo virtuoso, l’immaginazione su di cui 
ha influenza la disposizione antecedente dello spi- 
rito, gli presenta il motivo vizioso; ed un fanta- 
sma ha luogo nel suo spirito , il quala gli rap- 
presenta l’individuo, di cui parliamo, come mosso 
all’azione da questo motivo vizioso, un tal fan- 
tasma, attesa la disposizione di colui, che lo ha, 
riesce a costui piacevole: egli se ne diletta , sene 
compiace: egli crede di aver veduto, e di aver 
giudicato in seguito di aver veduto, nel mentre 
che ha solamente immaginato: egli parla in segui- 
lo conformemente alla sua immaginazione, ecco 
tutta la serie de’ fatti intellettuali, che hanno luo- 
go ne’ così detti giudizj temerar j ; ed ecco spie- 
gata in che cosa consiste la loro malizia. Essa con- 
siste nella cattiva disposizione del cuore, che al- 
cuno ha verso il suo simile: nel dilettarsi d’im- 
maginare il suo simile visioso, dirigendo la pro- 
pria attenzione sul fantasma che tale lo presenta 
allo spirito, e nel parlare finalmente in confor- 
mità di questo atto cattivo della volontà. ^ giu- 
dizj temerarj non sono dunque^ de’ veri jjiudizi ; 
essi sono de’ fantasmi, che si confondono con dei 
v giudizj: essi son cattivi, per l’atto comandato del- 
l’ attenzione a questi fantasmi, e per l’alto coman- 
dato della paiola, che esprime questo apparente 
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giudizio : questi due atti derivano da un’ antece- 
dente cattiva disposizione della volontà verso il 
proprio simile. Un uomo, per cagion di esempio, 
fa l’elemosina: costui può farla o mosso dal pro- 
prio dovere, o pure mosso dalla vanità. Un altro 
invidioso della virtù di costui, l’immaginerà mos- 
so a questa azione di beneficenza dalla vanità: egli 
si diletterà d’immaginare il suo simile animato, 
nel far l’elemosina, dalla passione della vanità: 
egli accusando il suo simile di vanità, ne addurrà 
per prova, la larga elemosina che costui sommi- 
nistra a’ poveri: e, per dare un’apparenza di si- 
militudine alla sua accusa, addurrà, che se co- 
stui non fosse vano, non farebbe conoscere l’ele- 
mosina che egli fa. Ma non vi ha niun difetto 
nel fare in pubblico le azioni virtuose, allora che 
la vanità non ne è il motivo. Non sempre le a- 
zioni virtuose possono farsi in segreto; e noi siam 
obbligati di eccitare i nostri simili ad imitarci 
nella virtù. 

Un uomo è incredulo ed odia la religione: egli 
si compiace nello immaginare che uomini distinti 
nel sapere sieno increduli : se gli oppone l’esem- 
pio di qualche profondo filosofo , che ne’suoi scritti - 
difende la religione, e che la pratica nella sua 
condotta: l’incredulo dirà, che il filosofo di cui 
si parla, non iscrive, nè opera conformemente a 
ciò che pensa; che la sua condotta è un effetto 
del timore del governo , sotto di cui egli vive , 
e della volontà di non disgustare il popolo , in 
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cui vive; c cosi l’incredulo per de’ giudizj leine- 
rarj, c maligni, derivali dal suo odio contro la 
religione, trasforma il filosofo profondo di cui par- 
liamo, in un odioso ippocrita. 

Io parlerò appresso dell’influenza delle passioni 
sul nostro pensiero. 

3 7 . Dall’influenza della volontà su l’intel- 
letto nasce la distinzione, di cui parlano i filo- 
sofi morali, fra l’ignoranza vincibile, o volonta- 
ria, e l’ignoranza invincibile, o involontaria ; c 
la distinzione ancora fra l’errore vincibile , e l’er- 
rore invincibile. 

L’ignoranza è vincibile, quando non si pon- 
gono in opera, per dileguarla, i mezzi, che sono 
in nostro potere: essa è invincibile, quando i mez- 
zi, per dileguarla, non sono in nostro potere. So- 
no in una gran città, ove vi sono le scuole delle 
scienze, ed ove, volendo, posso leggere de’ buoni li- 
bri; se tralascio, potendo, d’instruirmi, una siffat- 
ta ignoranza sarà vincibile e volontaria. Ma un uo- 
mo si trova in un luogo privo di mezzi per istruir- 
si , ed ancora per recarsi altrove, l’ignoranza in 
cui egli sarà, si dee riguardare come invincibile, 
cd involontaria. 

E certo, che vi sono degli errori vincibili; 
poiché ve ne sono di quelli , che nascono da 
un'ignoranza vincibile. Se un sacerdote, per non 
aver letto e studiato il Vangelo, è imbevuto di 
alcuni errori, su l’autorità di alcuni semidotti, 
questi errori saranno per lui vincibili; poiché lo 
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studio attento delle sacre scritture, clic egli do- 
veva fare, avrebbe dileguato questi errori. 

Vi sono pure degli errori invincibili. Tali souo, 
per esempio, alcuni errori di memoria. Un uomo 
sperimentando, in molte occasioni, l’onestà di un 
suo amico, gli affida un deposito, credendolo in- 
capace di violarlo: dopo qualche tempo gli do- 
manda la restituzione del deposito: l’amico gliela 
nega; è certo, che colui che ha affidato il depo" 
sito si è ingannato; ma il suo errore può riguar- 
darsi come invincibile. 

Il potere della volontà , per evitare l’ errore, 
mi sembra maggiore di quello, che essa ha per 
evitare l’ignoranza. Vi sono, per cagion di esem- 
pio, effetti, di cui ignoriamo le cause: questa i- 
gnoranza può essere invincibile. Ma se, senza al- 
cun motivo legittimo, addurremo , per causa di 
tali effetti, una causa immaginaria; l’errore sarà 
vincibile. Gli antichi potevano invincibilmente i- 
gnorare, che la pressione dell’aria atmosferica era 
la cagione della salita dell’ acqua nelle trombe 
vote. Ma il loro errore era vincibile , quando ad- 
ducevano, per causa di tal salita, l’orrore della 
natura pel voto. 

Noi siamo nella impossibilità, di osservare nello 
spirito di un uomo, i veri motivi di una certa sua 
azione: questa ignoranza è invincibile per noi; 
ina se senza alcun fondamento, gli attribuiamo 
de’moùvi disonesti, e c’inganniamo; un tal er- 
rore c vincibile, c questo giudizio temerario è 
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giustamente condannabile. Ancorché non e’ ingan- 
nassimo, il giudizio, non cessando perciò di es- 
sere temerario, sarebbe sempre condannabile. 

Noi possiamo astenerci di pronunciare un giu- 
dizio, quando ci mancano i motivi legittimi, per 
appoggiarlo. L’errore nel nostro spirito è meno 
necessario, che l’ignoranza; poiché vi sono certi 
limiti nella nostra facoltà di conoscere, che essa 
non può oltrepassare giammai. 

Io parlerò appresso particolarmente dell’ igno- 
ranza, c dell’errore, relativamente alla legge mo- 
rale della nostra natura. 

CAPITOLO IV. 

De 1 principi attivi della volontà. ■ 

5- 58. Se P influenza della volontà nell’intel- 
letto è un fatto; quella dell’intelletto nella vo- 
lontà è un altro fatto. La volontà è mossa dal de- t 
siderio, e questo suppone le percezioni, poiché 
non può desiderarsi ciò che è ignoto. 

Ma con ciò sembra, che si faccia un circolo, 
mentre si fa dipendere la volontà dall’intelletto, 
e l’ intelletto , dalla volontà! Se si riflette atten- 1 
mente su la ricerca, che ci occupa, si vede chia- 
ramente , che non vi ha alcun circolo ; e che si 
pongono i fatti dello spirito nel loro ordine na- 
turale. Suppongasi, che un oggetto produca in 
noi una impressione piacevole: questa sensazione 
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produce il desiderio di averla isolala: un tal de- 
siderio determina il volere di averla isolala : da 
questo volere segue 1’ attenzione dell’ anima su 
ròggetto piacevole. Ora la sensazione piacevole ap- 
partiene alla sensibilità; e perciò ad una potenza 
passiva , che abbiamo compreso sotto la denomi- 
nazione generale d’ intelletto ; Patto del volere di- 
pende dunque dall’ intelletto. L’ attenzione all’ og- 
getto piacevole appartiene alla facoltà di analisi, 
ed, in conseguenza, all’intelletto; e quest’atten- 
zione fu determinata dalla volontà; la volontà in- 
fluisce dunque nell’inielletto. La sensazione del- 
l’ oggetto piacevole influisce nella volontà; e que- 
sta influisce su l’attenzione verso di quest’ ogget- 
to. In ciò, come vedesi, non vi ha alcun circolo, 
poiché non è la stessa modificazione della facoltà 
di conoscere, la quale sia condizione dell’ atto di 
volere, ed insieme condizionale dello stesso/! La 
volontà sotto eerti riguardi dipende dall’ intellet- 
to , e sotto certi altri riguardi influisce nell’ intel- 
letto. Diamone un altro esempio. Voglio conosce- 
re la fisica : prendo un libro che tratta di questa 
scienza: leggendolo mi accorgo, che per ben co- 
noscere la scienza fisica, fa d’uopo pure avere 
una qualche conoscenza delle matematiche : ciò 
mi determina a studiarle. Qui si vede ancora sen- 
sibilmente la vicendevole influenza della volontà 
nell’ intelletto , c dell’ intelletto nella volontà. 

La nostra vita del pensiero incomincia da’ sen- 
timenti: questi, essendo piacevoli o dispiacevoli 
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determinano lo sviluppo dell’attività dell’anima. 
Da ciò segue, che l’ intelletto è il primo adeser- 
citare la sua influenza su la volontà; e che non 
può darsi alcun atto di volere senza percezioni ; 
laddove si possono dare, e si danno difatto per- 
cezioni indipendentemente da qualunque atto di 
volontà. 


Ma in quanti modi il nostro intelletto influisce 
su la nostra volontà? Ciò che nel nostro spirito 
dispone, o eccita la volontà all’atto di volere, può 
chiamarsi principio attivo della volontà. Ora si 
domanda: Quanti principi attivi della volontà 
fa (T uopo porre nel nostro spirito , quali sono 
essi? Non sarebbero forse tutti questi diversi 
principi attivi , che sembrano manifestarsi in 
noi , ed operare su la nostra volontà , altra co- 
sa ( che differenti modificazioni di un solo prin- 
cipio? 

§. 5g. Il mio sistema è semplice , ^dicono alcuni 
filosofi; esso è dunque vero. Questo pregiudizio 
filosofico è stato ed è un’ infausta sorgente di er- 
rori funesti in filosofìa. Elvezio è vittima di que- 
sto pregiudizio. Questo filosofo concentrò tutte le 
facoltà intellettuali nella sola fìsica sensibilità: da 


questo principio egli dedusse, in un modo rigo- 
roso , tutte le più mostruose illazioni. Annientata 
tutta l’ attività dell’ anima , e 1’ uomo riguardato 
come solamente sensitivo ed animale, la virtù ne- 
gli scritti di Elvezio scomparve dall’ universo, e 
vi fu rimpiazzata da un grossolano egoismo. Se 
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tutte le pretese operazioni dello spirito non sono 
altra cosa , che sensazioni , e se queste derivano 
necessariamente dalle impressioni degli oggetti, il 
vocabolo di libertà è un vocabolo vóto di senso: 
l’uomo segue colla stessa necessità le impressioni 
del piacere, e del dolore, colla quale il sasso dal- 
la forza di gravità è spinto verso il centro della 
terra. 

Se tutte le operazioni dello spirito non sono al- 
tra cosa, che sensazioni, segue, che l’uomo non 
è capace di altri piaceri , nè di altri dolori , se 
non di quelli de’ sensi. Segue ancora, che le pas- 
sioni tutte non sono altra cosa , se non che diversi 
modi del piacere de’ sensi; e che la virtù non può, 
e non dee avere altra base, che il piacere de’ sen- 
si. Così ecco nella filosofia dello spirito umano ri- 
menati tutti i fatti ad un solo principio semplice, 
la fisica sensibilità. 

La fisica sensibilità, dice Elvczio, è l’unico mo- 
tore dell’ uomo: questi è solamente suscettibile di 
due specie di piaceri , e di dolori. L’ una consiste 
ne’ piaceri e ne’ dolori fisici attuali, l’altra ne’ pia- 
ceri , e ne’ dolori fisici di previdenza o di memo- 
ria. Mi muojo di fame: io sperimento un dolore 
attuale. Prevedo, che ben tosto morrò di fame, 
io sperimento un dolore di previdenza, la cui im- 
pressione è tanto più forte , quanto questo dolore 
dee essere più prossimo e più vivo. La previdenza 
è un effetto della memoria : ora il proprio della 
memoria è di porre sino ad un certo punto gli 
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organi nella contrazione, in cui li pone più for- 
temente il supplizio. Egli è dunque evidente, che 
tutti i piaceri , e tutti i dolori riputari interiori , 
sono tante sensazioni tìsiche; e che non si possono 
intendere per questi vocaboli interiori, ed este- 
riori , se non che le impressioni eccitate dalla me- 
moria , o dalla presenza stessa degli oggetti. 

Il rimorso, continua Elvezio, non è altra cosa 
se non che la previdenza de’dolori fisici, a cui il 
delitto ci espone. 11 rimorso é, in conseguenza, 
in noi F effetto della sensibilità fisica. Un uomo 
è senza timore, egli è al di sopra delle leggi: egli 
commette senza pentimento l’azione disonesta, che 
gli è utile. L’ esperienza c’ insegna , che ogni azio- 
ne, la quale non ci espone nè alle pene legali, 
nè a quelle del disonore, è in generale un’azione 
eseguita sempre senza rimorso. Ma il disonore si 
riferisce sempre a’ dolori fisici : esso ci presenta lo 
avvenire come vóto di piaceri fisici , e pieno di 
dolori fisici. 

La ricerca costante del piacere sensuale , c la 
fuga costante del dolore sensuale, si chiama amor 
di se. Questo sentimento è l’effetto immediato del- 
la fisica sensibilità, e per conseguenza comune a 
tutti , ed inseparabile dall’uomo. Noi gli dobbiamo 
tutti i nostri desiderj , tutte le nostre passioni : 
queste non possono essere in noi , se non che l’ap- 
plicazione dell’ amore di se al tale o tale oggetto. 
A questo sentimento diversamente modificato, se- 
condo l’educazione, che si riceve, secondo il go- 
Gall. Voi /. 12 
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verno in cui si vive , e la posizione , in cui cia- 
scuno si trova, si dee attribuire la sorprendente 
diversità delle passioni, e de* caratteri. 

Elvezio parla dappertutto, ne’ suoi libri, della 
virtù. Ma che cosa mai egli può intendere con 
questo vocabolo virtù? La virtù, egli dice, con- 
siste nell’abitudine delle azioni utili al pubblico: 
il pubblico è per lui la società politica , di cui 
l’individuo è membro. Egli sembra cosi di am- 
mettere la virtù del cittadino, e di negare quella 
dell’uomo. Vi può essere un cittadino virtuoso, 
ma non mai l’uomo virtuoso. L’uomo della na- 
tura è, secondo lui, crudele. Il cittadino virtuoso, 
è l’opera di una buona legislazione positiva: prima 
dello stabilimento delle politiche società, indipen- 
dentemente dallo stesso, non vi ha nè virtù, nè 
dovere, nè legge, nè vizio, nè delitto. Quando un 
legislatore illuminato sa combinare l’interesse per- 
sonale dell’ individuo coll’ interesse generale del 
pubblico, in modo tale, che l’individuo può es- 
ser felice, cioè godere de’ piaceri de’ sensi, ed e- 
vitare le pene fisiche, e procurare nel tempo stesso 
il bene generale, in una tale società politica i 
cittadini saranno necessariamente virtuosi; ma dove 
l’interesse pubblico è disgiunto dall’ interesse pri- 
vato , i cittadini saranno necessariamente viziosi. 
La virtù dunque, ed il vizio, non son mica l’o- 
pera della nostra libertà ; ma sono un effetto ne- 
cessario della legislazione positiva. 

L’ esposta dottrina distrugge direttamente Tesi- 
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stcnza del bene, e del male morale. Ella nega 
qualunque dovere universale, ed assoluto, di un 
uomo verso i suoi simili come uomini: questa leg- 
ge impressa nell'anima di tutti, gli uomini , asso- 
luta, universale, immutabile, che ci comanda, di 
non offendere alcuno , e di fare agli altri tutto 
il bene , che per noi si può , è da Elvezio rele- 
gata nel paese delle chimere platoniche. Egli nega 
eziandio qualunque dovere fondalo nella natura 
fra uno stalo politico ed un altro stato politico. 

§. 40. 11 piano dì questa mia opera porta, che 
io esponessi, colle parole dell' autore citato, cia- 
scun punto della esposta dottrina morale, e che 
ne facessi un esame diligente. « La sensibilità 
» fisica è la causa unica delle nostre azioni , 
» de' nostri pensieri, delle nostre passioni , e del- 
» la nostra sociabilità. » E questo il titolo del ca- 
pitolo VII della sezione II dell'opera postuma di 
Elvezio intitolata delt uomo éc. Per provare la 
sua dottrina egli ragiona nel modo seguente: 

AZIONE. 

a Per vestirsi, per adornare la sua innamorata 
» o la sua moglie, procurar loro de’ divertimenti, 
» nutrir se, e la sua famiglia, e godere finalmente 
» del piacere attaccato alla soddisfazione de’ bi- 
» sogni fisici, l’artista ed il contadino pensano, 
» immaginano, e travagliano. La sensibilità fisica 
» è dunque l’ unico motore dell’ uomo. Egli non 
» c dunque suscettibile, come io lo proverò, che 
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» di due spezie di piaceri, e di pene. L’ una sono 
» le pene ed i piaceri fisici ; l’alira sono le pene, 
» ed i piaceri di previdenza, o di memoria. » 

La logica, di cui qui si serve il nostro autore, 
è molto infelice: egli dice, in sostanza; gli uo- 
mini travagliano per aver de’ piaceri fisici , e sot- 
trarsi a de’ dolori fisici; eglino dunque non sono 
suscettibili di altra spezie di piacere, e di dolore. 
Ciò vale lo stesso, che il dire: alcuni de* piaceri, 
che gli uomini sperimentano son fisici, cioè dei 
sensi; tutti dunque son tali. Quest’ argomento è 
simile a quest’ altro: alcuni dolori degli uomini 
consistono nel soffrir troppo caldo; tutti i dolori 
son dunque tali, nè vi sono dolori, che consistono 
nel soffrire del freddo. 

Inoltre, il contadino, e l’artista, possono trava- 
gliare non solamente, per sottrarsi a’ dolori fisici, 
e procurarsi de’ piaceri fisici: ma eziandio per a- 
dempicrc il dovere di alimentare i proprj figli, 
la propria moglie, i próprj genitori. Inoltre, vi sono 
nelle società politiche degli uomini, i quali son 
solamente occupati dalla meditazione della verità, 
e che non hanno altra cosa in veduta, nelle loro 
meditazioni, che la conoscenza della verità. Car- 
tesio, Galileo, Newton ne sono degli csempj lu- 
minosi. L’ argomento addotto dunque è un puro 
sofisma. Questo sofisma è ordinario in Elvezio: egli 
deduce quasi sempre illazioni più universali delle 
premesse: ma seguiamo ad esporre la dottrina el- 
veziana. 
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« Ciò che si appella pena o piacere intellettuale 
» dee sempre rapportarsi a qualche pena, o a 
» qualche piacere fisico. Due esempj saranno la 
» prova di questa verità. Che cosa ci fa amare 
» sino al piccolo giuoco; sarebbero forse le sen- 
» suzioni piacevoli, che esso eccita in noi? nò, si 
» ama , perchè esso ci libera dalla pena della no- 
» ja , e ci sottrae a quell’ assenza d’ impressione 
» sempre sentita come un incomodo ed un dolore 
» fisico. Che cosa ci fa amare il gran giuoco? l’ a- 
» more del danaro. Che cosa ci fa amare il da- 
» naro? il gusto delle commodità, il bisogno dei 
» divertimenti , il desiderio di sottrarsi a delle 
» pene fisiche, e di procurarsi de’ piaceri fisici, 
» Non si può forse ancora amare nel gran giuoco 
» l’emozione, che esso produce in noi? Senza 
» dubbio. Ma l’ emozione sentita nel momento in 
» cui io ho perduto o guadagnato mille, duemila 
» o se si vuole diecimila luigi, prende la sua sor- 
» gente, o nel timore di esser privato de’ piaceri, 
» di cui io godeva , o nella speranza di gustare 
» quelli, che mi procurebbe un accrescimento 
» della mia fortuna. Questa emozione non sarebbe 
» essa forse ancora in alcuni uomini l’ effetto del- 
» 1’ orgoglio? Vi sono assai superbi, per sentirsi 
» umiliati, allorachè la fortuna gli abbandona; 
» ancorché ciò avvenisse nel giuoco delle spille: 
» ma quest’ orgoglio è raro. Da un’altra parte que- 
» sto stesso orgoglio, come se ne trova la prova 
» nel libro dello spirito capo i3, discorso 3, non 
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» è ancora , clic uno degl» eflelti della sensibilità 
» fisica. 1/ amore del giuoco ha dunque per prin- 
» cipio, o il timore delia noja, per conseguenza 
» del dolorò, o la speranza del piacere fisico. 

» E egli forse ancor così del piacere interiore 
» sperimentato, allora che si soccorre un infelice, 
» allora che si fa un alto di liberalità ? Questo 
» piacere senza dubbio è molto vivo. Ogni azione 
» di questa specie dee esser lodata da tutti, per- 
» che essa è utile a tutti. Ma che cosa è mai 
y> un uomo umano ? È colui per cui lo spetta - 
» colo della miseria altrui è uno spettacolo do - 
» lotoso. 

■» Nato senza idea, senza vizio, e senza virtù, 
» tutto sino all’ umanità è nell’uomo un acquisto; 
» egli dee questo sentimento alla sua educazione» 
» Fra tutti i diversi mezzi d’ inspirarlo , il più ef- 
» ficace si è, di assuefare l’infante, per così dire 
« sin dalla culla, all’aspetto di un infelice, a do- 
» mandare a se stesso, per qual caso egli non. è 
» mica esposto come questo sfortunato, alle in- 
» temperie dell’ aria , aliasele, alla fame, al do- 
» lore ec. L’ infante ha egli contratto l’abito d’i- 
» dentificarsi cogl’infelici, questo abito preso, egli 
» è altrettanto più toccato dalla loro miseria, che 
» deplorando la loro sorte , si è su 1’ umanità 
» in generale; e per conseguenza su di se stesso 
» in particolare, che egli s’intenerisce. Una in- 
» finità di sentimenti diversi si mescolano allora 
» a questo primo sentimento, e nel loro insieme 
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» si compone questo sentimento totale di piacere, 
» di cui gode un’anima nobile, soccorrendo un 
» miserabile, sentimento di cui essa non è mica 
» sempre in istalo di far 1’ analisi. Si sollevano gli 
» infelici. 

» x. Per togliersi al dolore fisico di vederli 
» soffrire. 

» 2 . Per godere dello spettacolo di una riec- 
» noseenza, che produce almeno in noi la speran- 
» za coufusa di una lontana utilità. 

» 3. Per fare un atto di potenza, il cui eser- 
» cizio ci è sempre piacevole , perchè essa richia- 
» ina sempre al nostro spirilo l’immagine de’ pia- 
» ceri , attaccati a questa potenza. 

» 4- Perchè l’idea di felicità si associa sempre, 
» in una buona educazione, colla idea di benefi- 
» cenza, e che questa beneficenza conciliando in 
» noi la stima e l’affezione degli uomini , può, 
» come le ricchezze, essere riguardata come un 
» potere, o un mezzo di sottrarsi a delle pene, 
» e di procurarsi de’ piaceri. 

» Ecco come da un’infinità di sentimenti di- 
» versi si forma il sentimento totale di piacere, 
» che si sperimenta nell’ esercizio della benefi- 
» cenza. 

» Io ne ho detto assai per fornire all’ uomo dì 
» spirilo il mezzo di decomporre in simil modo 
» ogni altra spezie di piacere riputato intellettua- 
» le, e di ridurlo a delle pure sensazioni. 
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» La sensibilità fìsica è ugualmente la sorgente 
» dalla quale scorrono le lagrime, di cui io bagno 
» P urna del mio amico. La morte me lo ha egli 
» involato? Io compiango in lui l’uomo, la cui 
» conversazione mi toglieva alla noja , a quel fasli- 
» dio dell’anima, che realmente è una pena fisica: 
» io piango colui, che avrebbe esposto la sua vita 
» la sua fortuna, per sottrarmi alla morte ed al 
» dolore, e che incessantemente occupato della 
» mia felicità, voleva, con de’ piaceri di ogni spe- 
» zie, dare continuamente maggior estensione alla 
» mia felicità. Che si scenda, che si scavi al fon- 
» do dell’anima propria, non si percepisce in tutti 
» questi sentimenti, che gli sviluppamcnti del 
» piacere, e del dolore fisico. Che cosa non può 
» questo dolore? Per mezzo di esso il magistrato 
» incatena il vizio ? e disarma l’assassino. 

DOLORE. 

» Io non conosco che due sorti di dolori, il 
» dolóre attuale, ed il dolore di prevedenza. Io 
» muojo di fame, io sperimento un dolore attuale. 
» Io prevedo, che morrò ben presto di fame, io 
» sperimento un dolore di previdenza, la cui im- 
» pressione è tanto più forte , che questo dolore 
» dee essere più prossimo , e più vivo. Il delin- 
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» qucnte che cammina al supplizio, non speri- 
» menta ancora alcun tormento ; ma la previden- 
» za, che gli rende il suo supplizio presente, lo 
» comincia. 

» Niuno dubita, che la previdenza non ci fac- 
» eia in questi spaventevoli momenti sperimentare 
» una sensazione fisicamente dolorosa. Che cosa è 
» la previdenza? un effetto della memoria. Ora il 
» proprio della memoria è di mettere sino ad un 
» certo punto gli organi nella contrazione, in cui 
» li porrà più fortemente il supplizio. E dunque 
» evidente, che tutte le pene, ed i piaceri sii— 
» mati interiori, sono tante sensazioni fisiche; o 
» che non si può intendere con questi vocaboli 
» interiori , o esteriori , che le impressioni ecci— 
» tate dalla memoria, o dalla presenza stessa de— 
» gli oggetti. 

PIACERE. 

» Vi sono due sorti di piaceri, come vi sono 
» due sorti di dolori: l’uno è il piacere fisico, 
» l’altro il piacere di previdenza. Un uomo ama 
» egli le belle schiave, cd i belli quadri? Scegli 
» scovre un tesoro è trasportato. Intanto, dirassi, 
» egli non isperimenta ancora alcun piacere fisico: 
» io ne convengo. Ma egli acquista in questo mo- 
» mento i mezzi di procurarsi gli oggetti de’suoi 
» desiderj. Or qdesta previdenza di un piacere 
» prossimo ò già un piacere. 
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» La prevedcnza o la memoria converte in go- 
» dimenio reale l’acquisto di ogni mezzo proprio 
» a procurarmi de’ piaceri. 

AMOR DI SE. 

» L’uomo è sensibile al piacere ed al dolore 
» fisico, egli, in conseguenza, fngge l’uno e cerca 
» l’altro; ed a questa fuga, ed a questa ricerca 
» costante si dà il nome di amor di se. Questo 
» sentimento è l’effetto immediato della sensibi- 
» lilh fisica, e per conseguenza comune a tutti, 
» ed inseparabile dall’ uomo. Io ne do per prova 
» la sua permanenza, l’impossibilità di cambiar- 
» lo, o ancora di alterarlo. Di tutù i sentimenti, 
» esso è il solo di questa spezie; noi gli dobbia- 
» mo tutti i nostri desiderj , tutte le nostre pas- 
» sioni: esse non prssono essere in noi , che l’ap- 
» plicazione del sentimento dell’amor di se al tale 
» o tale oggetto. A questo sentimento dunque di- 
» versamente modificato, secondo l'educazione che 
» si riceve, secondo il governo sotto di cui si vive, 
» e secondo le posizioni differenti, in cui ciascuno 
» si trova, si dee attribuire la sorprendente di- 
versila delle passioni, e de’ caratteri. L’amore 
» di noi stessi ci fa in intiero ciò che noi siamo. 

» Un principio di vita anima 1* uomo. Questo 
» principio è la sensibilità fìsica. Che cosa pro- 
» duce in lui questa sensibilità? Un sentimento 
*> di amore pel piacete e di odio pel dolore: da 
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» questi sentimenti riuniti nell’ uomo, e sempre 
» presenti al suo spirito, si forma ciò che si chia- 
» ma in lui '1 sentimento deli’ amor di se. Questa 
» amor di se genera il desiderio della felicità ; il 
» desiderio della felicità quello del potere; ed è 
y> quest’ultimo, che dà a vicenda nascila all’ in- 
» vidia , all’avarizia, all’ ambizione, e general- 
» mente a tutte le passioni fattizie, che sotto no- 
» mi diversi non sono, che un amore mascherata 
» del potere, ed applicato a’ diversi mezzi di pro- 
» curarselo. Tutto sino all’ amor di se è in noi 
» un’acquisizione. Si apprende adamarsi, ad es- 
» sere umano o inumano, virtuosa o vizioso, L’uo- 
» ino morale è tutto educazione, ed imitazione. 

» Il signor Rousseau dice, senza un principio 
» innato di virtù, vedrebbesi V uomo giusto ed 
» il cittadino onesto , concorrere a suo pregiudi- 
zi zio al bene pubblico? Persona alcuna , rispon- 
» derò io, non ha mai concorso, a suo pregiudb 
» zio, al bene pubblico. L’eroe cittadino, che pone 
» in pericolo la sua vita, per coronarsi di gloria, 
» per meritare la stima pubblica , e per liberare 
» la sua patria dalla servitù, cede al sentimento, 
» che gli è il più piacevole. Perchè non trove- 
» rebbe egli la sua felicità nell’ esercizio della vir- 
» tù , nell’ acquisizione della stima pubblica , e 
» de’ piaceri attaccati a questa stima? Per quale 
» ragione finalmente non esporrebbe egli la vita 
» per la patria, allora che il marinaro, ed il sol- 
» dato , 1’ uno sul mare , e l’ altro alla trincea , 
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» l’espongono in tulli i giorni per uno scudo? 
» L’uomo onesto, die sembra concorrere a suo 
» pregiudizio al bene pubblico, non ubbidisce 
» dunque elio al sentimento di un interesse no- 
li bile. Perchè il signor Rousseau negherebbe egli, 
»' che l’ interesse è il motore unico ed universale 
» degli uomini? Alcun individuo non nasce buo- 
» no, alcun individuo non nasce ' mal vaggio. Gli 
» uomini sono P uno o 1’ altro , secondo che un 
» interesse conforme o contrario li riunisce o li 
» divide. 

» Ciò che si chiama nell’ uomo la bontà o il 
» senso morale è la sua benevolenza per gli al- 
» tri, e questa benevolenza è sempre in lui pro- 
li porzionata all’utilità, che eglino gli arrecano. 
» Io preferisco i miei concittadini agli stranieri, 
» ed il mio amico a’ miei concittadini. La felicità 
» del mio amico si riflette su di me. Se egli di- 
» viene più ricco, e più potente, io partecipo alla 
» sua ricchezza ed alla sua potenza. La bencvo- 
» lenza per gli altri è dunque 1’ effetto dell’amor 
» di noi stessi. 

» Intendesi per questo vocabolo di senso ma- 
» rale , il sentimento di compassione provato alia 
» vista di un infelice? Ma per compatire a’ mali 
» di un uomo, bisogna prima sapere, che egli sof- 
» fre , e per questo eSctto aver sentito il dolore. 
)) Una compassione su la parola ne suppone an- 
» cora la conoscenza: da un’ altra parte quali sono 
y> i mali a’ quali in generale l’uomo si mostra il 
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» più sensibile? Essi son quelli, che si son sof- 
» ferti il più impazientemente, e la cui rimem- 
» branza, in conseguenza, è la più abitualmente 
» presente alla nostra memoria. La compassione 
» non è dunque affatto in noi un sentimento innato. 

y> Che cosa proverò io alla presenza di un in- 
y> felice? Un’ emozione forte. Chi la produce? La 
» rimembranza de* dolori, a’ quali l’uomo è sog- 
» getto, ed a’ quali sono io stesso esposto. Una 
» tale idea mi turba, m’importuna, e fintanto che 
» questo sventurato è nella mia presenza, io ne 
» sono tristamente affetto, l’ho io soccorso, non 
» lo vedo io più; la tranquillità rinasce ìnsensi- 
» bilmente nell’anima mia, perchè in proporzione 
» del suo allontanamento la rimembranza de’ ma- 
» li, che mi richiamava la sua presenza, si è in- 
» sensibilmente tòlta. Quando io m’ inteneriva su 
» di lui, era dunque su di me stesso, che io mi 
» inteneriva. Quali sono in effetto i mali, a’ quali 
» io più compatisco? Essi sono, come io l’ho già 
» detto, non solamente quelli, che io ho sentito, 
» ma quelli, che posso ancora sentire: questi mali 
» più presenti alla mia memoria mi colpiscono il 
» più fortemente. La mia tenerezza per i dolori 
y> di uno sfortunato è sempre proporzionata al ti- 
» more, che io ho di essere afflitto dagli stessi 
» dolori, lo vorrei, se fosse possibile , annien- 
» tarne in lui sino al germe : io mi libererei nel- 
» lo stesso tempo del timore di provarne dei si- 
» mili. L’amor degli altri non sarà mai nell’ uo- 


V. 

Digìtized byJGoogle 



1 9 ° 

i> ino , clie un effetto dell’ amor di se stesso , e per 
» conseguenza della sua sensibilità fìsica. Si sehiac- 
» eia senza pietà una mosca , un ragno, un inset - 
» to, e non si vede mica senza pena scannare un 
» bove. Perchè? Cioè, perchè in un grande ani- 
li male l’effusione del sangue, le convulsioni del 
» suo patire, richiamano alla memoria un senti- 
li mento di dolore, che non vi richiama punto 
» lo schiacciamento di un insetto. 

» La prova, che l’umanità non è nell’uomo, 
» che l’effetto della rimembranza de’ mali, che 
» egli conosce o per se stesso, o per mezzo degli 
» altri, si è, che di tutti i mezzi di renderlo u- 
» mano, e compassionevole, il più efficace si è, 
» di fargli acquistar l’abito d’identificarsi cogl’in- 
» felici , e a vedersi in essi. Alcuni , in conse- 
*ii guenza, hanno trattato la compassione di debo- 
li lezza. Ma si dia quel nome che si vorrà, que- 
ll sta debolezza sarà sempre a’ miei occhi la pri- 
ii ma delle virtù, perchè essa contribuirà sempre 
li il più alla felicità dell’ umanità. Io ho provato, 
il che la compassione non è nè un senso morale , 
» nè un sentimento innato , ma un puro effetto 
» dell’ amor di se. Che cosa ne segue? Che questo 
» stesso amore diversamente modificato, secondo 
» l’educazione differente, che si riceve, le circo- 
li stanze e le posizioni, in cui il caso ci colloca, 
» è ciò che rende umano o duro; che gli uomi- 
n ni non nascono mica compassionevoli , ma che 
» tutti possono divenirlo, c lo saranno allora che 
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» le leggi , la forma del governo , e l’ educazione 
» gli renderanno tali. 

» Si freme allo spettacolo dell’ assassino, che si 
» arruola. Perchè? Perchè il supplizio di lui ri- 
» chiama alla nostra rimembranza la morie ed il 
» dolore, a cui la natura ci ha condannali. Ma 
» perchè i carnefici, ed i chirurgi sono essi duri? 

» Ciò è , che abituali o di porre alla tortura un 
» colpevole, o di operare su di un ammalato, 

» senza provare essi stessi dolore, divengono in- 
» sensibili a’ gridi di costui. Non si percepiscono 
» più ne’ patimenti altrui quelli a’ quali alcuno è 
» esso stesso soggetto? Si diviene duro. 

» L’ uomo della natura dee esser crudele. 

» Che cosa ci presenta lo spettacolo della na- 
» tura? Una moltitudine di esseri destinati a di- 
» vorarsi scambievolmente. L’ uomo in particolare, 

» dicono gli anatomisti , ha il dente dell’ animale 
» carnivoro. Egli dee dunque essere vorace , e per 
» conseguenza crudele e sanguinario. Da un’altra 
» parte la carne è per lui l’ alimento il più sano, 

» il più conforme alla sua organizzazione. La sua 
» conservazione come quella di quasi tutte le spc- 
» eie negli animali, è attaccata alla distruzione *■ 

» degli altri. Gli uomini sparsi dalla natura in 
» vaste foreste, sono dapprincipio cacciatori. Più 
» vicini gli uni degli altri, e forzati, di trovare 
» il loro nutrimento in un più piccolo spazio, il 
» bisogno li fa pastori. Più moltiplicati ancora , 

» eglino divengono finalmente coltivatori. Ora in 
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» tutte queste diverse posizioni, l’uomo è il di- 
» struttore nato degli animali, sia per pascersi 
» della loto carne, sia per difendere contro di essi 
» il bestiame, i fruiti, i grani, ed i legumi ne- 
» cessarj alla sua sussistenza. 

» L’ uomo della natura è il macella jo ed il cu- 
» ciniere di essa. Le sue mani sono sempre spor- 
» cale di sangue. Abituato all’uccisione, egli dee 
» esser sordo al grido della pietà. Se il cervo in 
» angoscia mi muove , se le sue lagrime fanno 
» scorrere le mie ; questo spettacolo sì cornino- 
» vente per la sua novità, c piacevole al selvag- 
gi gio, clic l’abito rende duro (1). » 

$. 41. Egli fa d’uopo, nelle scienze, usare la 
massima diligenza ne’ principj , che si stabiliscono, 
e da’ quali è sostenuta l’intiera catena de’ razio- 
cina Un errore, piccolo nel principio del calcolo, 
rendesi molto notabile nel risultamento, ed ob- 
bliga il calcolatore alla revisione del calcolo; ed 
a conoscere, in conseguenza, il principio dell’er- 
rore. Quando siamo sorpresi da alcune illazioni, 
bisogna imitare i calcolatori , e risalire a’ principj 
de’nostri ragionamenti. Gli errori sono come i fiu- 
mi: non ci spaventano, quando son vicini alla sor- 
gente: vi si passa sopra , senza accorgersi; ma do- 
po un lungo corso non si possono più guadare. La 
conoscenza delle facoltà del nostro spirito ha una 


( 1 ) Elvezio ritornine, scz. II, cap. 2 , scz. IV , cap. 4, 32, sez. 
V, cap. 1 , 3, {. 
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influenza di alia importanza , nella moral filosofia. 
Riducete tutte le facoltà dello spirito umano,. co- 
me fa Elvezio, alla sola sensibilità fisica, allora 
1’ uomo sarà perfettamente simile a tutti gli altri 
animali bruti, e non si distìngue da essi, se non 
che per la sola organizzazione del suo corpo. El- 
vezio, di fatto, non ammette, che questa sola dif- 
ferenza fra l’uomo e tutti gli altri animali della 
terra. Ora gli animali non son capaci nè di mo- 
rale, nè di religione; è dunque una follia, tu 
questa ipotesi , parlare agli uomini di morale. EI- 
vezio, in effetto, non parla giammai, ne’ suoi scrit- 
ti de’ doveri degli uomini. Egli si limita ad osser- 
vare ciò che gli uomini sono necessariamente, in 
forza delle circostanze in cui si trovano, ed, in 
una parola, in forza delle cause esterne, che ope- 
rano su di loro, ed al cui insieme egli dà il nome 
di educazione. L’u omo è tutto c i ò che le carne 
e sterng . b» Condillae ridusse unte le 

operazioni dello spirito alla sensazione trasfor- 
mata ; egli usò nondimeno tutti ì riguardi per la 
morale, e per la religione; ma egli non ragionò 
coerentemente al suo principio della sensazione 
trasformata. Elvezio, che lo commentò, seguì il 
sistema della sensazione in tutto il rigore logico, 
e la morale , come ho detto , scomparve da’ suoi 
scritti. Ma qual uomo mai può, di buona fede, 
non conoscere la realtà assoluta delle distinzioni 
morali? Le illazioni, che Elvezio deduce dal prin- 
cipio della sensibilità fisica; fanno orrore; e que- 
Gull. Fui. /• ' i3 
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sto dispiacevole sentimento , clic ispirano le dot- 
trine elveziane , avrebbe dovuto servir di occasio- 
ne , per dubitare del principio della sensibilità fi- 
sica da cui derivano, ed obbligare ad un esame 
più diligente delle facoltà del nostro spirito. Nel 
primo volume del mio saggio filosofico su la cri- 
tica della conoscenza t e particolarmente nel ca- 
po li dal <$. 3i a tutto il 36, io ho dimostra- 
to contro di Elvezio, che giudicare non è sen- 
tire , e, che pel giudizio si richiede una facoltà 
attiva di analisi , ed un’ altra ugualmente attiva 
di sintesi. Nel volume terzo della stessa opera 
capo V , ho mostrato il diverso esercizio dell’ at- 
tività dell’anima, nelle diverse sintesi, che io 
ho chiamato sintesi reale, sintesi ideale , sin- 
tesi immaginativa civile , e sintesi immagina- 
tiva poetica. Nel volume IV capo IV 34, ho 
latto vedere, che le nozioni d’identità, e di di- 
versità sono necessarie, per poter formare le idee 
generali degli oggetti sensibili; e che esse non pos- 
sono, come tutte le altre idee generali , formarsi 
col paragone delle idee particolari; ma che de- 
rivano dall’ attività sintetica dello spirito. L’ o pera ' 
del mio saggio filosofico ha dunque distrutto la 
miserabile filosofia della sensazione,. Qui nella fi- 
losofia della volontà, io stabilirò l’ attività e la fi— ( 
berlà della volontà; e l’origine soggettiva del do- 
vere, e cosi sarà rovesciata irreparabilmente la base 
su cui poggia il sistema elveziano. 

11 signor Rousseau ha ben provato, nel suo e- 
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milio, clic la facoltà di giudicare è distinta dalla 
facoltà di sentire, ed io, nel citato primo volume 
del mio saggio filosofico , ho appoggiato la sua dot- 
trina; Elvczio intanto, chiudendo gli occhi alla 
luce, propone contro del signor Rousseau la se- 
guente obbiezione: « Giudicare , dice il signor 
» Rousseau , non è mica sentire. La prova della 
» sua opinione si è, che vi è in noi una facoltà 
» o forza , che ci fa comparare gli oggetti. Ora , 
» dice egli , questa forza non può essere V effetto 
» della sensibilità fisica. Se il signor Rousseau 
» avesse meditato più profondamente questa qui- 
» stione , avrebbe riconosciuto, che questa forza 
» non era altra cosa, che l’ interesse stesso , che 
» noi abbiamo di comparare gli oggetti fra di es- 
» si, c che questo interesse prende la sua sor- 
» gente nel sentimento dell’ amor di se , effetto 
» immediato della sensibilità fisica (1). » 

Elvezio confonde qui le cose le più distinte : 
egli confonde il motivo della comparazione colla 
comparazione stessa: il motivo della comparazione 
eccita lo spirito a volere la comparazione : a que- 
sto atto eticità di volere la comparazione succede 
nello spirito l’ atto comandato della comparazione: 
queste due modificazioni dello spirito, che ab- 
biamo chiamato atto elicito, cd atto comandato, 
son prodotti dall’ attività originaria dello spirito 


(i) Op. cit>, scz. V, nota nun>. i \. 

A. 
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stesso, essi non possono confondersi affatto col pia- , 
cere e col dolore fisico , che sono modificazioni 
passive, le quali derivano dalle impressioni degli 
oggetti esterni. Riporre la forza di comparare nel- 
l’interesse, si è riguardare una passione come una 
causa efficiente, come un principio attivo. Il si- 
gnor Rousseau aveva dunque meditato profonda- 
mente la questione, ed Elvezio l’ha combattuto, 
senza intenderlo. 

Concludiamo, che Elvezio deduce tutta la sua 
dottrina morale dai principio della sensibilità fi- 
sica; e che un tal principio è falso. 

(J. 41 • Buhle scrive: a Elvezio si accordava per- 
» fettamente con Condillac nel suo principio, che 
» la sensibilità costituisce essa sola la natura del- 
» l’uomo; ma egli fu molto più ardito di questo 
» filosofo nelle sue conclusioni , e principalmente 
» in quelle, che hanno rapporto alla pratica. In 
» generale egli non considerava la teorica dell’in- 
» tendimene , che come un mezzo di rovesciare 
» tutta la verace morale disinteressata , ed ogni 
» religione , particolarmente le religioni positi- 
» ve dominanti, e di stabilire la morale, e la 
» politica sul solo interesse degl’ individui , e del- 
» lo staio. 11 suo sistema fornisce , come quasi 
» tutta la filosofia francese del deciinottavo se- 
t> colo , un esempio notabile de’ traviamenti , in 
» eui il Loekianismo , che fu il punto di partenza 
» di Condillac, c di Elvezio, può trascinare, al- 
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» lora che si vuole mantenerlo., cd applicarlo alla 
» pratica ( 1 ). 

» Egli era naturale , che in seguito di queste 
» supposizioni, Elvezio erigesse l’ egoismo in prin- 
» cipio della morale, e della politica , tanto del- 
» l’individuo che dello stato, e che considerasse 
» la religione come una cosa nel fondo superflua, 
» ed eziandio come una instituzione generalmente 
» nocevole alla felicità del genere umano, per la 
» causa de’pregiudizj , di cui essa è la sorgente, 
» e degli abusi, che si permette un’ ambizione ac- 
» corta cd astuta. In verità l’istoria e l’esperienza 
» giornaliera c’ insegnano , che 1’ egoismo regge 
» l’uomo, e che gli stati i più floridi, i principi 
» i più potenti, e più rassodati sul trono, sono 
» sempre stali coloro, che per la loro legislazione, 
» e per la direzione impressa all’educazione, sep- 
» pero dare all’egoismo la modificazione conve- 
» nevole agl’ interessi particolari , ed all’ interesse 
» generale. Elvezio sembra dunque , di aver avuto 
» ragione di dire , che la virtù consiste unica- 
» mente in azioni sagge, che tendono alla feli- 
» cità individuale e patriotica. Da ciò è derivato 
» il gusto, che le persone di affari, e principal- 
» mente gli uomini di stato presero alla sua filo- 
» sofia; perchè è egli assai ordinario, di rincon- 
» trare presso di loro delle massime analoghe; ma 
» intanto la lettura delle sue opere fa sperimen- 


(i) Buhlc , istoria della filosofia moderna, t. 6, scz. 4> cap. 19. 
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» tare, c lascia nello spirilo un sentimento dis- 
ia piacevole tutto particolare, principalmente per 
» ciò che concerne la morale, e la politica. In- 
» vece di stima e di amore essi inspirano piutto- 
» sto del disprezzo pel genere umano , che eglino 
» dipingono come una società di esseri interessati; 
x> e senza dubbio non mancano mica de’ principi, 
y> e de’ politici sperimentati e sospettosi, presso dei 
t> quali un simile sentimento è divenuto quasi na- 
» turale, ed indelebile alla fine della loro carriera. 
» Questo sentimento, che gli scritti di Elvezio , 
» l’ istoria , e l’ osservaziene giornaliera del mondo 
» e degli uomini eccitano iu noi, è tuttavia pre- 
» cisamente ciò che prova, che la virtù non può 
» affatto essere il risultamento di motivi interes- 
» sali, quando ancora lo scopo di questi motivi 
» sarebbe patriotico , e che il contrario ne costi- 
» tuisce la vera essenza (i). » 

Nelle trascritte giuste osservazioni, su la dot- 
trina elveziana , del citato storico della moderna 
filosofia , si contengono nondimeno due ingiusti- 
zie, una verso di Condillac, e l’altra verso di 
Locke. Convengo, che il principio della sensibi- 
lità fisica è eomune a Condillac , c ad Elvezio. 
Ma fa d’uopo confessare, che il primo non ha 
mica dedotto le illazioni fatali alla religione, ed 
alla morale, che ha dedotto il secondo. Condillac 
ammette , che lo spirito umano può elevarsi alla 


(i) Buhle, loc. cif. 
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nozioné di Dio; cd egli ne dimostra l’esistenza. 
Coudillac ammette, che lo spirilo umano è libero. 
Condillac pone finalmente l’esistenza del bene , c 
del male morale, ed egli stabilisce su la volontà 
di Dio la moralità delle umane azioni. Riguardo 
a questo ultimo punto Condillac scrive quanto se- 
gue: « L’esperienza non permette agli uomini di 
» ignorare, quanto eglino si nuocciono, se cia- 
» scuno volendo occuparsi della sua felicità a spese 
» di quella degli altri, pensasse, che ogni azione 
y> è sufficientemente buona, tosiochè ella procura 
» un bene fisico a colui che agisce. Più eglino ri- 
» flettono su i loro bisogni , su i loro piaceri, su 
» le loro pene , e su tutte le circostanze , per le 
» quali eglino passano, più sentono quanto è loro 
» necessario, di darsi de’ soccorsi scambievoli. Si 
» obbligano dunque reciprocamente; convengono 
» di ciò che sarà permesso o proibito, e le loro 
» convenzioni sono altrettante leggi , alle quali le 
» azioni debbono essere subordinate: qui appunto 
» comincia la moralità. In queste convenzioni, gli 
» uomini non crederebbero vedere, che la loro 
» opera; se eglino non fossero capaci di elevarsi 
» sino alla Divinità; ma riconoscono ben tosto il 
» loro legislatore in questo Essere Supremo , che 
» disponendo di tutto è il dispensatore de’ beni, 
» e de’ mali. Se è per lui che hanno l’esistenza, 
» e che si conservano ; vedono , che è a 1 ui , che 
» ubbidiscano , allora che si danno delle leggi. 
» Le trovano per cosi dire scritte nella loro nu- 


Digitized by Google 


200 


» tura. In effetto egli ci forma per la società ; ci 
» dà tutte le facoltà necessarie , per discovrire 
» tutti i doveri del cittadino. Vuole dunque, che 
» noi adempissimo questi doveri : certamente non 
» poteva manifestare la sua volontà di una ma- 
» niera più sensibile. Le leggi che la ragione ci 
» prescrive sono dunque delle leggi, che Dio ci 
» impone egli stesso; e qui si compie la moralità 
» delle azioni (t). » 

Mi direte, che Condillac non ragiona coeren- 
temente al suo principio della fisica sensibilità. Io 
ne convenni di sopra ; ma dico essere un’ ingiu- 
stìzia l’imputargli quelle illazioni, che egli aper- 
temente rigetta , sebbene scendano legittimamente 
dal suo principio. E permesso di rilevare la con- 
tradizionc, in cui cade un filosofo, che ammet- 
tendo un principio, ne nega poi le legittime il- 
lazioni; ma non è permesso d’ imputrrgli le illa- 
zioni da lui rigettate. Io confesso egualmente, che 
il modo in cui il filosofo francese stabilisce la mo- 
ralità delle azioni non è intieramente esatto. La 

t. 

ragione, come proverò appresso, mostra all’uomo 
de’dovéri, verso gli altri uomini, antecedentemente 
alle convenzioni, che gli uomini far possono, ed 
indipendentemente dalle stesse; e li mostra ezian- 
dio, senza aver riguardo alla Divina volontà. Ma 
comunque la cosa fosse, Condillac rispetta la mo- 
ralità delle azioni, e la religione, laddove Elvc- 


(i) Condillac, Traile des anigiaux, j>ar. a, cap. 7. 
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zio distrugge l’una c l’altra. Elvciio ragionò esat- 
tamente, partendo dal principio, che tutto nello 
spirilo umano è sensibilità. Condillac ammise il 
principio, ed un principio di religiosità gli fece 
modificare le perniciose illazioni, che ne scendono. 

È ancora una manifesta ingiustizia l’ attribuire 
a Locke la filosofia della sensazione. Questo filo- 
sofo riconosce manifestamente Inattività, dell’ani- 
ma, e l’ influenza della volontà sul proprio inten- 
dimento. 

Locke ammise nello spirito molte facoltà ele- 
mentari, cioè la percezione, la contemplazione, 
la memoria, la facoltà di distinguere le idee, 
quella di compararle, quella di comporle; la fa- 
coltà di astrarre , la volontà, il desiderio. Egli di- 
stinse nello spirito uno stato passivo, ed uno stato 
attivo. Egli ammise, che lo spirito è passivo nella . 
sensazione, ma attivo nella comparazione, nella 
composizione, e nella decomposizione delle sue i- 
dce. Egli pose due sorgenti delle nostre idee , la 
sensazione , e la riflessione. Ammesso un tal siste- 
ma si può sostenere , esservi nello spirito alcune 
idee semplici soggettive, le quali sono un prodotto 
dell’ attività sintetica della nostra ragione, sia teo- 
retica , sia pratica ; e che 1’ attenzione a queste 
operazioni sintetiche ci somministra; e si può per- 
ciò sostenere, che sebbene il sapere umano inco- 
minci dalle sensazioni , nondimeno non deriva tut- 
to dalle sensazioni. 11 sistema lockiano su le fa- 
coltà dello spirito parve a Condillac troppo com- 
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posto : questi si propose spiegar tutto per mezzo 
di un solo principio. Egli concentrò tutte le fa- 
coltà intellettuali nella sola sensazione. 1/ atten- 
zione, la comparazione, il giudizio, la riflessione, 
la volontà, il desiderio, non sono, secondo lui, 
se non che la sensazione stessa , che si traforma 
differentemente. Quindi egli non ammise la dot- 
trina di Locke, che le nostre idee derivano da 
due sorgenti, la sensazione, e la riflessione. Egli ne 
ammise una sola , cioè la sensazione. È dunque 
un errore evidente il confondere il sensualismo 
di Condillao e di Elvezio colla dottrina di Locke. 
Io so bene, che il signor Destutt Tracy, il quale 
ha dedotto dal suo sensualismo le perniciose illa- 
zioni , di cui ho parlato , ci avverte , che Con- 
dillac era obbligato dal suo stato di usare certi 
riguardi. Ma io non pretendo di conoscere il pen- 
siere di Condillac , che da ciò, che egli scrive; 
ed io vedo , che questo illustre scrittore non so- 
lamente usa de’ riguardi, ma eziandio dimostra ri- 
gorosamente i fondamenti della religione, e della 
morale. 

Si è anche da alcuni filosofi confusa a torto la 
dottrina di Gassendo su l’origine delle nostre idee 
con quella di Locke. Il signor Dugald Stewart ha 
fatto su tale oggetto delle giuste riflessioni: egli 
scrive: « Le obbiezioni di Gassendo contro l’ar- 
» gomento, pel quale Cartesio ha stabilito di una 
» maniera sì vittoriosa la distinzione fra lo spirilo 
» e la materia come oggetti separati ed cleroge- 
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» nei di conoscenze umane , debbono sembrare 
» oggi frivole e puerili ad ogni persona capace di 
» formare un giudizio su questa questione. Tutto 
» ciò che esse provano è, che tutte le nostre co- 
» noscenze ci son communicate da’ sensi esterni, 
» poiché non esiste un solo oggetto dell’intendi- 
» mento , che non si possa rimenare alle imma- 
» gini sensibili, e che per conseguenza quando 
» Cartesio proponeva di fare astrazione da queste 
» immagini nello studio dello spirito, egli riget- 
» tava la sola base, su la quale l’edifizio delle 
» nostre facoltà potesse appoggiarsi. Il fatto è, per 
» servirci delle sue espressioni, che non vi ha di- 
» stinzione reale fra l’immaginazione el’intellet- 
» to , se pel primo di questi due vocaboli s’ in- 
» tende quel potere, che lo spirito possiede di 
» rappresentarsi gli oggetti materiali , e le quali- 
» tà, che egli vi aveva precedentemente percepi- 
» to. E evidente, che questo ragionamento coin- 
» cide esattamente colla dottrina sparsa in Inghil- 
» terra alla stessa epoca dal suo amico Hobbes, 
» e colle teoriche sostenute più tardi da Diderot, 
» Horne-Tookc , e da molli altri scrittori francesi 
» ed inglesi, che s’immaginavano seguire con un 
» successo maraviglioso il scntiere aperto dal ge- 
» nio -di Locke, nell’atto che eglino non faceva- 
» no in effetto, che ripetere i donimi di Epicuro. 

» Una cosa assai degna di osservazione si è, che 
» 1’ argomento, impiegato da Gasscndo contro Car- 
» tcsio, è copiato quasi vocabolo per vocabolo dalla 


Digitized by Google 



ao4 

9 sua propria traduzione di Diogene Laerzio, su 
» le sorgenti delle nostre conoscenze, secondo i 
» principj della filosofia epicurea: tanto sono poco 
» nuove le conseguenze, che i materialisti mo- 
» derni tirano dalla proposizione scolastica , nihil 
» est in intellectu , quod nonfuit prius in sensu! 
j> La stessa dottrina è espressa in una massima 
» troppo concisa di Montaigne: I sensi sono il 
» cominciamento, ed il fine di tutte le nostre 
» conoscenze. Questa massima , che Montaigne te- 
» neva dal suo oracolo Raimondo di Sebonda , è 
» stata riguardata da’ filosofi presenti di Francia, 
» come sanzionata dall’ autorità di Locke, Se essa 
» fosse vera , sradicherebbe non solamente ogni 
» metafisica, ma eziandio ogni morale, ed ogni 
» religione naturale e rivelata. Ancora è di que- 
» sta massima, che in una lettera, paragonabile 
» a tutto ciò che Molière ha potuto immaginare 
» nelle sue donne erudite , madama di Deffand si 
» serve , per mostrare a Voltaire la debolezza dei 
» ragionamenti , con i quali egli rispondeva ad 
» un libro, che si era pubblicato su 1’ ateismo. 
» Per rendere giustizia a questa dama celebre, noi 
» citeremo le sue proprie parole, come un docu-' 
» mento prezioso ed autentico del tuono filosofico, 
» ostentato dalle alte classi della società francese 
» sotto il regno di Luigi XV. 

» Io intendo parlare della confutazione di 
» un certo libro ( il sistema della natura ): io 
» vorrei averlo : io mi attengo a conoscere que • 
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» sto libro da voi ; tutte le confitazioni del si - 
» sterna debbono essere buone , principalmente 
» quando siete voi , che le fate. Ma, mio caro 
» V oltaire , non w annoiate voi di tutti i ra~ 
» gionamenti metafisici su le materie inintelli- 
» gibili? Si possono forse dare delle idee , se 
» no può ammettere altre di quelle , c/5e no* r/- 
» ceviamo da’ nostri sensi? Se in effetto i sensi 
» sono il cominciamento cd il fine di tutte le no- 
» stre conescenze , è difficile di resistere alla con-* 
» seguenza qui presentata. 

» Io debbo ricordare la distinzione fra i Gas- 
» scndisti ed i cartesiani. I primi dichiarano, che 
» come tutte le nostre idee son tirate dai sensi 
» esterni, i fenomeni intellettuali non possono 
» spiegarsi , che per mezzo di analogie col mondo 
» materiale. Gli altri rigettano completamente 
» queste analogie, come tanti lumi ingannatori 
» nello studio dello spirito , e pretendono , che 
» per la sola facoltà riflessiva si potrà pervenire 
» alla conoscenza delle operazioni dello spirito. 
» Tutti i metafisici delF ultimo socolo possono es- 
» sere posti nell’ una di queste due classi, ed oggi 
» ancora la questione fondamentale, che divideva 
» i discepoli di Gassendo da quelli di Cartesio, 
» io voglio dire, la questione sul metodo logico 
» il più convenevole nello studio dello spirito u- 
» mano , continua ad esser la base , su di cui si 
» aggirano le più importanti discussioni relative 
» al mondo interiore. Secondo questa distinzione 
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» Locke appartiene senza contrasto alla classe dei 
» cartesiani , se si vogliono passar sotto silenzio al- 
» cuni errori accidentali della sua penna. 

» L’ illustre Leibnizio rappresenta Locke come 
» uno de’ difensori della massima scolastica , nihil 
» est in intellectu , quod non fuerit in sensu' ' 
» Nempe, dice Leibnizio replicando a questa mas- 
» sima, nihil est in intellectu , quod non fuerit 
» in sensu , nisi ipse intellectus. Questa osser- 
» vazione è eccellente, e fa onore alla sagacità del 
» critico. Ma non è facile di concepire, come si. 
» ha potuto attribuire un’opinione simile ad un 
» autore, che ha sostenuto sì sovvente, e di una 
» maniera tanto perentoria, che la riflessione era 
» la sorgente di una classe d’idee, essenzialmente 
» differenti da quelle, che tirano la loro origine 
» dalla sensazione. Quanto a me mi sembra , che 
» l’ espressione di Leibnizio non è altra cosa , che 
» la sostanza della dottrina di Locke sotto una for- 
» ma più. concisa e più epigrammatica (1). » 

Queste osservazioni mi sembrano esatte. Siccome 
oggi il pregiudizio dell’ autorità non lascia, di do- 
minare su molti spiriti, che ostentano filosofia, 
così, nel proponimento di rovesciare il sensuali- 
smo nella morale, ho creduto utile, di togliere 
a’ sensualisti l’ autorità dell’ illustre Locke , su la 
quale credono di appoggiarsi. 

(i) Dugald Stewart, Istoria abbreviata delle scienze metafisiche, 
morali c politiche , dopo il risorgimento delle lettere , t. i , scz. 
n , t. 3 , scz. i. 
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Io non intendo nondimeno, di purgare il si- 
stonia lockiano di tutte le macchie, che lo lor- 
dano. Riguardo all’ origine delle idee è importante 
di ammettere alcune idee che derivano dall’ atti- 
vità sintetica dello spirito ; e di rigettare la dot- 
trina del signor Laromiguiere, che definisce l’ i- 
dea , un sentimento distinto , e sviluppato dagli 
altri sentimenti. È certo, che riflettendo su le 
operazioni dell’anima, ci si presentano alcune no- 
zioni soggettive , die derivano dalla natura del 
soggetto conoscitore. Con questa restrizione si può 
ammettere , che tutte le idee derivano da due sor- 
genti, cioè dalla sensazione e dalla riflessione. Ma 
di ciò più ampiamente appresso. 

^ $. 42. Tutto il pensiere umano non consiste 

dunque nelle sole sensazioni , c la base su di cui 
poggia il sistema elveziano è distrutta. 

Da ciò segue , esser falso, che non vi sono in noi 
altri piaceri, ed altri dolori, se non che i piaceri, 
ed i dolori fisici. Noi abbiamo una sensibilità e- 
sterna , ed una sensibilità interna ; vi sono dun- 
que i piaceri de’ sensi, e vi sono i piaceri della 
coscienza. L’ immaginazione , riproducendo nel- 
l’assenza degli oggetti i sentimenti, produce an- 
cora de’ piaceri ; fa d’ uopo perciò ammettere i 
piaceri delF immaginazione. Noi siam dotati della 
facoltà meditativa ; le facoltà elementari della qua- 
le sono l’analisi., e la sintesi. Vi sono dunque i 
piaceri della meditazione. 

Tmt’ i piaceri, e tutt’i dolori appartengono e- 
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sclusivamentc allo spirito; poiché egli solo è ca- 
pace di sensazioni , di percezioni, di pensieri. Il 
piacere, che si trova soddisfacendo i naturali bi- 
sogni della fame, e della sete, risiede nello spi- 
rito, come nello spirito stesso risiede il piacere, 
che nasce dalla conoscenza della verità, e dalla 
pratica della virtù. Ma egli è vero, che alcuni 
piaceri , come alcuni dolori , nascono immediata- 
mente dall’impressione degli oggetti su i nostri 
sensi , ed altri nascono immediatamente da ciò 
che accade nell’anima stessa. Un suono armonioso 
mi diletta: un tal piacere sensibile nasce dall’ im- 
pressione, che l’aria mossa produce su l’organo 
dell’ orecchia. Ma se un uomo mi annunzia la mor- 
te di un mio amico: questi suoni articolati non 
producono immediatamente, e per se stessi, il do- 
lore che nasce in me : essi risvegliano alcuni pen- 
sieri , de’ quali son segni, e questi pensieri sono 
dolorosi;, quindi un uomo, che odierebbe il mio » 
amico, all’annunzio della morte di lui, sperimen- 
terebbe del piacere invece del dolore, che io spe- 
rimento, ed un altro a cui il mio amico è ignoto, 
sarebbe , all’ annunzio di questa morte , forse in- 
differente. Il piacere che nasce dalla coscienza del- 
la scoverta della verirà, come quello che nasce 
dalla coscienza della pratica della virtù, dipen- 
dono immediatamente da ciò, che accade nell’in- 
terno dell’anima, cioè dipendono dalle operazioni 
proprie dell’ intendimento , e della volontà. La di- 
stinzione dunque fra i piaceri ed i dolori dello 
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spirito, ed i piaceri ed i dolori del corpo, o sia 
fra i piaceri ed i dolori intellettuali o interni , 
ed i piaceri ed i dolori fisici o esterni , è incon- 
trastabile. I primi hanno per causa immediata il 
pensiere: i secondi per causa immediata il moto, 
che avviene nel nostro corpo. Nè mi si dica , che 
all’annunzio della morte del mio amico, si de- 
stano certi moti interni nel mio corpo , i quali si 
manifestano al <ìi fuori , pel cambiar di colore , 
che avviene nel mio volto , e per altri moti si- 
mili; poiché ne’ piaceri e ne’ dolori fisici il moto 
precede la sensazione; e ne’ piaceri e dolori intel- 
lettuali il moto segue il pensiere. Allora che un 
uomo mi annunzia la morte dell’amico, si desta 
nel mio corpo un moto, da cui immediatamente 
nasce la sensazione del suono: questa sensazione 
sveglia un fantasma, che le è associato: un tale 
fantasma è doloroso, ed è seguito da quei moti , 
che producono il cambiamento del colore nel vol- 
to; questi moti perciò seguono il pensiere, e non 
lo precedono. Chiunque non vuol tutto confondere, 
è necessario, che ammetta le distinzioni, di cui 
io parlo. 

Elvezio pretende , che i piaceri , ed i dolori , 
che egli chiama di previdenza , si riferiscono sem- 
pre a de’ piaceri, e dolori fisici. Secondo lui il do- 
lore , che io sperimento nella perdita del mio a- 
ìnico , nasce dalla privazione de’ piaceri fisici, che 
egli mi recava, o pure dalla privazione de’ soc- 
corsi, che egli mi accordava, per liberarmi dai 

Gali. V ol. I. 1 4 
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dolori Usici, clic possono affliggermi. La perce- 
zione di qceste privazioni è una previdenza, c 
costituisce il dolore di previdenza. Esaminiamo 
questa opinione, e per farlo risaliamo più alto. 

I desiderj dispongono la volontà all’azione: l’cf- 
fetlo di questa azione è il cambiamento dello stato 
della nostra facoltà di conoscere. La volontà , come 
abbiamo detto, opera o sul corpo producendo quei 
!, ! moti, che chiamammo volontarj; o immediatamen- 
te su l’ intelletto: tanto nel primo che nel secondo 
caso si opera un cambiamento nello stato della no- 
stra intelligenza; poiché nel primo caso i moti 
volontarj destano alcune sensazioni, relative allo 
stato del nostro corpo , pongono inoltre questo 
nella posizione di trasmettere all’ anima diverse 
sensazioni relative a’ corpi esterni. In qualunque 
caso perciò l’ azione della nostra volontà produce 
un cambiamento nello stato della nostra facoltà di 
conoscere. Per tal ragione Wolfio ha fatto consi- 
stere il desiderio nello sforzo, di cambiare la per- 
cezione presente nella percezione preveduta. 

Ma ciò non è interamente esatto. Alcune volte 
1’ oggetto del nostro desiderio è di produrre nel- 
l’ animo degli altri uomini alcune date modifica- 
zioni; ed in tal caso la voloutà agisce , per cam- 
biare lo stato della facoltà di conoscere, odi vo- 
lere, negli altri uomini. La madre porge la mam- 
mella al suo figliuolo, per destare in lui le sen- 
sazioni piacevoli del nutrimento del latte. Il pa 
dre travaglia pel bene della propria figliuolanza. 
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L’oratore arringa, per persuadere, e per commuo- 
vere i suoi uditori. 11 filosofo scrive, per insegnare'; 
la verità al genere umano: egli combatte gli er- 
rori, per far cambiare lo stato intcriore dello spi- 
rito degli altri uomini. i 

Gli esernpj, che comprovano questa verità, ci 
si presentano incessantemente; ma fa d’uopo esa- 
minare , se il far nascere o destare certi pensieri 
nello spirito degli altri sia solamente desiderato 
come mezzo, per aver noi certe percezioni; o pure 
se in molti casi sia l’ultimo termine del nostro 
desiderio; ed in certi casi ancora senza che que- 
sto cambiamento, nello stato dell’anima degli altri 
abbia alcuna relazione a noi. Per cagion di esem- 
pio , supponiamo che un uomo desiderasse la glo- 
ria come ultimo fine, in tal caso il cambiamento 
nell’ anima degli altri, sebbene sia l’ ultimo termine 
del nostro desiderio , pure questo cambiamento è 
relativo a noi, poiché desideriamo, che gli altri 
abbiano una buona opinione di noi; ma se desi- 
deriamo per se stesso il sollievo degl’ infelici, un 
tal cambiamento nell’ anima degli altri non ha 
affatto alcuna relazione a noi. Una tal quistione 
è importante , per la conoscenza del cuore umano; 
cd essa è fondamentale per la classificazione esatta 
delle nostre passioni. 

Una delle cause, che rende perpetue le dispute 
filosofiche, è il non determinare con chiarezza e con 

precisione lo stato delle quistion'. Ciò è accaduto 
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nella disputa , che ci occupa. Procuriamo dunque 
di porre bene lo stato della quistione. 

Credo , che lo stato della quistione proposta 
debba esser determinato nel modo seguente: F og- 
getto del desiderio è esso sempre di cambiare 
lo stato della nostra facoltà di conoscere ? In al- 
tri termini: il fine ultimo della nostra volontà 
è esso sempre il cambiamento dello stato del 
nostro intelletto ? Questo fine ultimo può esso es- 
sere un certo stato del f anima degli altri uo- 
mini? Questo stato dell' anima degli altri uo- 
mini può esser tale , che non abbia alcuna re- 
lazione a noi? 

L’uomo umano, dice Elvczio, è colui, pel 
quale lo spettocolo dell’ altrui sofferenza è dolo- 
roso. Io ammetto questa definizione. Dalla stessa 
Elvezio deduce 1 . che il dolore di cui si parla 
è un dolore fisico ; a. che , in conseguenza , la 
compassione è una modificazione dell’ amor di se; 
3. che la compassione non è un principio origi- 
nario di azione della natura umana, ma un abito 
acquistato. Io nego tutte e tre queste illazioni. 

Noi non percepiamo, nè possiamo giammai per- 
cepire immediatamente lo spirito, e le modifica- 
zioni che sono nello spirito degli altri uomini : i 
loro corpi solamente colpiscono i nostri sensi e- 
sterni : noi giudichiamo , che ciascuno di questi 
corpi sia animato da uno spirito simile al nostro, 
ed in questo spirito, che da se stesso si sottrae 
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alle nostre sensazioni , concepiamo de’ dolori. 11 
dolore dell* altrui sofferenze non è dunque ungi 
sensazione dolorosa, poiché non nasce immedia- 
tamente dall’impressione fisica, che i corpi dei 
nostri simili fanno sul nostro; ma nasce imme- 
diatamanto dal giudizio , che noi facciamo , che 
eglino soffrono dolori. Molto meno può dirsi , che 
il dolore da noi sperimentato in tali circostanze 
sia un dolore di previdenza; poiché io suppongo, 
che non prevedo dover derivare in me alcun dan- 
no dall’ altrui sofferenze. 

Vi sono dunque de’ dolori ^ che non sono dolori 
fisici, nè dolori di previdenza; e la dottrina el- 
vcziana su i piaceri, ed i dolori è falsa. 

Quando io sollevo gl’infelici, iiò, dicono gli 
elveziani , si fa da me , per togliermi il dolore di 
vederli soffrire. Anche ciò è falso. II fine ultimo 
per cui io do de’ soccorsi all’ infelice si è di pro- 
durre un cambiamento nello stato del suo spiri- 
to ; non mica di produrre un cambiamento nello 
stato del mio. Io non penso , soccorrendo l’ infe- 
lice, affatto a me stesso; la mia attenzione è tutta 
rivolta verso di lui. Se operassi per allontanare 
da me il dolore, di cui parliamo, mi basterebbe 
di evitar la presenza di colui, che soffre; maio 
fo tutto il contrario. Se nel mentre sto cammi- 
nando in carozza , mi avvedo di esservi un uomo 
caduto in deliquio ; invece di continuare il mio 
viaggio, e di giungere al luogo, ove bramo di ar- 
rivare, mi fermo; scendo dalla carozza, ed np- 
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presto all’ infelice i soccorsi, che sono in mio po- 
tere. Se in quel luogo vi fosse un cadavere puz- 
zolente, io, per sottrarmi a quel fetore, farei spro- 
nare i cavalli, e mi allontanerei celeramente da 
quel luogo di dolore. Non ho dunque in veduta 
di togliermi un dolore , soccorrendo T infelice ; 
ma di togliere un dolore a lui; e se vedendolo 
sollevalo io sperimento un piacere , questo pia- 
cere è una conseguenza della mia azione, non già 
il fine ultimo della stessa. È un errore il confon- 
dere le seguele delle azioni co’ fini ultimi, che 
ci muovono a farle. Molte volte le seguele di un’a- 
zione non sono da noi nè volute, nè desiderate. 
Un uomo, sedotto dal piacere, mangia di un ci- 
Lo, che prevede dovere recar danno alla salute - 
di lui: egli vuole l’ azione ; ma non le seguele del- 
l’azione. Quante volte s’intraprendono delle azio- 
ni , che si prevede dover essere seguile dal pen- 
timento! Operiamo noi forse, in tali circostanze, 
spinti dal pentimento? 

Inoltre non bisogna confondere il desiderio col- 
l’ oggetto desiderato. 11 piacere proprio entra in 
ciascuno desiderio, come parte costitutiva dello 
stesso. Ma questo piacere non si dee confondere 
coll’oggetto desiderato. La benevolenza, per lo 
appunto, consiste nel desiderio del bene altrui; 
ed in quest’ affezione la percezione del bene al- 
trui è una percezione piacevole ; ma la benevo- 
lenza tende al bene altrui oome fine ùltimo, non 
già al bene proprio. Essa ha per line ultimo un 
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cambiamento nell’ anima degli altri , non già un 
cambiamento nell’anima propria. Non sono que- 
ste proposizioni delle sottigliezze ; ma l’ espres- 
sione verace de’ principi originari della nostra na- 
tura morale. 

<J. 43. Si soccorrono gl’infelici , dice Elvezio , 
per toglierci al dolore fisico di vederli soffrire. 
Ho dimostroto, che un tal dolore non è nè fisi- 
co , nè di previdenza. Ho fatto vedere , che il fine 
ultimo del soccorso non è quello di toglierci al 
dolore di veder soffrire l’ infelice. Il motivo ad- 
dotto da Elvezio è dunque falso sotto tutti i ri- 
guardi. 

Il secondo motivo del soccorso, secondo il fi- 
losofo che qui combatto , si è , di godere dello 
spettacolo di una riconoscenza , che produce al- 
meno in noi la speranza confusa di una lontana 
utilità. Il fatto stesso di Elvezio smentisce la dottri- 
na di lui. Venuto Elvezio in cognizione, che il ge- 
suita P Plesse, che era stato suo persecutore ac- 
canito, trova vasi in bisogno, dopo la dissoluzione 
dell’ ordine in Francia, gli fece passare degli ajuti 
per terza mano , con ordine rigoroso , che fosse 
taciuto il nome del benefattore : « Questo gesuita 
» mi ha offeso, ( diss’ egli allora al suo commes- 
» so ) sarebbe per lui una umiliazione il ricevere 
» soccorso da me. » Elvezio non ebbe dunque in 
veduta, nell’esercizio della sua compassione, la 
riconoscenza, di cui egli parla, e le sue opera- 
zioni smentiscono la sua dottrina Quante persone 
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soccorrono gli altri, senza voler esser conosciute! 
Spesso si soccorrono ancora delle persone, che 
non vi è alcuna probabilità, che possano influire 
su la felicità del benefattore. 

Il terzo motivo del soccorso prestato agl’ infe- 
lici, continua Elsezio, è quello di fare un atto 
di potenza , il cui esercizio ci è sempre piace- 
vole , perchè essa richiama sempre al nostro spi- 
rilo l’immagine de’ piaceri attaccali a questa po- 
tenza. 

11 quarto motivo addotto da Elvezio si è, che 
l’idea di felicità si associa sempre in una buona 
educazione colla idea di beneficenza , e che que- 
sta conciliando in noi la stima e l’affezione degli 
uomini, può, come le ricchezze, essere riguar- 
data, come un potere, o un mezzo di sottrarsi a 
delle pene e di procurarsi de’ piaceri. 

Per esaminare il valore de’ due motivi addotti, 

10 mi conduco al teatro ; supponiamo , che ci si 
rappresentino le sofferenze di un padre virtuoso, 
che vede la sua innocente figliuolanza ne’ dolori 
dell’indigenza; chi mai degli astanti, non rice- 
verà un’ impressione dolorosa da queste scene ? 

Supponiamo in seguito, che comparisca sul tea- 
tro un liberatore, il quale offra de’ potenti soc- 
corsi all’infelice famiglia; chi mai degli astanti, 
alla rappresentazione della nuova scena , non ri- 
ceverà un’impressione di vivo piacere? Quando 

11 celebre poeta Metastasio ci presenta Temistocle 
iu Persia, pronto a darsi la morte, per non com- 
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battere contro la patria; cbi mai non è affetto, 
vedendo il destino di questo capitano , e de’ fi- 
gli di lui, da una certa commozione dolorosa? 
Ma chi mai non passerà dallo stato di dolore a 
quello di piacere, quando Serse, toglie, con ma- 
gnanimità , Temistocle alla dura alternativa , o di 
essere ingrato , o di essere un cittadino infedele? 
Quii non possono aver luogo i due motivi addotti: 
noi sperimentiamo del piacere vedendo soccorso 
T infelice, senza che noi avessimo avuto la me- , 
noma parte in soccorrerlo; e perciò senza eserci- 
tare alcun potere a suo riguardo. Noi non pos-, 
siamo avere in veduta la riconoscenza dell’ infe- 
lice , perchè non siam noi , che 1’ abbiamo soc- 
corso, e quindi non è la veduta della stima de- 
gli altri uomini, che ci procura 1’ esercizio della 
beneficenza , che ci fa riuscire grato il soccorso 
dairinfelice ricevuto. Il nostro piacere qui è tutto 
puro , disinteressato. Noi godiamo dell’ altrui fe- 
licità per se stessa, e senza riferirla a noi. 

Io piango , dice Elvezio , la perdita del mio a- 
mico, perchè la conversazione di lui mi toglieva 
la noia, che è un dolore fisico; e perchè egli era 
un uomo intento a farmi del bene. 

In primo luogo è falso , come appresso proverò, 
che la noia sia un dolore fisico. 

T re condizioni si richiedono per l’ amicizia , la 
benevolenza, la corrispondenza, e la reciproca co- 
munione degli affetti , e de’ pensieri. L’ amico si 
ama: si vuole, che l’amico ci ami; c si vuole an- 
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cora una scambievole comunicazione di pensieri, 
e di affetti. Noi vogliamo nell’amico una persona, 
che ci consoli nelle afflizioni , che ci consigli nei 
nostri duhbj ; che ci corregga ne* nostri errori ; e 
che ci soccorra nelle nostre indigenze. 

Da queste condizioni richieste per l’amicizia, 
si vede, che io piango, nella perdita dell’amico, 
perchè l’amava, e mi compiaceva della sua feli- 
cità, e mi affliggeva della sua afflizione: questo 
motivo, che mi fa versar delle lagrime su la tom- 
ba del mio amico, non è dunque interessato; poi- 
ché, come abbiam vedutola benevolenza, e la com- 
passione sono un principio originario di azione nel- 
la nostra natura morale; io bagno di lagrime la 
tomba del mio amico, anche perchè ho perduto in 
lui il consolatore delle mie afflizioni , e colui che 
rasciugava le mie lagrime, e soccorrevatni ne’ miei 
bisogni. Questi molivi sono interessati, io ne con- 
vengo; ma lo è forse l’altro della benevolenza? 

Un amico cade nell’indigenza, l’altro lo soc- 
corre , agirà forse questo secondo in veduta del 
suo interesse? Un innocente è calunniato e per- 
seguitato; l’amico gli procura una fuga, lo for- 
nisce di danaro, per la partenza, senza speranza 
di più rivederlo: egli gode, sentendolo giunto in 
luogo sicuro : egli gode se lo sente in circostanze 
felici, si affligge, se la posizione dell’amico in 
paese lontano è infelice: egli versa delle lagrime 
alla morte del suo amico? Vi ha forse in tutte 
queste affezioni alcuna parte il proprio interesse? 
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Si toglie forse l’amico dalla propria presenza, sen- 
za speranza di più rivederlo , e gli si somministra 
del danaro par la fuga, pel motivo che la con- 
versazione di lui toglie il dolore fisico della noja 
all’ amico benefattore r o perchè questi abbia pre- 
veduto che l’ altro gli sia utile ? Gode forse que- 
sti della felicità dell’amico lontano, o si affligge 
dell’infelicità di lui, per l’acquisto de’proprj pia- 
ceri , o per la perdita degli stessi? Le lagrime, 
che questi sparge alla notizia della morte del caro 
amico derivano forse dalla perdita di questi pia- 
ceri, o dall’acquisto di alcuni dolori? 

Damane filosofo pitagorico aveva un amico chia- 
mato Pitia. Dionigi tiranno di Siracusa, il quale 
aveva già stabilito di far morire Damone, gli per- 
mise di fare un viaggio nella patria di lui, per ivi 
sistemare i proprj affari, con promessa di ritornare 
entro un certo tempo; intanto invece di Damone 
si costituì Pitia in potere del tiranno. Damone ri- 
tornò all’ ora precisa , che Dionigi avevagli pre- 
fissa ; perlochè mosso il tiranno dalla fedeltà di 
questi due amici , perdonò a Damone , e pregò 
l’uno e l’altro ad accordargli laloroarnicizia.il 
ragionamento di Elvezio si riduce al seguente : 
alcuni motivi, pe’ quali si piange la perdita de- 
gli amici, sono interessati; lo son dunque tutti. 

$. 44. Nato l’uomo, dice Elvezio, senza idea, 
senza virtù, e senza vizio, tutto 6Ìno all’ umanità 
è in lui un’acquisizione: egli dee questo senti- 
mento alla sua educazione: il più efficace mezzo 
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d’ inspirarlo in lui si è di assuefare l’infante, ad 
interrogare se stesso, all’aspetto di un infelice, 
per qual caso egli non è mica esposto , come questo 
sfortunato, a’ dolori, che questi soffre? il giova- 
netto allora , deplorando la sorte degl’ infelici , si 
intenerisce su l’umanità in generale, e per con- 
seguenza su di se stesso. 

Elvezio conviene con me , che la capacità o la 
potenza passiva, di avere delle sensazioni è inna- 
ta, ed originaria nell’uomo. Noi non sappiamo in 
che cosa consiste questa capacità , perchè ignoria- 
mo l’essenza dello spirito. Lo spirito è capace di 
avere, in seguito delle impressioni degli oggetti 
esterni, alcune date modificazioni, che noi chia- 
miamo sensazioni , e delle quali non è capace il 
marmo; vi ha dunque qualche cosa nello spirito, 
che non si trova nel marmo, la quale rende il 
primo capace di essere modificato in qncsto modo: 
questa qualche cosa è una cosa positiva, una real- 
tà , che sebbbene incognita a noi ci dà il diritto 
di asserire, che lo spirilo umano è sensibile. Le 
diverse facoltà dello spirito , come ho osservato 
più sopra , non sono , che lo spirito stesso consi- 
derato relativamenie alle sue diverse modificazio- 
ni. Vi sono nello spirito alcune modificazioni, le 
quali non derivano in lui dal di fuori , ma pro- 
vengono da se stesso. Questa realtà che costituisce 
l’essenza ignota dello spirito, è dunque tale, che 
essa è il principio efficiente di alcune date modi- 
ficazioni. Sebbene dunque l’uomo si ponga nato 
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senza idee, senza virtìi, e senza vizio, si possono, 
anzi si debbono concepire nel suo spirito alcune 
potenze, sia attive, sia passive, di produrre in se, 
e di ricevere alcune date modificazioni: potenze, 
facoltà, disposizioni, che non sono che l’essenza 
semplice dello spirito , riguardata relativamente 
alle diverse modificazioni, che nello spirito stesso 
hanno esistenza. Egli è vero, che noi confondiamo 
alcune volte l’abito colla natura; ma da ciò non 
segua mica, che non abbiamo alcun mezzo , per 
esser certi dell’esistenza di alcune facoltà natu- 
rali. L’abito nasce dalla ripetizione di alcuni atti: 
ma egli è necessario di supporre il potere di prin- 
cipiare gli atti medesimi. Se non avessimo il po- 
tere di fare alcuni moti volontarj , come mai a- 
vremmo potuto apprendere a scrivere, a ballare, 
a cantare ec.? L’ assosiazione delle idee può render 
piacevole un’idea, che era dispiacevole, e vice- 
versa; ma non bisogna egli supporre in noi una 
capacità naturale al piacere, ed al dolore in ge- 
nerale non solo, ma ad alcuni dati piaceri, e ad 
alcuni dati dolori? Senza di ciò come le nostre 
associazioni influirebbero su i nostri gusti? Come 
nel mondo materiale vi sono de’ fatti generali , 
al di là de’ quali la filosofia non può penetrare , 1 
similmente nella costituzione della nostra natura 
intellettuale e morale, vi ha un rapporto inespli- \ 
cabile fra lo spirito, c gli oggetti, a cui Je sue \ 
facoltà si applicano, in virtù dei quale questi og- 
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getti son proprj a produrre alcune date impres- 
sioni piacevoli, o dispiacevoli. 

Inoltre , domando ad Elvezio : come sapete 
voi , che 1’ uomo nasce senza idee ? Vi ricor- 
date voi forse del primo istante della vostra esi- 
stenza , per affermare ciò decisivamente come voi 
fate? Che lo spirito umano possa esistere senz’ al- 
cuna idea o sentimento quale che siasi, è per me 
una cosa inintelligibile. Io ignoro l’essenza dello 
spirito, ma so, che un essere indeterminato non 
può aver esistenza; ma so, che le modificazioni, 
che osservo nel mio spirito, e di cui ho coscien- 
za, son quelle , che con vocabolo generale si chia- 
mano pensieri. Quindi credo la perpetuità del 
pensiere nello spirito umano. 

Premesse queste osservazioni sii la natura dello 
spirito umano, dico ad Elvezio: allora che alfaspelto 
dell’infelice, io dico al ragazzo: quegli che soffre è 
un essere simile a voi: voi dovete riguardarlo come 
un altro voi stesso: voi potevate soffrire come egli 
soffre: il caso solo, cioè una serie di cause, che non 
dipendono nè da voi, nè da lui, ha posto l’uomo 
che vedete, nella posizione in cui egli si trova, 
ed ha posto voi in una situazione contraria; ac- 
ciò queste considerazioni producano nel giovane 
allievo il primo sentimento della compassione, è 
necessario, che egli abbia dalla natura la dispo- 
sizione di essere per siffatte riflessioni affetto di do- 
lore: senza questa disposizione originaria, il primo 
sentimento di compassione non potrà mai nascere; 
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c perciò l’abito della compassione non potrà for- 
marsi. 

$. 45. Il signor Dugald-Stcwart scrive: «Molti 
» scrittori hanno spiegato come l’associazione del- 
y> le idee produce nuovi principj di azione. Tutto 
» ciò che può servire a soddisfare i nostri appe- 
si titi o i nostri desiderj naturali è desiderato come 
» mezzo di ottener questo fine. Associato cosi a- 
» banalmente nel nostro spirito ad oggetti pia- 
» cevoli, sovvente un tal mezzo finisce alla lunga 
» col sembrarci, di avere qualche valore per se 
» stesso, ed indipendentemente dallo scopo utile, 
» a cui esso tende. Così avviene, che i beni di 
» fortuna sono alcune volte ricercati, come se per 
» se stessi fossero proprj a soddisfarci, sebbene sia 
» facile di vedere, che nell’origine non si è po- 
» tuto stimarli, se non che per i godimenti, che 
j> essi procurano. Così avviene ancora , che gli 
» uomini desiderano degli cibiti brillanti, degli 
» equipaggi, de’ servi, de’ mobili, per cagione del 
» prezzo , che il pubblico pone a questi oggetti 
» di lusso. Queste sorti di desiderj son quelli, che 
» il dottor Hutcheson nomina secondarii, ed egli 
» ne spiega l’ origine nello stesso modo , in cui 
» io l’ho spiegato. Poiché noi siamo, egli dice, 
» capaci di riflessione , di memoria , di osser- 
j> nazione, e di raziocinio , in tutto ciò , che ha 
» rapporto alla tendenza futura, e lontana dei 
» diversi oggetti , e delle diverse azioni , poiché 
» noi non siamo punto limitati alle cose pre - 
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» senti ; egli dee avvenire , che , in conseguenza 
» de' nostri desiderj primitivi , ne nascano in noi 
» de' secondarii , diretti verso ciò che riguar~ 
t> diamo come proprio a soddisfare i primitivi. 
» E la forza e V intensità di questi desiderj se- 
» condarj dee esser proporzionata a quella dei 
» desiderj , da! quali i secondarj dipendono , ed 
» alia utilità , o necessità supposta di questo 
» oggetto , che noi riguardiamo come vantag- 
» gioso. Cosi , continua quest’ autore , tostochè 
» conosciamo l'uso delle ricchezze , e del potere , 
» per soddisfare i nostri desiderj primitivi, noi 
» non possiamo mancare di desiderarli. L' uni- 
» ver salita di questo desiderio risulta dati' es- 
» sere il potere e le ricchezze i mezzi di con- 
» tentare tutti gli altri desiderj. La sola cosa , 
» che in questo passo mi sembra, di dar presa alla 
» critica si è, che il desiderio del potere vi si 
» trova ridotto alla stessa spezie del desiderio delle 
9 ricchezze. Egli mi sembra chiaro al contrario, 
» che il primo di questi desiderj è primitivo, nel 
» mentre che il secondo non è che secondario. 
» Questa dottrina, per la quale Ilutcheson e Smith 
» spiegano con tanto giudizio l’origine de’nostri de- 
» siderj secondarj, è sembrata ad alcuni scrittori 
» posteriori poter bastare, per ispiegar l’origine di 
» tutti i nostri principj di azione. Il primo tentati- 
» vo, che ne è stato fatto, per istendere così l’ap- 
» plicazione del principio dell’associazione delle 
» idee, è di un ecclesiastico, il signor Gay, in una 
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» dissertazione, sul principio fondamentale della 
» virtù. In questa dissertazione, l'autore si ap- 
» plica a far vedere, che V approvazione morali », 
» ed m generale tutte le nostre affezioni pos- 
» sono risolversi in uno stesso principio, cioè 
» nella ragione, intanto che questa facoltà si di- 
'ti rige verso la nostra felicità individuale ; che 
» tutte queste affezioni si rapportano unicamen- 
te te ol mezzi, che noi crediamo proprj , per ot- 
ti tener questo fine ; che in tutti i casi, in cut 
» questo fine non è affatto percepito di una ma- 
li niera distinta , non si possono spiegare le no- 
ti sire off izioni , se non che per F associazione 
ti delle idee ; e che in questo caso, esse pos- 
ti sono con proprietà esser nominate abitudini, 
a Gli stessi principj sono stati dopo, molto più. svi— 
» luppati dal dottor Harthley , il quale ci fa sa- 
li) pere egli stesso qual fu la prima origine del 
a suo sistema. L’ idea gliene venne udendo par- 
li lare di un’opinione del signor Gay, che cre- 
» deva , dicesi , essere V associazione delle idee 
ti bastante , per i spiegare tutti i piaceri, e tutte 
» le pene intellettuali. Egli ir.; sembra, ebe si 
» dee riconoscere in questa teorica su l’origine 
» delle nostre affezioni , e de’ nostri sentimenti 
D morali, un perfezionamento molto ingegnoso 
» di quella dell’interesse personale, come prima 
» si concepiva. Questa nuova teorica eludeva mol- 
» te obbiezioni, che far si potevano contro l’an- 
» tica. Fra il numero di queste obbiezioni ve ne 
Gali. V ol. I. 1 5 
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>l La una, che sempre è sembrata di aver molta 
» forza. Essa è tirata dalla prontezza , con cui 
» operano le nostre affezioni, dalla maniera in- 
» stantanea, con cui il nostro senso morale ac- 
» corda o rifiuta la sua approvazione; e da ciò, 
» che in questi casi noi non abbiamo la coscienza 
» di alcun atto del nostro pensiere , che abbia 
» rapporto alla nostra felicità individuale. Coloro, 
» che fra gli autori i più recenti difendono l’ in- 
» teresse personale, approvano, che il fatto è tale 
» quale lo presentano i loro avversarj. Eglino ap- 
» provano, che quando una volta le affezioni del 
» senso morale, e tutte le affezioni del cuore u- 
» mano sono formate, può avvenire , che appli- 
» candole a de’ casi particolari , esse operino di 
» una maniera affatto disinteressata. Ma sosten- 
» gono, che nell’origine tutte queste affezioni sono 
» innestate sul desiderio della nostra propria fe- 
» licità individuale. L’ esempio dell’ avarizia può 
t» far comprendere l’oggetto di questa teorica. Non 
convenire, che l’avarizia non sia 
» un p.vv'i ' ‘ ■"e puramente artificiale. In 

» vista de’ gouin. .'Tento procura ac- 

» cadde, che fu da prn.^ ’ . ito. Tuttavia 

» col tempo le impressioni piacevoi., che vi si as- 
» sociano fanno sì , che 1’ argento si cerchi per 
» se stesso. Ed avviene ancora , che se ne è molto 
» avido lungo tempo, dopo che si è perduto il 
» gusto de’ piaceri , che si possono ottenere per 
» questo mezzo. 
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» Io non ho disegno di gettarmi nella discus- 
» sione di questa controversia. Io mi limito ad , 
» un* osservazione generale, che vi si rapporta. . 
» Egli dee esservi un limite, al di là del quale 
» la dottrina dell’associazione cessa, di essere ap- 
» plicabile. In effetto la maniera , con cui essa 
» spiega la formazione di alcuni nuovi principj 
» di azione, suppone, che vi sieno altri principi 
» esistenti originariamente nell’ anima. La que- 
» stione essenziale è di determinar questo limite; 
» in altri termini, di riconoscere l’istante, in cui 
» noi rincontriamo, nella nostra ricerca, le leggi 
» semplici e primitive della nostra constituzione 
» mentale. A questo riguardo i filosofi si son get- 
» lati in due estremi. Si accusano, e forse con 
» ragione , alcuni autori , nel numero de’ quali 
» è lord Kaimes, di moltiplicare i principj pri- 
» mitivi della nostra natura più di quello, che 
» è necessario di farlo. Si può domandare da un* 
» altra parte , se il dottor Hartley ed i suoi di- 
» scepoli non l’ hanno ridotto ad un numero trop- 
» po piccolo. ' 

» Di questi due errori il primo è il più raro 
» ed il meno pericoloso. Esso è più raro, perchè 
j> lusinga meno l’amor proprio di coloro, che in- 
» ventano una toorica. Esso è meno pericoloso, 
» perchè non ha come l’altro una specie di ten- 
» denza a sopprimere de’ fatti , o a presentarli 
» sotto falsi colori; finalmente, perchè esso non 
» è di natura a ritardardare i progressi della scien- 
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» za , cpme vi è pericolo di farlo , ostentando una 
» sorte di perfezione sistematica , a cui lo stato 
» presente delle nostre conoscenze non ci per- 
» mette quasi di pretendere. 

» Tali sono gli svantaggi attaccali alla dottrina 
» di llartley, e che son comuni ad ogni dottrina, 
» per la quale si rapporta con troppa precipi- 
» tazione una specie di fenomeni a de’ principj 
» generali. Del resto io non penso, che si possa 
» attaccar questa, come tendente ad indebolire i 
» principi della morale. Io approvo, che essa, 
» ugualmente che /a filosofla di Hobbes , e di 
» Mandeville, ha qualche tendenza a degradare 
» la natura umana , a farle perdere qualche cosa 
» della sua dignità ; ma essa non conduce in al- 
» cun modo allo scetticismo su le regole da se- 
» guire nella condotta della vita. In effetto, an- 
» che allora che si accorderebbe, che tutt’i no- 
» stri principj di azione sieno acquistati e non 
» primitivi; egli non sarebbe mica men vero, che 
» vi ha Ira di esse delle differenze, che ci colpi- 
» scono , e che bastano , per distinguere , senza 
y> alcuna ambiguità , le leggi universali destinate 
» a regolare la condotta di tutti gli uomini, dalle 
» semplici abitudini locali, che sono il flutto del- 
» l’educazione, o de’ capricci della moda. Si è 
» sempre forzato, di convenire, che certi prin- 
» cipj di azione sono particolari ad alcuni indi- 
» vidui, o ad alcune popolazioni, e che ve ne ha 
degli altri, nati senza dubbio da circostanze co- 
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» munì a tutti gli uomini, i quali principi di a- 
» zioni appartengono alla spezie. Questi ultimi in 
» qualunque momento della vita essi si manife- 
» stano, debbono essere riguardati come facendo 
» parte della natura umana , perfettamente come 
j> quell’ istinto , che porta il bambino a succiare 
» la mammella della sua madre ( 1 ). » 

46. Il lungo passo , che ho rapportato mi è 
molto utile, per 1’ oggetto., che ho in veduta. Esso 
tende a provare in un modo piu forte , di quello 
con cui ragiona Elvezio, che la benevolenza de- 
riva, o almeno può derivare dall’ amor di se, ed 
è, o almeno può essere un abito acquistato. L’e- 
sperienza, dicono gli avversar}, ci fa conoscere, 
che la benevolenza , e la compassione , ci sono u- 
tili, perchè spingono gli altri uomini a giovarci: 
questa idea di utilità, che si associa a queste af- 
fezioni , ce le fa praticare come mezzi della no- 
stra felicità individuale; col progresso del tempo 
questi desiderj seeondarj divengono primarj, il che 
vale quanto dire, che nella compassione, e nella 
benevolenza, noi non abbiamo più in veduta il 
nostro personale interesse, ma il sollevare ed il 
beneficare i nostri simili. I desiderj seeondarj sono 
i desiderj dei mezzi , che conducono agli oggetti 
de’ nostri desiderj naturali , che sono i desiderj pri- 
marj , ed originarj della nostra natura morale. 
Ura l’abito può cambiare i desiderj seeondarj in 


(1) Pbil. de l’esprit bumain , t, a , sez. III. 
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desiderj primarj. Per provare , clic 1’ abito può 
cambiare i desiderj secondar). in desiderj prima- 
ri, eglino ricorrono all’esempio dell’avarizia, la 
quale è una passione, con cui si ama il danaro 
non come mezzo, di procurarci de’ piaceri, e di 
toglierci de’ dolori , ma come ultimo fine per se 
stesso. 11 desiderio del danaro, eglino dicono, in 
origine, è un desiderio secondario ; poiché si è co- 
minciato a desiderare il danaro come mezzo , ma 
questo desiderio, in seguilo per l’abito, è dive- 
nuto avarizia , cioè un desiderio primario. 

La quistionc è dunque ridotta a’ termini i più 
semplici: gli avversar) pretendono, che l’avaro 
ama il danaro per se stesso ; io nego perfettamen- 
te , e senza esitare un momento, il fatto. Io pre- 
tendo dunque, che l’avaro il più animato dalla 
passione dell’avarizia, ama sempre il danaro come 
mezzo , o non 1’ ama giammai corno fine. Gli av- 
versarj saranno certamente sorpresi dalla franchez- 
za, con cui io nego loro un fatto, da essi credulo 
incontrastabile. Ma se eglino avessero usato la di- 
ligenza che è obbligato di usare un filosofo, al- 
lora che vuole stabilire i principj de’ suoi ragio- 
namenti , ed avessero letto attentamente nel cuore 
dell’ avaro , sofl sicuro , che questa loro sorpresa 
non avrebbe luogo. 

L’avarizia può riguardarsi sotto due aspetti, in 
uno si presenta come una passione, di acquistare 
semprepiù del danaro; nell’altro come una pas- 
sione, che ha dell’ avversione grande per qualtin- 
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que menoma spesa. Ora tanto nell’ uuo, che nel- 
l’ altro aspetto, il danaro è amato grandemente 
, dall'avaro come mezzo non come fine. I mali, che 
taluno sperimenta nella miseria , gli fanno conce- 
pire il desiderio , di acquistare del danaro , per 
sottrarsene : allora che egli giunge ad averne una 
certa somma , gode di questo possesso, poiché ve- 
de , di avere in se il mezzo di evitare i dolori , 
che nella miseria ha sperimentato, ed insieme di 
possedere il mezzo, di procurarsi de’ molti pia- 
ceri. Questo godimento, e questo amore, essendo 
troppo vivo fa sì , che l’ avaro evita di fare le me- 
nome spese ; poiché teme di perdere il mezzo , 
che può solo sottrarlo a’ dolori dell’indigenza, e 
che può solo procurargli de’ piaceri a sua scelta. 
Egli riflette, che le piccole spese fatte replicate 
volte distruggono i capitali i più grandi -, egli con- 
cepisce perciò dell’ avversione alle piccole spese, 
poiché vede in esse delle cause, che lo immer- 
gerebbero di nuovo ne’ dolori della miseria ; egli 
.teme molto, in conseguenza, di fare delle pic- 
cole spese , perchè teme molto di ricadere ne’ mali 
inseparabili dallo slato d’indigenza. Egli dall’al- 
tra parte desidera con ardore , di aumentare il 
suo capitale , poiché 1’ uomo non si arresta giam- 
mai ne’ suoi desiderj ; perchè 1’ avaro vuole au-, 
meutare il mezzo di procurarsi de’ piaceri a sua 
scelta , e vuole maggiormente allontanare la pos- 
sibilità de’ mali della miseria. Tal’ è la dipintura 
fedele del cuor dell’avaro, la quale fa vedere c- 
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videntemento, che l’ avaro gode del danaro e lo 
ama con ardore sempre qual mezzo, e non mai 
come fine; e che perciò l’avarizia non è mai una 
passione -primaria , ma sempre è secondaria. Non 
vi sono dunque de’desiderj secondar j, che per for- 
za dell’ abiio divengono primarj : queste metamor- 
fosi de’desiderj secondar j in primarj son simili a 
quelle di Ovidio: esse non hanno esistenza, se non 
che nella immaginazione di quei filosofi , che per 
appoggiare le loro chimeriche ipotesi, le hanno 
immaginate. 

L’ associazione delle idee e perciò l’ abito non 
son mica valevoli , per introdurre nella nostra na- 
tura alcun nuovo principio di azione: i principj 
elementari delle nostre azioni appartengono ori- 
ginaiiamenle alla nostra natura: essi possono as- 
sociarsi; ma nell’associazione non perdono mica 
la loro natura primitiva. L’ alterazione scambie- 
vole, che i filosofi arbitrariamente immaginano di 
questi principj elementari nella loro associazione, 
non è appoggiata, se non che sul paragone di al- 
cuni fatti materiali. Mettete dell’ acqua nel vino 
o del vino nell’acqua, si produce, dicesi, un’al- 
terazione nel vino, o nell’acqua: nello stesso modo 
alcuni filosofi hanno immaginato , che i principj 
elementari della nostra natura morale associando- 
si , col progresso del tempo si alterano' scambievol- 
mente; immaginazione è questa intieramente in- 
sussistente. I principj elementari della nostra na 
tura morale non perdono giammai la loro essenza 
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originaria: essi son sempre fili stess i f tanto iso la- 
ti, che uniti. Se noi non abbiamo dalla natura 
la disposizione alla compassione , cioè ad affliggerci 
de’ mali altrui, non vi ba alcun modo di farcela 
acquistare ; poiché se per natura niente possiamo 
desiderare, se non che relativamente a noi, come 
la nostra natura può cambiarsi, e rendersi atta 
ad avere de’ desiderj , che hanno per ultimo og- 
getto la felicità degli altri? Se tutti gli abiti, dei 
quali abbiamo conoscenza , e de’ quali possiamo 
spiegar 1’ origine , mostrano la verità , che io di- 
fendo, con qual diritto si può asserire il contra- 
rio? Noi , per cagion di esempio , apprendiamo la 
lingua che parliamo giornalmente, associando ad 
alcuni suoni articolati alcune idee : quest’ asso- 
ciazione diviene col progresso del tempo , ed in 
forza dell’abito, indissolubile: egli non ci è più 
possibile , di separare il suono articolato de’ voca- 
boli dalle idee, che vi corrispondono. Ma i prin- 
cipi elementari, che nel principio hanno comin- 
ciato ad associarsi, cioè i suoni articolati, e le i- 
dee, conservano sempre, dopo il più lungo abito 
contratto, la loro natura originaria: il suono guer- 
ra, per esempio, non cambia coll’ abito la sua na- 
tura di suono articolato , e nulla vi ba di simile 
fra questo suono, e l’idea, che esso desta. Sola- 
mente 1’ associazione diviene col tempo più rapi- 
da , cd indissolubile. 1 filosofi , che attribuiscono 
all’ abito la forza di creare de’nuovi principi eie- 
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wcntari, non ragionano dunque su i dati dell’e- 
sperienza interna. 

Ciò che Elvezio stesso dice , su 1’ avarizia , è 
conforme alla spiegazione, che io ne ho dato di 
sopra: ecco le sue parole: «Per quanto sia sor- 
» prendente la contradizione , che si trova fra la 
» condotta degli avari, ed i motivi, che li fanno 
» agire, io mi sforzerò di scovrire la causa, che 
» lasciando loro desiderare incessantemente il pia - 
n cere, dee sempre privarli. Supponiamo, che al- 
» cuno degli avari , oppresso dal peso dell’ indi- 
» genza, concepisca il progetto di sottrarsene. Il 
» progetto concepito, la speranza vien subito a vi- 
» vificare la sua anima oppressa dalla miseria; essa 
» gli rende l’attivi tò, gli fa cercare de’ protettori, 
» l’incatena nell’anticamera de’ suoi protettori, 
» lo forza ad intrigarsi presso de’ ministri , a get- 
» tarsi a piedi de’ grandi, ed a consacrarsi finale 
» mente al genere di vita il più triste, finché 
» abbia ottenuto qualche impiego, che lo metta 
» al coverto della miseria. Pervenuto a questo stato 
» il piacere sarò forse 1’ unico oggetto della sua 
» ricerca? In un uomo, che secondo la mia sup- 
7 ) posizione , sarà di un carattere timido , e diflì- 
» dente, la rimembranza viva de’ mali, che egli 
y> ha sperimentato, dee da principio inspirargli il 
» desiderio di sottrarvisi , e determinarlo per que- 
» sta ragione, a negare a se stesso sino la soddi- 
» sfazione de’ bisogni, di cui egli ha, per la po- 
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» verta, acquistato l’abitudine di privarsene- Una 
» volta al disopra del bisogno, se quest’ uomo d 
» allora giunto all’età di 35 o 40 anni; se l’a- 
» more del piacere , di cui ciascuno istante dimi- 
» nuisce la vivacità , si fa meno vivamente sentire 
» al suo cuore, che cosa farà egli allora? Più 
» difficile in piaceri, se egli ama le donne, glie 
» ne bisogneranno delle più belle, ed i cui fa- 
» ^ori sieno i più cari ; egli vorrà dunque acqui- 
li stare delle nuove ricchezze , per soddisfare i 
» suoi nuovi gusti: or nello spazio di tempo, che 
» egli metterà a questa acquisizione, se la diffi- 
» denza, e la timidità, che si accrescono coll’ età, 
» e che si possono riguardare come l’effetto della 
» nostra debolezza, gli dimostrano, che in fatto 
» di ricchezza , assai non è giammai assai ; e se 
» la sua avidità si trova in equilibrio col suo a- 
» more per i piaceri, egli sarà sommesso allora 
» a due attrazioni differenti. Per ubbidire all’ una, 
» ed all’altra, quest’uomo, senza rinunciare al 
» piacere, giudicherà, che egli ne dee almeno ri- 
» mettere il godimento al tempo, in cui essendo 
» possessore di più grandi ricchezze, egli potrà, 
» senza timore dell’avvenire occuparsi tutto in- 
» lieto de’ suoi piaceri presenti. Nel nuovo inter- 
» vallo di tempo , che egli porrà ad accumulare 
» questi nuovi tesori , se l’ età lo rende perfetta- 
» niente insensibile al piacere, cambierà egli il suo 
» genere di vita? rinuncierà a delle abitudini, che 
» l’ incapacità di coutrarne delle nuove gli ha reso 
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» care? No, senza dubbio; e soddisfatto con tem- 
» piando i suoi tesori, della possibilità de’ piaceri, 
» cui le ricchezze sono l’equivalente, quest’ uo- 
» mo , per evitare le pene fisiche della noia , si 
» libera tutto intiero alle sue occupazioni ordina- 
» rie. Egli diverrà ancora tanto pili avaro nella 
» sua vecchiezza , che 1’ abitudine di ammassare 
» non essendo più contrabilanciata dal desiderio 
» di godere, essa sarà, al contrario, sostenuta in 
» lui dal timore macchinale , che la vecchiezza 
» ha sempre di aver mancanza ( 1 ). » 

Io ho recato qui questo passo di Elvezio, so- 
lamente col fine di provare , che l’ avarizia è sem- 
pre un desiderio secondario , e che l’abito non la 
là divenire un desiderio primario. Ma io son molto 
lontano , di credere come fa questo sensualista , 
che il solo fine, per cui si ama il danaro, e la 
ricchezza, sia il piacere fisico, o l’allontanamento 
del dolore fisico Le ricchezze sono un mezzo, per 
soddisfare ancora altri nostri desiderj , che come 
mostrerò appresso sono anche primarj , come per 
esempio, per acquistare del potére, per distin- 
guersi ec. Io conosco degli avari, che ammassa- 
vano delle ricchezze , col fine di aver la gloria 
dell’acquisizione di un ricco patrimonio, e di aver 
lasciato, dopo la loro morte, una pingue eredità. 

Io aggiungo un’altra riflessione, per provare, 
che la compassione e la benevolenza non possono 


(i) De l’csprit , lom. 2, discoli». Ili, cap. X. 



237 

mai essere affezioni acquistate. Ognuno sa , che gli 
altri uomini non possono conoscere lo nostre af- 
fezioni interne, ed i veri motivi delle nostre a- 
zioni esterne ; ora noi possiamo recare del Lene 
agli altri uomini, colle nostre esterne azioni, an- 
corché non amassimo la loro felicità. Il motivo 
dunque, che ci mena a delle azioni benefiche, 
essendo nel principio la nostra utilità, non può, 
colla ripetizione, produrre le affezioni benefiche 
di cui parliamo , le quali non possono essere ri- 
guardate come mezzi per ottenere la nostra indi- 
viduale utilità. Potremo , in questa supposizione, 
acquistar 1’ abito delle azioni benefiche, ma non 
mai far nascere in noi le affezioni benefiche e di- 
sinteressate. Queste affezioni debbono, in conse-' 
guenza, essere una seguela della nostra natura, 
e non mica degli abiti acquistati. , 

Concludiamo , che non vi sono desiderj secon- ‘ 
darj, che l’abito fa divenir primarj,- e che l’a- 
bito non ha mica la forza d’ introdurre de’ nuovi 
principi di azione. Non può , in conseguenza, so- 
stenersi , che la compassione e la benevolenza , 
non sieno che modificazioni dell’ amor di se. 

Ma finalmente determiniamo ciò che s’ intende 
da noi per amor di se. 

Io convengo, che il piacere, ed il dolore sieno 
i principi appartenenti alla natura passiva dello 
spirito, che operano su la nostra volontà; ma nego, 
che non vi sieno altri piaceri, ed altri dolori, se 
non che i fisici ; e pongo come incontrastabile la 
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distinzione de’ piaceri, e de’ dolori fisici, i quali 
nascono immediatamente dall’ impressione , che 
accade nel nostro corpo , da’ piaceri , e da" dolori 
intellettuali , i quali nascono immediatamente da 
un pensiere dell’ anima. 

Io penso, che i nostri desiderj primitivi ci spin- 
gono a due ultimi fini diversi, cioè o a produrre 
un cambiamento nello stato della nostra facoltà 
di conoscere , o a produrne uno nello stato della 
facoltà di conoscere degli altri uomini. 

Io intendo per amore indeliberato di se , tutti 
quei desiderj primitivi della nostra natura morale, 
che tendono a produrre un cambiamento piace- 
vole nello stato interno dell’ anima nostra , cioè 
del nostro intelletto , o nello stato dell’ intelletto 
degli altri, relativamente a noi. Questa restrizione 
è necessaria, poiché noi possiamo desiderare un 
cambiamento nello intelletto degli altri uomini , 
relativamente a noi, come avviene nel desiderio 
della gloria. 

Io intendo per amore indeliberato , disinteres- 
sato, o benefico , tutti quelli desiderj primitivi della 
nostra natura, che tendono a produrre, come ul- 
timo fine , un cambiamento nello stato dell’ intel- 
letto degli altri uomini, che sia loro piacevole; 
c che tendono, in conseguenza, a produrlo senza 
che si abbia alcun riguardo, o relazione a noi. 
Tali sono la compassione , e la benevolenza. 

Da ciò segue, che non è la stessa cosa l’ope- 
rare spinto dal piacere, o dal dolore, che l’oj e- 
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rare mosso dall’ amor di se : nel primo caso si può 
operare avendo per fine ultimo l’altrui felicità; 
nel secondo caso non si ha per fine ultimo , che 
la felicità propria. Io ammetto, in conseguenza, 
che 1’ uomo compassionevole è colui, per cui la 
percezione del patimento altrui è una percezione 
dolorosa; e che 1’ uomo benefico è colui, per cui 
la percezione dell’altrui felicità è una percezione 
piacevole; e sostengo, che tutto ciò non distrugge 
in menoma parte 1’ esistenza primitiva naturale 
delle affezioni disinteressate. 

Segue inoltre, che non è lo stesso l’operare 
spinto dall’ amor di se, e spinto dall’ amore dei 
piaceri fisici , o dall’ avversione de’ dolori fisici ; 
un uomo può faticare mosso dal semplice piacere 
intellettuale, come sarà più. ampiamente spiegato 
appresso. 

$■ 47- Allora che noi, si obbietta ancora, ri- 
guardiamo il corpo di un altro uomo come ani- 
mato da uno spirito simile al nostro , non fac- 
ciamo che trasportare col pensiere in questo cor- 
po il nostro me; quindi pare, che l’oggetto della 
compassione sia il nostro Io. Ma ciò, io replico, 
non ha che fare , colla quistione che ci occupa. 
Il modo come noi giungiamo a conoscere l’ esisten- 
za dello spiritp degli altri uomini sia qualunque 
sarà sempre vero, che tosto che noi conosciamo, 
che lo spirito di un altro uomo sia affetto di do- 
lore, la compassione segue naturalmente in noi; 
vi è dunque in noi una disposizione originaria alla 



240 

compassione. Hutcheson. hà fatto su quest’ oggetto 
dell’ esatte osservazioni : « Alcuni y egli dice, pre- 
ti) tendono , che le nostre affezioni le più generose 
» son subordinate al nostro interesse personale , 
» col mezzo della simpatia, che rende i piaceri, 
» e le pene, la felicità, o l’infelicità altrui, le cau- 
» se costanti del piacere o della pena, che spe- 
» rimentiamo noi stessi. Noi amiamo di vedere gli 
» altri felici, ed ancora di sapere, che eglino sono 
» alla vigilia di esserlo, come al contrario, noi 
» siamo dolenti dal vederli nella pena. Per pro- 
» curarci questo piacere, e garantirci da questa 
» pena, Pamor proprio, dicono eglino, ci fa de- 
» siderare sinceramente la loro felicità , ma sem- 
» pre nella veduta della nostra propria. Ma non 
» si saprebbero attribuire a questa simpatia tutte 
» le nostre affezioni benefiche, ancorché essa fa- 
» cesse onore alla nostra spezie. Allora che essa 
» agisce sola, è sempre proporzionata alla pena 
» della persona, che soffre, senza alcun riguardo 
» alle nostre circostanze, invece che le nostre af- 
» fezioni generose variano , e non sono affatto tut- 
» te ugualmente forti. Noi possiamo amare debol- 
» mente una persona incognita ; ma la nostra ri- 
» conoscenza, il nostro amore, e la nostra stima 
y> sono incomparabilmente molto piu forti per un 
» amico intimo, che ha del merito, per un pa- 
» rente ec. Se egli è vero, che questa simpatia 
» sia la causa del nostroamore , essa dee essere 
» una disposizione molto variabile , posto che di- 
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» pende da’ benefizj , che noi abbiamo ricevuti 
» dalle qualità morali del soggetto, dall’ amici- 
» zia, e da’ legami del sangue; perchè queste cau- 
» se contribuiscono ad aumentare la nostra bene- 
» volenza, e le nostre buone affezioni. 

» Supponendo, che queste cause la facessero 
» variare, non si saprebbe attribuire a questa sim- 
» palla l’amore, e la benevolenza, che si conce- 
» pisce per un uomo di un merito distinto, pri- 
» ma che si sappia, se egli è felice, o infelice, 
» quando ancora si supporrebbe nelle contrade 
» le più remote della terra, o in qualche altro 
» pianeta. Noi siamo sicuramente in istalo di co- 
» noscere l’intenzione dell’anima ne’suoi desiderj, 
» e nelle sue affezioni. 11 piacere, che noi ci prò- 
» mettiamo in alcune gioie simpatiche è esso seni- 
» pre P oggetto a cui la nostra amicizia, e la nostra 
» affezione si terminano? La tenerezza paterna, 
» quel zelo patriotico, che ci fa sacrificare la no- 
» stra vita pel nostro paese, ha esso per oggetto 
» qualche piacere personale? Ma quando e dove 
» esso si gusta? Un momento o due, prima che 
» la morte ci toglie dal mondo, e ci toglie la co- 
» noscenza di ciò che avviene. Ciò è sì vero , che 
» se Dio annunciasse ad un valente uomo, che e- 
» gli morirà fra un momento, ma che gli saran- 
» no da Dio accordate le grazie, che domanderà 
» per i suoi figliuoli, per i suoi amici, e per la 
» sua patria , io son sicuro , che egli desidererebbe 
» ancora ardentemente la loro felicità , come lo 
Gali. L ol. I. 16 
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» ha fatto durante la sua vita, quando ancora la 
» gioia simpatica, clic la sua immaginazione gli 
11 suggerisce dovrebbe cessare il momento appres- 
» so. Da ciò vengono quelle ansietà , quelle te- 
» nere raccomandazioni, quei consigli, c quelle 
» preghiere ferventi de’ moribondi per le persone, 
11 che loro son care, ancorché eglino sieno per- 
» suasi, che cesseranno di essere, cd obblicranno 
» ciò che avviene nel mondo. 

» Egli è ancora evidente, che la compassione, 
» che noi abbiamo per gl’ infelici si limita, a pro- 
li curar loro del sollievo, senza riguardo alla pe- 
li na, che la veduta de’ loro mali può produrci. 
» L’ oggetto del desiderio non è mica, la cessnzio- 
» ne dell’ inquietudine, che l’accompagna. Per 
» esempio, sebbene, possano esservi nella natura 
» alcune connessioni d’interesse fra noi e gli og- 
» getti delle nostre tenere aSezioni, sempre è certo 
» che quest’ affezione si termina al loro bene, ed 
11 è anteriore a questa connessione, e ne è ancora 
» la causa. Noi godiamo della prosperità de’ no- 
li stri amici, della nostra patria, perchè già ali- 
li biamo della benevolenza per essi. Noi non gli 
11 amiamo dunque mica e non desideriamo loro 
li in niun conto la loro felicità, perchè abbiain 
11 osservato, che la loro prosperità ci produrrebbe 
li della gioia, e la loro infelicità della pena. Da 
» ciò viene, che più noi abbiamo di amore, e di 
» stima per essi, più prendiamo interesse nella 
» loro felicità, e più siamo afflitti delle loro pene. 
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» Ciò che io ho dello Itasi a , per istabilire que- 
ll sto punto importante , che la nostra natura è 
» suscettibile di affezioni intieramente disinteres- 
» sate, prendendo questo vocabolo nel suo signi- 
» ficato il più ristretto, senza che l’amore di noi 
» stessi, nè l’interesse vi abbiano alcuna parte. 
» I legami del sangue, i buoni uffizj, che noi ab- 
» biamo ricevuto, le qualità morali, che scovria- 
» mo in un uomo, sono le cause naturali di que- 
ll stc sorti di affezioni particolari, indipcndente- 
» mente da’ vantaggi, che possono venire a noi. 
li Molte nascono in noi, senza clic la volontà vi 
» abbia parte; tutte si terminano al bene altrui, 
3i e tutte operano sovvente nell’anima senz’alcuna 
». veduta d’interesse, ed eziandio allora che essa 
» sa le pene, ed inquietudini, che esse debbono 
» produrre in lei. 

» Come l’anima, allora che ella riflette su di 
» se stessa, scovrc in lei un pendìo generale e 
» placido per la sua più grande felicità possibi- 
li le; si può similmente trovarvi un simile prin- 
31 cipio di una spezie generosa. Àllor che coll’a- 
3> juto della riflessione noi ci rappresentiamo l’i- 
» dea del più. gran sistema di esseri sensitivi, che 
3 i sia possibile d’immaginare, e la più grande Te- 
li licitò, di cui- esso può essere suscettibile, noi 
» siamo inclinali a desiderarlo, senz’alcuna ve- 
li duta pel nostro interesse personale. Noi disco- 
» vriremo, che questi due grandi pcndj, l’uno 
» per la nostra più gran felicità, l’altro pel più 
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» gran bene generale, sono indipendenti l’uno 
» dall’altro, ed hanno ciascuno bastante forza, 
. » per ristringere tutte le affezioni particolari della 
» sua specie, e tenerle nella subordinazione che 
» esse gli devono ( 1 ). » 

L’uomo della natura, dice Analmente Elvezio, 
dee esser crudele. L’uomo, io rispondo, che El- 
vezio immagina, non è mica l’uomo della natu- 
ra. Senza occuparci della quislionc dell’origine, 
e dello stato de’ primi uomini, che furono i primi 
padri del genere umano, consultiamo l’esperien- 
za, e vediamo lo stato primitivo, in cui l’uomo 
nasce. L’uomo nasce in uno stato d’indigenze ir- 
reparabili senza l’ajuto altrui. Egli perirebbe sen- 
za le cure di una tenera madre, che si affatica a 
soccorrerlo ne’ suoi bisogni: ella gli presta le mam- 
melle per alimentarlo: accorre al pianto, ed al 
gemito di lui, per indovinar la causa d^l dolore, 
che 1’ affligge, ed allontanarla dall’ amato pargo- 
letto. La lunga infanzia dell’uomo l’avvezza a ri- 
guardare i genitori di lui , come esseri benefici, 
e 1’ attacca ad essi con un sentimento durevole 
di amore, e di gratitudine. Se al pargoletto ve- 
nisse rapita la madre, egli sarebbe penetrato dal 
più vivo dolore: se egli col crescer dell’età la ve- 
desse afflitta e piangente, si affliggerebbe , e pian- 
gerebbe con lei. Se la madre venisse a perdere 


(i) Sistema di filosofia morale di Hutcheson , tradotto dall’ in- 
glese dal signor Eidous, lib. I, cap. 3. 
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l’amato pargoletta, oh! da qual dolore sarebbe 
ella penetrala ! Se la maialila colpisce 1’ amalo 
pargoletto , la tenera madre con danno della pro- 
pria salute, o non curando le proprie pene, im- 
piega tutte le cure possibili, per assistere il fan- 
ciullo ; e se la morte di questo bambino la libera 
da queste penose cure, ella nondimeno ne piange 
amaramente la perdita. Questi fatti ci mostrano, 
che l’uomo della natura, necessitato ad esser cru- 
dele, non esiste che nella fantasia di Elvezio. 
L’uomo sparge il sangue degli animali, io ne con- 
vengo; ma nego, che da ciò si dee dedurre, che 
egli sia naturalmente crudele cogli stessi. Quante 
persone vi sono, che non possono ycder soffrire 
gli animali! Ciò mostra, che lo spargimento del 
sangue degli animali , non suppone nell’ uomo una 
disposizione naturale a vederli soffrire. L’ uomo 
vuole in questo caso l’utile, che risulta dalla loro 
morte; egli vorrebbe sottrarli al dolore, se po- 
tesse ricavarne dell’ utile senza di questo. Inoltre 
non vi sono delle spezie di animali , che mostran- 
dosi nemiche di altre spezie, vivono in amicizia 
cogli animali della stessa specie? E qui mi ca- 
de in acconcio una giusta osservazione di Hume : 
« Noi osserviamo, che differenti animali son su- 
» scettibili di attaccamento, tanto per la loro spe- 
» eie che per la nostra ; e non si saprebbe sospet- 
» tare dell’arte o della finzione nel loro fatto. 
» Diremo noi ancora, che tutti i lora sentimenti 
» non vengono, che da un rafiinamente di amor 
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» proprio? E se noi ammettiamo una bcncvolcnau 
. » disinteressata in esseri inferiori , per «piai redola 
» di analogia la rifiuteremmo noi ad esseri di un 
» ordine più rilevalo? (i) » 

<$. 4^- lo lio veduto con sorpresa , e con pena 
insieme, che alcuni illustri filosofi, i quali so- 
stengono l’esistenza naturale nella nostra natura 
delle affezioni disinteressate , riguardino questa 
quistione come indifferente per la morale. Tra 
questi filosofi io ne noto tre , il primo si è il si- 
gnor Iluine, il secondo il signor Dugald-Stewart, 
che per questo punto sembra di averlo seguito, 
come si vede da ciò che ho io rapportato nel 
45 : il terzo finalmente è lo scrittore francese 
moderno, il signor Giuseppe Droz. « Sebbene, 
» dice il primo, la quistione su l’ amor proprio 
» generale o particolare dell’ uomo non sia mi- 
» ca tanto importante alla morale, ed alla pra- 
» lica, per quanto si suole immaginare, intanto 
» essa è certamente di una molto gran consc- 
» gueuza nelle speculazioni della natura umana: 
» quest’ oggetto è mollo degno della nostra cu- 
ri riosità, e delle nostre ricerche ( 2 ). » 

« Il filosofo, dice il citato signor Droz , il cui 
» sistema riposa sul desiderio del nostro bene, rac- 
» comanda necessariamente a’ suoi discepoli, di 
y> amare i loro simili. Questo precetto e le sue 


(1) Loc. cil._ 

Illune, Sagyi di murai.- -, ivi. U. 
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» conseguenze saranno le slesse , sia che 1' afte- 
» zione porgli altri uomini nasca dall’ amor pro- 
» prio, sia che essa esista come un sentimento 
» perfettamente distinto da questo. Io vedo, che 
» sovvente si fa gran rumore per opinioni, che 
» in ultimo risullamcnto non hanno alcuna in- 
» flucnza nella pratica (x). » 

Io domando perdono a quest’ illustri filosofi, se 
mi credo in dovere, di provare, che essi sono in 
un errore di conseguenza ; e che la quistione su 
l’esistenza delle affezioni disinteressate, originarie 
nella nostra natura morale, è della più alta im- 
portanza. L’oggetto della morale non è mica so- 
lamente, di regolare le azioni esterne dell’uomo, 
ma di dar precetti al nostro cuore, e purgarlo 
dalle ree affezioni , che contaminano 1’ anima. 
Egli non basta di prestare attenzione all’ azione 
esterna, ma fa d’uopo v edere il fine, pel quale 
questa dee esser fatta. Un’azione può essere, dirò 
così, materialmente buona, ma viziosa, perchè 
fatta per un cattivo fine. Se io fo del bene ad un 
mio nemico , ad oggetto di fargli credere , che ho 
dimenticalo l’ingiuria ricevuta, per poi coglierlo 
all’improvviso, ed ucciderlo; avrò io forse adem- 
piuto al precetto, che mi comanda l’amore dei 
miei nemici ? non avrò io invece operaio spinto 
dalla vendetta? Aveva dunque ragione il gran ve- 
scovo d’Ippona, d’insegnare, che le virtù si deb- 


(i) De la philoaoplue Inorale, par Joseph Droz , cap. Viti. 
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bono distinguere da’ vizj non solamente dalle azio- 
ni esterne, ma da’ fini per cui queste azioni si 
fanno. Se io soccorro gl’ infelici spinto dal solo 
amore della gloria, potrò avere l’ apparenza, eia 
riputazione di uomo liberale, e benefico; ma sarò 
io tale realmente, ed allo sguardo interiore della 
mia coscienza? La morale dee penetrare sino al 
fondo del cuore, e muoverlo in modo, che la co- 
scienza ci renda testimonianza della rettitudine 
dell’ intenzione. 

Nella morale appoggiata su l’ interesse perso- 
nale, il precetto di amare i nostri simili è assur- 
do. Se, in questa morale, noi non possiamo amare 
che noi stessi, come farci un precetto, di amare 
i nostri simili? Ci si può solamente comandare, 
di fare azioni utili a’ nostri simili; ma un amore 
interno per essi non può esserci comandato ; per- 
chè non si comanda ciò che non può farsi. Quando 
si cerca, se una dottrina è utile, o perniciosa, si 
dee questa esaminare ne’ suoi principj, e nelle il- 
lazioni , che una rigorosa logica può dedurne. Si 
sa, che spesso si ammettono i principj-, e si ne- 
gano le illazioni ; ma la contradizione dc’principj 
colle illazioni è sempre un vizio in una dottrina 
quale che siasi; e può condurre colui, che fa uso 
di una logica esalta, ad ammettere insieme i prin- 
cipj, e le illazioni. La disposizione del cuore può 
anche farci operare in un modo diverso da quello, 
a cui tende per sua natura la dottrina, che pro- 
fessiamo. Qual cuore più umano, e più benefico 
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di quello di Elvezio! ma quanti mali non han 
prodotti i libri di lui ! Non si possono destare in 
noi affezioni, di cui non siamo capaci; ma sup- 
ponendoci capaci di affezioni disinteressale, la mo- 
rale può presentarci de’ motivi da farle nascere; 
laddove questi motivi non entrano, in rigore lo- 
gico , nella morale dell’ interesse personale. 

L’uomo virtuoso civilmente non c l’uomo vir- 
tuoso realmente. La virtù civile consiste nelle a- 
zioni esterne, la virtù vera, quella dell’uomo, . 
risiede nella volontà. I motivi che si riferiscono 
all’interesse personale, possono solamente pro- 
durre delle azioni virtuose iu apparenza, e la- 
sciare il cuore corrotto. Non si dee confondere la 
virtù del cittadino colla virtù dell’uomo. 

Quando, nel secondo libro di quest' opera , fa- 
remo un esame diligente della morale dell’inte- 
resse personale, saranno maggiormente confermate 
queste osservaziani. 

11 signor Drez nondimeno ammette una restri- 
zione importante per la dotrrina dell’interesse per- 
sonale. « Affinchè il desiderio della felicità pro- 
» duca un sistema di morale , egli non è mica ne- 
» cessario , che questo desiderio sia l’ unico mo- 
ti bile delle azioni umane, basta, che abbia esso 
» su l’anima una grande influenza, che si me- 
» scoli alle nostre diverse affezioni , e che consul- 
» tandolo un filosofo possa facilmente tracciare le 
» regole della vita. In generale il principio sul 
» quale si fonda un sistema non è mica il solo 
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» principio di azioni, che riconosce l’autore; è 
» quello, che egli giudica il più proprio a gui- 
» darci nel sentiero, che noi dobbiamo percor- 
» rere. Per tirare dal bisogno di esser felice una 
» dottrina morale non è necessrrio, che Pamor 
» di noi stessi sia il nostro solo mobile, come non 
» è indispensabile alle dottrine fondate su di al- 
» tri principj , che questo amore sia bandito dalle 
» anime nostre ( 1 ). » 

10 ammetto ben volentieri quanto dice il filo- 
sofo illustre, che ho citato ; ma deduco , che ciò, 
suppone, che l’esistenza degli altri principj di 
azione, oltre dell’ amor di se, sia riconosciuta; 
la quistione dunque su l’esistenza delle affezioni 
disinteressate non può riguardarsi, nella morale, 
come indifferente: io deduco ugualmente, che il 
principio dell’ amor di se è insufficiente, per una 
morale completa, la quale parli al cuore umano, 
e regoli il nostro interno. 

11 signor Degerando ha ben conosciuto 1’ im- 
portanza della quistione , che ci sta occupando : 
« Il signor Rochefoucauld , egli dice, sarebbe un 
» filosofo stimabile senza dubbio , se , nelle sue 
» tristi dipinture, non pretendendo offrire che 
» P esempio di una degradazione infelicemente 
» troppo frequente, egli avesse voluto solamente 
» inspirare un giusto orrore di quell’ amor pro- 
» prio, che priva 1’ uomo di tutte le affezioni ge- 
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» «erose; ma pittore infedele, calunniatore, o- 
» siamo dirlo, della natura umana, allorché trop- 
» po sowente, checché ne possono dire i suoi a- 
» pologisti, egli pretende dare come una legge 
» generale, ciò che al contrario non è, che una 
» perturbazione accidentale ; moralista pericoloso 
» nel suo scoramento, allora che, disegnando tali 
» quadri con un tal sangue freddo , egli non osa 
» mica esalare, egli non lascia nettampoco sospet- 
» tare lo sdegno dell’anima sua contro queste de- 
li gradazioni dell’ egoismo, di cui ci offre la ve- 
» race e spaventevole immagine! 

» Se noi siam trovati troppo severi a riguarda 
» di ' la Rochefoucauld, che si prenda la pena di 
» aprirlo, e di leggere le massime 81, 98, i 5 o, 
» 144, 175, 178, 181, 194 , a 56 , e tante altre; 
» limitiamoci a citarne le seguenti. 

» Noi non possiamo nulla amare , che per 
» rapporto a noi , e noi non facciamo , che se - 
» guire il nostro gusto , ed il nostro piacere , 
» quando preferiamo i nostri amici a noi stes- 
so si (178). , 

» & amicizia la più disinteressata non è che 
*> un commercio, in cui il nostro amor proprio 
» si propone sempre qualche cosa a guadagna- 
» re (8i). 

» Non si loda giammai porsona senza iute - 
» resse (i44)* 

» È, questi forse uno storico, che racconta so- 
» lamento, affliggendosi do’ traviamenti di alcuni 


» individui? O pure è questi un moralista, che 
» pretende proclamare un fatto universale, una 
» verità assoluta? Egli bisogna esser severo, senza 
» dubbio, verso il genio, quando esso sparge e 
» dà del credito ad errori funesti, presso una na- 
» zione , in cui lo spirito è una potenza , in cui 
» il successo è un’autorità; bisogna esser severo 
» verso gli scrittori, che hanno abusato dello spi- 
» rito, ed il cui successo rende popolari le ©pi- 
li nioni. La dignità della natura umana, sì essen- 
» zialmente legata agl’ interessi della morale , co- 
li manda di esser severo verso i suoi detrattori. 
» Pingerc questa natura più viziosa di quello che 
» c, ciò è incoraggiare il vizio a giustificarsi agli 
» ocelli del volgo ( 1 ). » 

$. 4g. io credo, di avere provato in un modo 
incontrastabile, che il fine ultimo, cui tendono 
alcuni nostri desiderj primitivi, sia di produrre 
un cambiamento nell’ anima degli altri uomini , 
il quale non sia affatto relativo a noi. Io credo 
di avere ancora risposto alle obbiezioni, che gli 
avversarj fanno contro di questa importante verità. 

Il barone di Ho i bacii ha ripetuto la maggior 
parte delle obbiezioni, che erano stale fatte con- 
tro di essa ; e vi ha aggiunto qualche piccola 
cosa del suo. Sarà utile il fare delle riflessioni su 
di queste obbiezioni ; poiché oltre dell’ utile, che 
si ricava dai riassumere le obbiezioni, e le ri- 


( i) Du l’crfcctioimcmeut inorai , lib. I , cap. V. 
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sposte, che abbiamo enunciato, ciò ci sommini- 
stra l’occasione, di presentare al lettore qualche 
nuova riflessione. 

« Sacrificare il suo interesse significa , sagrifi- 
» care un oggetto , che piace , o che si ama ad 
» un oggetto che si ama più fortemente, o che 
» piace maggiormente. Un amico consente a sa- 
» grificare una parte della sua fortuna pel suo 
» amico, perchè questo amico gli è più caro, che 
» la porzione de’ beni, che egli sagrifica ( 1 ). » 
Io ammetto questo principio; ma dallo stesso 
non iscende l’ illazione, che nega l’esistenza delle 
affezioni disinteressate. Ciò che ci piace maggior- 
mente può essere un certo stato dell’anima degli 
altri uomini, che non sia relativo a noi; e questo 
stato può preferirsi ad uno stato dell’ anima no- 
stra. Le ricchezze sono un mezzo di produrre dei 
piaceri proprj a colui che le possiede: questi può 
impiegarle come mezzi a produrre come fine ul- 
timo de’ piaceri proprj all’ amico , e 1’ operazione 
fatta in veduta della felicità dell’amico come fine 
ultimo, è un’operazione disinteressala. 

« Operare senza interesse sarebbe lo stesso che 
» operare senza motivo. » 

Noi non possiamo desiderare, nè volere alcun 
oggetto, senza percepirlo. Le percezioni dell’og- 
getto desiderato o voluto, si dio.no i molivi de- 
gli atti dolle nostra volontà. Quett’ oggetto desi- 


ti) La morale universale del barone di Holbach, sez. 1, cap. VI. 
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doralo c voluto può essere o la feliciti altrui, o 
la felicità propizia: in tutti c due questi casi è 
necessario, che quest’oggetto sia percepito; e per- 
ciò in tutti e due questi casi operiamo con un mo- 
tivo. Ma il desiderare 1’ altrui felicità come ulti- 
mo fine ò un desiderarla senza interesse; non è 
dunque la stessa cosa l’ operare senza interesse, 
e l’operare senza motivo. 


« Alcuni filosofi han fondato la morale su di 
» una benevolen za innata, che eglino hanno cre- 
» dula inerente alla natura umana; ma questa be- 
"» nevoleriza non può essere che 1’ effetto della e- 
» sperienza, e della riflessione , la quale ci mo- 
» stra, che gli altri uomini sono utili a noi stes- 
» si, che sono in islato di contribuire alla nostra 
» propria felicità. Una benevolenza disinteressa- 
7> ta, cioè da cui non risulterebbe per noi dalla 
J> parte di coloro , che ce l’ispirano nè tenerezza, 
» nè riconoscenza , sarebbe un sentimento privo 
» di motivi , o un effetto senza causa. E relati- 
» vamente a se stesso , che 1’ uomo mostra della 
7> benevolenza agli altri. Egli vuol farsi degli a- 
» mici ; cioè degli esseri , che s’ interessino per 
» lui ; o pure egli sperimenta questo sentimento 
7 > per coloro, de’quali ha sperimentalo le dispo- 
» sizioni favorevoli, o finalmente egli vuole gua- 
» dagnarsi la stima di se stesso, e della società (i).» 

Questa obbiezione è stata, in tutte le sue par- 
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ti, da me precedentemente confutata. Nel $. 4$ 
io ho provato, che l’ abito non può introdurre un 
nuovo principio di azione; e che senza ammettere 
una disposizione originaria alla benevolenza, que- 
sta non può nascere giammai nel nostro cuore. In 
secondo luogo ho provalo qui sopra, che non è 
la stessa cosa una benevolenza disinteressala, ed 
una benevolenza senza motivo. Nel §. 43 ho sta- 
bilito, che si dà una benevolenza, che non è fon- 
data nè su la speranza della riconoscenza, nè su 
la speranza della gloria. Finalmente nel 4 2 ho 
fatto vedere, che l’approvazione o la stima inte- 
riore di noi stessi, che viene in seguito di un at o 
di beneficenza, non è il fine ultimo di questo atto, 
ma una seguela dello stesso. 

« Ci si dirà forse, che persone virtuose spin- 
» gono il disinteresse , sino a mostrare della bc- 
» nevolenza ad uomini ingrati, e che altri la mo- 
li strano ad uomini, che non hanno giammai co- 
» nosciuto, e che non vedranno giammai. Ma que- 
» sta benevolenza stessa non è affatto disinteres- 
» sata; se essa viene dalla pietà, noi vedremo, 
» che l’uomo compassionevole si solleva egli stes- 
» so facendo del bene agli altri. Finalmente noi 
» proveremo , che ogni uomo, il quale fa del bene 
» trova sempre in se stesso la ricompensa, che 
» gl’ ingrati gli negano , o che gl’ incogniti non 
» possono attestargli (i). » 



a56 

Queste spiegazioni son sofistiche: i $. antece- 
denti , che ho 'citato , lo dimostrano evidente- 
mente. 

« È in veduta del piacere , che fanno al nostro 
» cuore la presenza, i consigli, le consolazioni di 
» un amico, che noi amiamo questo amico; ciò 
» è, perchè noi sperimentiamo gli effetti piacevo- 
» li del suo commercio, che ci attaccano a lui. 
» È in veduta del piacere , che un’ innamorata 
» procura alla prozia immaginazione, o a’ suoi 
» sensi, che un amante ama questa innamorata 
» al punto stesso alcune volte di sagrificarsi per 
» lei. È in veduta del piacere , che una tenera 
» madre speùmenta vedendo un caro bambino, 
» che ella ama , che essa gli prodigalizza le sue 
» cure a spese ancora delle sua sanità , e della 
» sua vita : siamo sempre noi stessi , che ci amia- 
» mo negli altri , come in tutti gli oggetti , ai 
» quali attacchiamo il nostro amore. È se stesso 
» ciò che l’amico nel suo amico ama teneramen- 
o ta , l’amante nella sua innamorata, la madre 
9 t nel suo piccolo figliuolo, l’ambizioso negli o- 
7) nori, l’avaro nelle ricchezze, 1’ uomo dabbene 
» nell’affezione de’ suoi simili, ed a sua mancan- 
ti za , nel contento interiore, che procura la vir- 
» tir (ì). » 

Vi ha della gran temerità a citare in comprova 
di un’opinione de’ fatti, che la distruggono, evi 
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ha moli* ignoranza nel confondere delle affezioni, 
che derivano evidentemente da diversi principi di 
azione. 

Nel 45 ho dimostrato , che non tutte le basi, 
su cui appoggia l’ amicizia, son riducibili all’ in- 
teresse personale. 

Il fatto di una tenera madre, che fa de’sagri- 
fìzj penosi, per la vita del proprio figliuolo, è 
temerariamente qui allegato in comprova di una 
opinione, di cui esso dimostra la falsità. Quando 
il fine ult imo di una operazione volontariati rav- 
visa, non può supporsi un fine contrario allo stesso, 
ET madre conosce le pene , che gli costano le cu- 
re, che essa impiega per la salute del suo figliuo- 
lo. Ella conosce, che la morte seguita del proprio 
pargoletto la libera da queste penose cure , che 
rovinavano la propria salute : ella, ciò non ostan- 
te, ne piange amaramente la perdita. Vi vuole 
una somma arditezza, per asserire, che il dolore 
di quosta madre è un effetto dell’amor di se. Io 
rimando il lettore a’(J. 45 e 47» 

È poi un’ invenzion di teatro l’asserzione, che 
confondendo noi co’ nostri simili, e facendo una 
sostituzione simile a quelle, che fanno gli alge- 
bristi , dice , che nelle affezioni benefiche del- 
1’ uomo virtuoso, questi non ama che se stesso. 
L’uomo vendicativo odia dunque se stesso, odian- 
do il suo nemico? L’invidioso prova dunque di- 
spiacere del proprio bene, affliggendosi di quello 
degli altri? 

Gali. Voi. /• 17 
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10 ho dileguato questo equivoco, su cui si ap- 
poggia il barone di Holbacb , nel ($. 47. Ivi ho 
fatto vedere , che il modo , in cui noi immagi- 
niamo lo spirito degli altri uomini , non può fare, 
che non si dieno delle affezioni disinteressate verso 
de’ nostri simili. Non 1 apprendiamo noi forse na- 
turalmente a distinguerci dagli altri uomini , ed 
a ravvisare in essi degl’ individui simili a noi, ma 
non li stessi numericamente con noi? Inoltre, le 
riflessioni recate di sopra di Hutcheson su la sim- 
patia dileguano ogni dubbio, che può farsi con 
tro le affezioni disinteressate. 

11 fatto dell’amante coll’amata, non è riguar- 
dato in tutti i suoi aspetti. Nella passion dell’a- 
more vi entra certamente ri proprio» piacere fisi- 
co, come ultimo fine; ma può entrarvi ancora il 
fine della felicità diell’ amata come ultimo fine. I 
poeti conoscitori del cuore umano pensano così ; 
e ne’ quadri , che essi ci fanno di questa passione,, 
per. renderceli più belli e più commoventi, vi 
fanno entrare il motivo della felicità della per- 
sona amata. Il celebre poeta Mctastasio, nel De- 
metrio, ci fa ravvisare nell’amore di Alceste per 
Gleonice, questo nobile motivo. Alceste era cre- 
duto un pastore : egli era amante di Cleonice re- 
gina di Siria, che l’amava ugualmente: essa do- 
veva sciegliere uno sposo, e dare con questa scelta 
un re alla Siria: il far cadere la scelta su di un 
pastore come Alceste, sembrava a Gleonice, che 
esponeva il regno ad interne turbolenze : prega 
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perciò Alccste nel abbandonarla: quésti con dolo- 
re, ed in veduta del bene dell’ amata Cleonice, 
acconsente all’ abbandono di lei. Ma la passione 
per Àlcéste, e l’immagine dèi dolore per la pri- 
vazione del proprio amante, produce in Cleonicé 
il pentimento di questo abbandono. In questo sta- 
to, il celebre poeta introduce nel suo dramma la 
scena terza dell’alto terzo: egli fa così parlare in*- 
sicme Cleonice, ed Alceste. 

Cle. Alceste assai diverso,’ 

E ’l meditar dall’ eseguir l’ imprese. 

Finché mi sei presente, 

Facile credo’ il riportar vittoria,- 
E panni , che l’ amor ceda alla gloria; 1 
Ma quando poi' mi trovo’ 

Priva di te, s’ indebolisce il : cére' 

E la mia gloria, oh Dio!- cede all’ ambre! 

Alc. Che vuoi dirmi perciò? 

Clk. Che non posa’ io' 

Viver sènza di té. Se Alceste e ’l régno 
Non vuol eh’ io goda uniti', 

Il rigor delle stelle a me funeste 
Si lasci il regno , e noh si pèrda Alcestfe. 

Alc. Come! # 

Gl*. Sii' queste arene' 

Rimaiièr non conviene. Atire più- liète 
A respirare altrove 
Teco verrò 

And. Meco' vert-ai! Ma dove? 

Cara sé avessi anch’ io 

Sudor degli Svi miei, sudditi e trono' 
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Sarei più elle non sono 1 

Facile a compiacere il tuo disegno; 

Ma i sudditi ed il regno , 

Che in retaggio mi diè sorte tiranna 
Son pochi armenti, ed una vii capanna. 
Ci>e. Nel tuo povero albergo 

Quella pace godrò, che in regio tetto 
Lungi da te questo mio cor non gode. 

. Là non avrò custode 

Che vegliando assicuri i miei riposi ; 

Ma i sospetti gelosi 
Alle placide notti 

Non verranno a recar sonni interrotti 

Non fumeran le mense 

Di vari cibi in lucid’ oro accolti ; 

Ma i frutti a’ rami tolti 

Di propria man non porteranno aspersi 

D'incognito veleno 

Sconosciuta la morte in questo seno 

Andrò dal monte al prato 

Ma con Alceste a lato 

Scorrerò le foreste 

Ma sarà meco Alceste. E sempre il sole , 
Quando tramonta e l’ occidente adorna 
Con te mi lascerà. 

Con te mi troverà quando ritorna. 

Alc. Cleonice adorata in queste ancora 
Felicità sognate, 

Amabili delirj 

D’alma gentil che nell’ amor eccede 
Oh come chiaro il tuo bel cor si vede! 
Ma son vane lusinghe 
D’ un acceso desio... 

Cle Lusinghe v^ne! 
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Di ricusare un regno 
Capace non mi credi ? 

Al c. £ tu capace 

Mi credi di soffrirlo? Ah! bisognava 
Celar, bella regina 

Meglio la tua virtude, e meno amante 
Farmi della tua gloria. Io fra le selve 
La tua sorte avvilir? L’ anime grandi 
Non son prodotte a rimaner sepolte 
In languido riposo. Ed io sarei 
All’Asia debitor di quella pace 
Che fra tante vicende 
Dalla tna man, dalla tua mente attende. 

Togliete da questo quadro della passion dell’a- 
more , 1’ affezion disinteressata della benevolenza 
della persona amata, esso perde quasi tutta la 
bellezza. 

« Gli oratori ed i poeti sono i pittori della na- 
» tura, e de’ costumi, e le teoriche basi della loro 
y> scienza giacciono fra i confini della psicologia, 
» e riguardan principalmente la natura delle più 
» raffinate sensazioni, e passioni. Quindi ne vie- 
» ne, che tale spezie di scritti può essere utile 
» non solo nella filosofia pratica; ma ben anche 
» nella teorica (j). » 

Il barone di Holbach continua « Se qualche volta 
V l’amor di se sembra non avere alcuna parte 
» alle nostre affezioni, ciò è perchè allora il cuore 
» si turba, l’entusiasmo l’ inebbria, egli non ra- 


(i) Fcder, ricerche analitiche sul cuore umano, introduz. 
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» giona, poli calcola più , e nel disordine in cni 
» P uomo si trova , egli ,è capace di sacrificar se 
» stesso all’oggetto da cui non era preso, se non 
» perchè vi trovava la sua felicità. Ecco come Pami- 
» pizia sincera è stata alcune volte portala sino a 
n voler perire per un antico ( 1 ). » 

Questa osservazione, che ha qui fatto il barone 
t di Holbach, è sufficiente a stabilire l’ esistenza na- 
turale deljle affezioni disinteressate. Quando la ra- 
gione tace, l’ uomp opera spinto dal sentimento, 
o per dir meglio dal desiderio : in questo caso il 
(desiderio non trova ostacolo alle sue mosse. L’en- 
tusiasmo non è clic il desiderio molto intenso. Ma 
se non esiste alcun desiderio disinteressato , come 
vi sarebbe un desiderio molto intenso disinteres- 
sato, un entusiasmo disinteressato ? Ammettere 
degli entusiasmi disinteressati, e negare nello stesso 
tempo l’esistenza de’desiderj disinteressati, è un’evi- 
dente contradizione ne’ ternani. 

« È l’amor della gloria, che si rifletterà su di 
» lui , o il timor della ignominia che su di lui 
j> ricaderà , che induce 1’ eroe ad immolarsi , e 
j ) sacrificarsi ne’ combattimenti j egli n on f a che 
» sacrificar la sua vita al desiderio di meritar la 
p consideraziope e la gloria, la cui idea accende 
» la sua immaginazione, e lo stordisce sul peri- 
» colp; o pure egli si sacrifica al timore, di vi- 
p vere disonorato , eie che gU sembra il colino 


(f) Loc. cit. 
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» dell’ infortunio. È per se stesso , che il gucr- 
» riero vuole la stima , e teme 1’ ignominia ; è 
» per amore per se stesso , che egli espone i suoi 
» giorni, e non cura la morte; nel calore della 
» sua immaginazione, egli non bada mica, che 
» se perirà , non raccoglierà i frutti di quest’onore 
» nel quale egli si è assuefatto a far consistere il 
» proprio bene ( 1 ). » 

Questa osservazione nulla prova contro l’ esisten- 
za delle affezioni disinteressate; essa prova sola- 
mente contro di Elvezio, che l’uomo ama la gloria 
per se stessa, indipendentemente de’ vantaggi, che 
gliene possono pervenire ; poiché 1’ ama al di là 
della tomba. 

CAPITOLO V. 

Continuazione dello stesso argomento. 

§. 5o. Nel capitolo antecedente ho confutato 
l’opinione di quei filosofi , che non ammettono 
se non che un solo principio di azione ncll’auior 
di se . 

Bisogna ora esaminare attentamente quanti prin- 
cipj di azione debboosi am mettere. Seguendo lo 
stesso metodo da me praticato , esporrò prima le 
opinioni principali de’ filosofi , su 1’ oggetto che 
ci occupa. Quindi proporrò i miei pensamenti. ' 


(0 Loc. cit. 
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V 

11 signor Dulgald-Stewart si è occupato di un 
esatto ordinamento de’ nostri principi di azione. 
Egli scrive. 

« Noi useremo la parola attività nel suo più 
j> esteso significato, applicandola ad ogni atto vo- 
» lonlario. Le primarie sorgenti della nostra at- 
» tività sono pertanto le circostanze, che esercitano 
» 'influenza sulla volontà. Di queste ve ne ha al- 
» cune, che fanno parte della nostra costituzione, 
» e che perciò si dicono principj attivi. Tali 
;» sono la fame, la sete, la curiosità, l’ambizione 
» la compassione, il risentimento. I più importanti 
» principj di questo genere possono ridursi a’ca- 
» pi seguenti: 1 . gli appetiti: a. i desiderj: 3. le af- 
» fezioni: 4- l’amor proprio: 5. la facoltà morale. 

» La spezie de’nostri principj attivi , che si chia- 
» mano appetiti si distingue ai seguenti caratteri: 
» 1 . essi traggono origine dal corpo, e ci sono co- 
» munì co’ bruti: a. Non sono continui ma si ri- 
» producono ad intervalli: 5. Sono accompagnati 
j> da una sensazione molesta , più o meno forte 
» in ragione della maggiore o minore intensità 
» dell’ appetito. 

» Tre sono i nostri appetiti : la fame , la sete, 
y> e l’amor fisico. 

D I nostri appetiti non possono propriamente dirsi 
» interessati , giacché dirigonsi a’ioro oggetti ri- 
» spellivi , come al loro fine ultimo , e la prima 
» volta devono tutti aver agito senza punto cono- 
» scere il diletto^ che deriva dal loro soddisfaci- 
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» mento , diletto appreso poscia ' dall’ esperienza. 

» Oltre gli appetiti naturali noi ne abitiamo di 
» acquistati : Tali sono 1’ appetito del tabacco , 
» dell’ oppio , e delle bevande inebrianti. 

» Le alternative nostre disposizioni all’ azione, 
» ed al riposo, hanno sotto molti rapporti analo- 
» già co’ nostri appetiti. 

» I nostri desiderj si distinguono dagli appetiti 
» a’ seguenti caratteri: 1 . Non traggono origine dal 
» corpo : 3 . Non agiscono periodicamente a certi 
» intervalli, e non cessano, ottenuto un dato par- 
» ticolare oggetto. I più notabili principi attivi 
» appartenenti a questa specie sono 1. II desiderio 
» di sapere, o il principio di curiosità: a. Il de- 
» sidcrio della società : 3. 11 desiderio dell’ estima- 
» zione: 4- Il desiderio del potere o il principio 
» dell’ambizione: 3. Il desiderio della superiorità 
» o il principio dell’ emulazione. 

» Il desiderio del sapere non è un principio in- 
» teressato. Del pari, che 1’ oggetto proprio della 
» fame non è la felicità, ma il cibo, così pure l’og- 
» getto delia curiosità non è la felicità, ma la 
» cognizione. 

» Il desiderio della società si appalesa a prima 
» giunta ne’ fanciulli, ed è comune all’uomo con 
» parecchi bruti. 

» Quanto sia 1’ efficacia di questo principio di 
» azione, si vede dagli effetti prodotti dalla so- 
» litudine su l’animo nostro. Noi ci troviamo al- 
» lora fuori del nostro stato naturale, e associau- 
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» doci agli animali di specie inferiore , o con af- 
® fezionarci ad oggetti inanimati , cerchiamo di 
» riempire quel vóto, che sentiamo. 

» Il desiderio della estimazione si palesa assai 
» di buon’ ora ne’ fanciulli, i quali gran tempo 
» prima che sieno capaci, di sperare i vantaggi 
» derivanti dalla altrui buona opinione , ed anche 
» innanzi aver acquistalo l’ uso della parola , sono 
» vivamente mortificati da ogni espressione di tra- 
» scuranza o di stima a loro riguardo. 

IL DESIDERIO dei; POTERE. 

» Ogni volta , che noi posssiamo considerarci 
» come autori di un effetto qualunque , proviamo 
» in noi stessi un certo orgoglio di compiacenza, 
» originato dal sentimento del nostro potere; ed 
» il piacere sta d’ ordinario in ragione dell’ im- 
» portanza dell’effetto comparata colla_tenuiià dello 
» sforzo sostenuto nel produrlo. 

» L’amore della libertà scaturisce in parte dalla 
» medesima sorgente, dal desiderio di poter fare 
» quanto va a grado. La schiavitù ci umilia per- 
» chè limita il nostro potere, 

DESIDERIO DELLA SUPERIORITÀ*. 

» La emulazione fu alcuna volta posta nella 
» classe delle affezioni; ma più propriamente pare 
» rientrare in quella de’desiderj. 
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i> È vero , che ben sovvente è accompagnata da 
» una certa animosità contro i nostri compelitor 
» ri : ma il suo principio attivo è il desiderio della 
» superiorità ; 1’ affezione malevola è una circo- 
» stanza concomitante. 

» L’ affezione malevola non è nemmeno un coa- 
» comitante necessario .del desiderio di superio- 
» rità. Si può benissimo concepire, ( sebbene il 
» caso non sia troppo frequente ) effe 1* eraula- 
» zione entri fra due persone strette dalia più sin- 
» cera amicizia , senza che un solo sentimento di 
» animosità venga a turbarne la buona armonia. 
» Sotto il titolo di affezioni sono compresi tutti 
» i principi attivi, il cui oggetto finale e diretto 
» è di far provare ad alcuno de’ nostri simili qual- 
» che piacere o dolore. Ritenuta questa defini- 
» zione, il risentimento, la vendetta, l’odio, ap- 
» partengono alla classe delle nostre affezioni, non 
» meno che la gratitudine e la compassione. Quindi 
» la distinzione delle affezioni in benevolenti e 
» fncflevoli. 


AJipRE pi sp STESSO. 

» L’ uomo può consultare tuli’ insieme i varj 
» suoi principj di azione , e stabilire a se stesso 
» un piano di condotta , per giungere al conse- 
» guimento degli oggetti da lui preferiti. E ciò 
» implica la potenza di negare, quando ohe sia 
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» all’uno, o all’altro particolare principio attivo 
» il soddisfacimento, cbe domanda. 

» L’ uomo sa profittare dell’esperienza acquista- 
» ta, rinunciando a quei godimenti, cui terranno 
» dietro disagi , e dolori , e assoggettandosi a leg- 
» gieri inali, cbe sa dover procurargli maggiori 
» beni. Può , in una parola , formarsi un’idea ge- 
» nerale della felicità , e deliberare su i mezzi 
» più sicuri a conseguirla. 

» La sola idea della felicità la annunzia per un 
» oggetto per se desiderabile ; quindi V amor di 
» se è un principio attivo assai diverso dagli altri 
» fin qui esaminati. Questi, per quanto noi ne 
» sappiamo, possono essere l’effetto di naturali 
» disposizioni, varie ne* varj individui; e furono 
» perciò àeiùprincipj congeniti. Il desiderio della 
» felicità invece può dirsi un razionale principio 
» di azione , essendo proprio soltanto di esseri 
» dotati di ragione ed alla ragione stessa inerente. 
» Chiamando il desiderio della felicità amor di 
» noi stessi , bo ritenuto la denominazione in 
» uso presso i moderni. Il vocabolo nondimeno 
» non è esatto , dacché suggerisce l’ idea di un’ a- 
» nalogia ( che in fatto non esiste ) fra quel ri- 
» guardo , che ciascun essere razionale dee di 
» necessità avere alla propria felicità , e quelle 
» altre affezioni benevolenti , cbe ci legano a’ no- 
» stri simili. 
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» Che noi abbiamo un intimo senso del do- 
» vere , il quale non può venire risoluto nella 
» cura della nostra felicità, si deduce da varie 
» considerazioni: j. In tutti i linguaggi vi hanno 
» vocaboli equivalenti a dovere , ed interesse , 
» ed il significalo di queste parole fu mai sem- 
7) pre distinto : 2. Le emozioni nascenti dalla con- 
» templazione di ciò che è giusto ed ingiusto 
» nella condotta della vita , diversificano d’inten- 
» sità, e di qualità, da quelle prodotte da un cal- 
» colato riguardo alla nostra propria felicità. Ciò 
» si osserva specialmente nelle emozioni ecci- 
» tate dalla morale condotta degli altri; poiché 
» per natura noi siamo troppo facili ad illuderci, 
» per giudicare imparzialmente delle nostre pro- 
» prie azioni : 3 . Sebbene i filosofi abbiano provato, 
» che il senso del dovere , ed una ben intesa 
» cura della propria felicità cospirano nella maggior 
» parte de’ casi a dare una medesima direzione alla 
» nostra condotta ; cosicché si esclude ogni dub- 
» bio , che anche in questo mondo una vita vir- 
» tuosa sia la vera sapienza , pure questa verità 
» non è per se ovvia al comune degli uomini , 
» ma piuttosto dedotta da una veduta compren- 
» siva del corso delle umane cose, e da un’ ac- 
» curata investigazione delle più rimote conseguen- 
» ze delle varie nostre azioni. 
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» Esaminando con attenzione lo stato deH'amniu 
» nostro , allorché siamo spettatori di un’ azione 
» buona o cattiva fatta da altri, o quando riflet- 
» tiamo sulle azioni proprie , siamo , ili questi 
li casi, consapevoli a noi stessi di tre cose. 1. Della 
» percezione di un’ azione come giusta , o ingiu- 
» sta: 2. di un’emozione piacevole, o penosa, che 
>v varia nel suo grado d’ intensità, giusta la mag- 
li giore o minote capacità della nostra sensibilità 
» morale : 5 . di una perceziotìe del merito o de- 
li merito dell’ agente (1). » 

Riguardo alla facoltà ,• che ci somministra le 
percezioni del giusto , o dell’ ingiusto , cioè se 
essa sia una potenza passiva dell’anima, una spe- 
cie di senso , o pure sia la ragione come facoltà 
attiva, l’autore, di cui esponiamo il sistema, 
dice: a Qualunque sia la nostra opinione su questo 
» punto , poco importa , purché si conceda , che 
» le parole giusto od ingiusto esprimano qualità 
» di azioni. Quando io dico di un atto conforme 
» al dritto , che è giusto; intendo io forse uni- 
» camente di asserire, che un tal atto desta pia- 
li cere nel mio animo, come un dato colore reca 1 
11 un certo diletto al mio occhio , per un rap- 
ii porto, che esso ha coll’ organo: o non intendo 
11 piuttosto di esprimere una verità indipendente 
» dalla mia costituzione , come 1 ’ uguaglianza de’ 

11 ite angoli di un triangolo a due angoli retti ? 


(4) Compendio di filos. mor. di Dngald-Stewart. par. a, cap. i. 
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» Si può estendere lo scetticismo tanto a questa 
» verità matematica , quanto a quella morale; ma 
» nè l’una nè l’altra possono essere confutate con 
» argomenti ( 1 ). » 

5i. Facciamo alcune riflessioni su l’esposta 
classificazione. L’ autore pretende , che gli ap- 
petiti della fame, della sete, dell’ amor fisico, non 
sono interessati. Ma che cosa mai vuol egli dire 
con ciò ? Che questi appetiti non tendano forse 
a toglierci delle sensazioni dolorose , de’ dolori fi- 
sici ? Egli conviene, che esse sono accompagnate 
da sensazioni moleste ; ora ogni sensazione di tal 
natura importa una tendenza , un desiderio di li- 
berarcene- Questi appetiti dunque son diretti al- 
l’ allontanamento de’dolori, che l’accompagnano;, 
essi non possono perciò non -essere interessati; essi 
hanno per fine ultimo un cambiamento nell’anima, 
nostra. 

Io convengo ebe gli appetiti di cui parliamo , 
debbono la prima volta aver operato non in ve- 
duta del piacere, che consiste nella soddisfazione 
di essi. Il piacere del gusto non si conosce , che 
nell’atto del mangiare: esso non può dunque esser 
desiderato precedentemente a questo atto. Ciò con- 
viene a tutti i nostri desideri primitivi. Ma egli 
•fa d’ uopo distinguere più cose , per parlare con 
precisione su di questo oggetto. Il piacere positi- 
vo , che si sperimenta nell’atto della soddisfazione 


(j) LOC. Cita 
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di questi bisogni non è la stessa cosa colla pri- 
vazione delle sensazioni moleste , che accompa- 
gnano questi appetiti. Un uomo non isperimenta 
il piacere del gusto , prima di aver fame , e di 
mangiare ; ma egli , prima di aver fame , non ha 
il dolore della fame ; quindi la fame importa il 
desiderio di esser privo della sensazione molesta , 
che l’ accompagna. Un tal desiderio è certamente 
interessato. 

Ma ciò non è sufficiente per ispinger l’animale 
all’atto del mangiare: la prima volta, che Tap- 
petilo della fame ha operalo, esso Pha spinto al- 
l’atto del nutrimento, al succiare del latte. L’a- 
nimale , affetto dalla fame la prima volta , mette 
la lingua fra le sue labbra , e subito ritirandola 
forma un piccolo spazio vóto , che si riempie del 
latte , che la pressione dell’ aria esterna forza di 
sortire dagli orffizj delle mammelle. Ora suppo- 
nendo , che tutti questi moti necessarj all’ alto 
del nutrimento , derivino da una azione del- 
1’ animale, e dell’uomo, è certo che bisogna, che 
sieno dalli stessi percepiti , poiché non si possono 
desiderare, e volere , senza che sieno percepiti. 
Ora è necessario t che queste percezioni sieno pia- 
cevoli , affinchè si abbia il desiderio degli oggetti 
percepiti. Lo spirilo dell’ Uomo ( per non occu- 
parci che di lui ) ha dunque una specie di fan- 
tasma piacevole, antecedentemente al piacere at- 
tuale della sensazione dell’oggetto desiderato. Que>- 
sta è stata la spiegazione, che io ho dato di questi 
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appetiti, nel quinto volume del mio corso elemen- 
tare. Supponiamo, io ho detto, la statua di Condil- 
lac, affetta, per la prima volta, dal dolor della fame, 
correrà ella da se stessa al cibo ? Ma chi mai le 
farà conoscere , che il cibarsi la sottrarrà al do- 
lore della fame? La risposta a questa domanda 
è semplice: la natura mostrerà alla nostra statua 
il cibo. La statua essendo affetta dal dolore della 
fame , questo doloroso sentimento sarà seguilo dal 
fantasma piacevole del mangiare , e questo dalla 
volontà di mangiare, e dall’ atto di cibarsi. Tutti 
questi fatti sono uniti nella natura : noi cono- 
sci amo la loro congiunzione; ma non la loro con- 
nessione. Questo fantasma piacevole del mangiare 
ha luogo in noi prima di aver mangiato: esso pre- 
cede la realtà del suo oggetto, come, l’idea del- 
l’edilìzio precede nella mente dell’architetto, l’edi- 
fìzio costruito in fatto. Le idee semplici , da cui 
si compone 1’ idea complessa del mangiare , si 
presentano dalla stessa natura riunite allo spirilo. 
In questo fantasma complesso piacevole , che nasce 
naturalmente nello spirilo , mi sembra , che con- 
sista V istinto naturale di mangiare , quando si 
ha fame. 


V^istintp. cpnsiste nel fantasma complesso pia- 

il^desiderio. Non tutte le percezioni piacevoli , in 
conseguenza , le quali entrano nel desiderio , son 
sempre fantasmi di sensazioni piacevoli. Vi sono 
alcuni di questi fantasmi , che precedono le sen- 
Gall. Voi 1 . 18 
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sazioni. Allora che il bambino succia per la prima 
volta il latte della madre, chi mai se non la stessa 
natura gli mostra questa azione volontaria del suc- 
ciare, colla quale facendo un vóto, fa si, chela 
pressione dell’aria circostante su la mammella ma- 
terna faccia sgorgare il latte nella bocca del bam- 
bino ? Lo stesso dee dirsi del piacere legato al- 
1’ unione de’ due sessi. Se una tale unione è un 
aito volontario, ella dee esser preceduta dal de- 
siderio; la percezione piacevole di questa unione 
dee dunque precedere le sensazioni, che si provano 
nell’ alto della stessa. In questo modo ho io spie- 
gato, negli elementi della filosofia morale, la natura 
degli appetiti della fame , della sete , e dell’amore 
fisico. Questa spiegazione mostra , che siffatti ap- 
petiti sono interessati , i quali tendono a produrre 
un cambiamento nell’ anima di colui , che appe- 
tisce , come fine ultimo. 

Il sig nor S alf nella rivista enciclopedica di 
Parigi , mi oppose , che questa spiegazione non 
può conciliarsi colla massima, che le idee degli og- 
getti sensibili provengono tutte da’ sensi. Donde 
l’immaginazione avrebbe essa tirato ciò che non 
avrebbe improntato dalle sensazioni ? In un arti- 
colo, inserito nel giornale letterario di Palermo 
t. xxx. num. 88 , aprile i83o, io risposi a questa 
obbiezione: io ammisi, che tutte le idee semplici 
sensibili , da cui si compone 1’ idea complessa 
di un oggetto sensibile quale che siasi, debbono 
derivare dalle sensazioni esterne, o dal sentimento 


Digitized by Googl 



375 

interno della coscienza ; ma negai , che tutte le 
idee complesse degli oggetti sensibili derivino dalle 
senzazioni sieno esterne , sieno interne. Io feci os- 
servare, che fa d’uopo distinguere due spezie di 
oggetti sensibili, oggetti sensi bi naturali, ed og- 
getti sensibili fattizj. Questa seconda specie di og- 
getti sensibili dee avere un’ esistenza nello spirito, 
prima di potersi manifestare al di fuori a’ sensi 
esterni. Un animale è un oggetto sensibile natu- 
rale , una nave , un tempio , uno schioppo ec. 
6ono oggetti fattizj , essendo un prodotto dell’arte 
umana; lo spirito dee concepirne l’idea, prima 
che questi oggetti fossero effettuati al di fuori dello 
spirito e sottoposti a’ sensi. Sebbene dunque le 
diverse idee semplici , dalle quali si compongono 
le idee complesse degli oggetti fattizj , derivino 
dalle sensazioni , pure le idee complesse di tali 
oggetti non derivano dalle sensazioni; ma sono un 
prodotto della sintesi dell’intelletto. Ciò supposto 
nulla vieta, che antecedentemente al moto del 
mio braccio , col quale moto io prendo un frutto, 
e lo pongo nella mia bocca, si desti in me l’idea 
di tale operazione ; che questa idea sia piacevole, 
che in seguito nasca nel mio spirito l’atto di volere 
questa operazione; ed indi l’operazione medesima. 
Nulla vi ha in questa supposizione , che ripu- 
gni alla dottrina dell’ origine delle idee semplici 
sensibili dalle sensazioni. Anzi la cosa dee esser 
così, e non essere altrimenti. Difatto se una tale 
operazione è volontaria; essa dee esser preceduta 



dall’ atto del volere ; ma il volere dee esser pre- 
ceduto dall’ idea di ciò che si vuole. L’ idea di 
quest’azione dee dunque precedere il volere, come 
il volere dee precedere l’azione. Le idee semplici, 
da cui si compone l’ idea complessa di queste ope- 
razioni , derivano da’ sensi; così l’idea del braccio, 
del molo, del frutto, della bocca, derivano da’ 
sensi ; ma la combinazione di queste idee in una 
idea complessa non può mica derivar da’sensi. 

Tanto ho io scritto negli elementi della filosofìa 
morale , e nel citato articolo del giornale lettera- 
rio di Palermo. 

Avendo ora esaminato nuovamente questa que- 
stione , ho trovalo esatto quello , che mi trovo di 
avere precedentemente scritto in tali luoghi. 

Vi sono certamente alcune combinazioni sin- 
tetiche, le quali precedono la realtà del loro og- 
getto ; e che sono un prodotto della ragione e 
dell’ esperienza. Tali sono quelle da cui derivano 
le arti utili alla società degli uomini. Gli oggetti 
fattizj delle arti hanno un’ esistenza ideale nello 
spirito, antecedente a quella, che hanno al di 
fuori dello spirito ; ma questa esistenza ideale 
dipende dall’ esperienza , e dalla meditazione, e 
non le precede. Ora io cerco : Vi sono esse al- 
cune combinazioni sintetitiche , le quali non ven- 
gono nello spirito dal di fuori ; ma dalla sua 
stessa naturai 

I filosofi avendo osservato negli animali alcune 
operazioni dirette verso alcuni dati oggetti; nè aven- 
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do potuto assegnare per causa di queste operazioni 
l’esperienza, e la meditazione; hanno riposto la 
causa incognita di tali operazioni nella natura de- 
gli animali, e le hanno dato il nome d’ istinto. 
Eglino hanno osservato non determinarsi i bruti a 
dirigersi verso alcuni dati oggetti per una delibera- 
ta scelta, analoga a quella, che sperimentiamo in 
noi stessi ; nè combinarsi da essi i mezzi pel con- 
seguimento de’ loro fini, per una serie di atti a- 
naloghi a quelli, che si compiono dalla nostra 
ragione. All’ ignoto principio di queste operazioni 
hanno eglino dato il nome d’ Istinto. Due carat- 
teri lo distinguono dalia ragione 1 . 1’ uniformità 
colla quale agisce su ciascun individuo della stessa 
specie; a. la infallibile certezza della sua azione, 
anteriormente ad ogni esperienza. I filosofi, di cui 
io parlo, hanno riguardato ie operazioni de’ bruti 
dirette alla soddisfazione de’ tre appetiti della fa- 
me , della sete , c dell’ amore fisico , come effetti 
dell’ istinto. Chi mai ha istruito il piccolo vitello 
a correre, immediatamonle alla sua nascita , alle 
mammelle della sua madre? 

Gli appetiti della fame, della sete, e dell’ a- 
more fisico , son comuni a’ bruti , ed all’ uomo. 
I due primi operano nell’uomo, dirigendosi a’ loro 
oggetti, prima dell’esercizio della ragione. Le loro 
operazioni possono dunque esser considerate come 

esso è incontra- 
stabilmente una disposizione della natura. Ora 

4 


j istintive. v 

\ Quale che siasi questo istinto, 
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conceduto, che l’animale sia un essere misto, 
composto di un corpo organico, e di un’ anima 
semplice; è necessario di riguardare l’istinto o co- 
me una disposizione meccanica , risedente nel cor- 
po, o come una disposizione risedente nell’ anima. 

Parmi , che i moti , che l’ animale fa per man- 
giare, per bere, per accoppiarsi coll’ animale di 
sesso diverso, sieno diversi da’ moti meccanici, che 
gli conservano la vita. Nell’uomo adulto, questi 
moti sono volontarj ; perchè sarebbero meccanici 
nel bambino? Quando il bambino comincia a cre- 
scere, e conoscere la propria madre, egli rifiuta 
di succiare il latte di un’altra donna. Come sup- 
porre, che il moto di succiare, che qui si vede 
esser volontario , sia stato nel principio meccani- 
co ? Questa disposizione meccanica si è essa per- 
duta coi crescere del bambino? Queste riflessioni 
m’ inducono a concludere, che l’ istinto è una di- 
sposizione della natura risedente nell’anima del- 
l’ animale. ' 

Un’ attenta considerazione di ciò, che accade 
in noi, c’insegna, che non vi sono altre dispo- 
sizioni naturali nel nostro spirito , se non che 
quelle , che si riferiscono a percezioni , conoscen- 
ze, desiderj , e voleri. Più sappiamo, che il desi- 
derio , ed il volere suppongono la percezione del- 
P oggetto desideralo, e voluto. Ammettere dunque 
una disposizione originaria nel nostro spirito ad 
avere, in seguito del dolore della fame, della se- 
te , e dell’ amore fisico, un certo fantasma piace- 
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vole dell’operazione idonea a soddisfare siffatti ap- 
petiti, si è risalire, guidato dall’esperienza, da- 
gli effetti alle cause. 

1 filosofi, per ispiegare le operazioni istintive, 
si son divisi in due opinioni ; alcuni seguaci di 
Locke, come Condillac, hanno negato l’istinto, 
cd hanno asserito, che tutte queste operazioni sono 
un prodotto di comparazioni , e d’ intelligenza , 
rese abituali : in una parola , che gli animali ap- 
prendono a farle, non le fanno naturalmente. Al- 
tri han ricorso, per ispiegarle, alle idee innate. 
La prima opinione è evidentemente falsa , e ri- 
pugnante a tutt’i fatti, che l' esperienza ci pre- 
senta negli animali. La seconda opinione è com- 
battuta da tutti gli argomenti , che combattono 
l’ esistenza delle idee innate. Io ho creduto , che 
senza ammettere idee innate, si possono ammet- 
tere delle disposizioni innate per alcune idee com- 
plesse soggettive. Ma comunque la cosa fosse per 
tale quistione, è incontrastabile , che i nostri ap- 
petiti della fame, della sete, e dell’ amore fisico, 
tendono come ultimo fine a produrre un cambia- 
mento nell’ anima nostra ; ed è questa la mia pri- 
ma osservazione, su la classificazione de’ principi 
di azione del signor Dugald-Stewart. 

' Lo stesso filosofo ha riconosciuto, che alcuni 
di questi principi di azione sono indeliberati, vale 
a dire precedono l’ uso della meditazione ; c che 
la ragione, o sia la facoltà, che medita, è anche 
un altro principio di azione. Dividendo dunque 
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questi principj di azione in desiderio , e ragione; 
ed osservando, che tanto il desiderio che Ja ra- 
gione possono esser diretti a determinar la volontà, 
a volere come ultimo fine, o un cambiamento nel- 
1’ anima propria , o un cambiamento nell’ anima 
degli altri nostri simili; ed aggiungendo, che que- 
sto cambiamento nell* anima degli altri può essere 
o relativo a noi , o senza alcuna relazione a noi; 
facendo, dico, tutte queste osservazioni, il citato 
filosofo avrebbe reso più ragionato, e più sem- 
plice l’ordinamento de’ principj di azione. 

§. 5a. Il signor Degerando scrive : « Cinque 
» principali generi di mobili sollecitano in sensi 
» diversi, la volontà umana; essi corrispondono 
» a ciuque ordini principali di facoltà , che com- 
» pongono come la dote dell’ umanità , ed a cin- 
» que ordini di rapporti, che l’individuo trat- 
» tiene colla natura o col suo autore. Secondo 
» che l’uomo è considerato sotto 1’ uno di questi 
» cinque aspetti, si concepisce in un modo di esi- 
» stenza speciale e distinto, e se si supponesse per 
» un momento, che egli è esclusivamente liberato 
» ad uno di questi generi di mobili, si potrebbe 
» dire, che ciascuno di essi compone, in qualche 
» maniera, per lui, una vita a parte. Ma, nella 
» realtà, questo isolamento non ha giammai luogo 
» di una maniera assoluta, e ciascuna di queste 
» differenti vite può solamente predominare di una 
» maniera più o meno sensibile. 

.» I sensi sono il primo ordine delle nostre fa- 
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» colta; essi ci mettono in rapporto cogli oggetti 
» esteriori : le impressioni sensibili , quel genere 
» di piaceri e di dolori che si chiamano pura- 
» mente fisici , sono il primo genere di mobili. 
» Racchiuso in questa sfera 1’ uomo sarebbe con- 
» dannato ad un’esistenza animale; egli sarebbe 
» ancora inferiore agli animali per esser privo 
» dell’ istinto : noi chiameremo questo modo di 
» esistenza la vitp. sensuale. 

» Le impressioni, che le appartengono, sono di 
» due spezie, l’una è particolare e propria alle 
» diverse sensazioni, l’altra può nascere indifl’eren- 
» temente da ciascuna di esse. Da un lato, vi sono 
» sensazioni , che hanno un carattere proprio di 
» piacere, e di dispiacere, sia per la loro natura, 
» sia per la disposizione abituale, o momentanea 
» de’ nostri organi ; e nel loro numero bisogna 
» comprendere non solamente quelle che nascono 
» dall’azione degli oggetti esterni, ma eziandio 
» quelle, che nascendo dall’azione reciproca dei 
» nostri organi gli uni su gli altri, sono, senza 
» dubbio, meno osservati, ma influiscono intanto 
» su di noi di una maniera, alcune volte, altret- 
» tanto piò potente che essa piò ci sfugge. 

» Da un altro lato quali che sieno queste sen- 
» sazioni in se stesse, vi è una specie di piacere 
» o di dolore , che proviene dalla loro intensità. 
» In generale , questa intensità sola è una sor- 
» gente di piacere, tutte le volte, che non passa 
» certa limiti, e di dispiacere tosto che li passa. Da 
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» ciò il piacere della sorpresa , la noja , che ac- 
». compagna l’uniformità e la continuità, il disgu- 
« sto, che risulta dalla sazietà. 

» A questa sensibilità fisica si unisce nella no- 
» bile natura umana, un’ altra sensibilità di un 
» ordine superiore ; e qui 1* uomo comincia a se- 
» pararsi dagli animali, non che gli animali sieno 
» cosi stranieri , come si suppone , a tutti i sen- 
» ti menti di affezione, o di odio , ma perchè presso 
» 1’ uomo solo questi sentimenti acquistano un 
» certo grado di sviluppamento. Questa seconda 
» facoltà ci mette in rapporto co’ nostri simili ; 
» intanto che son eglino dotati di un’analoga sen- 
» sibilità ; essa si alimenta , si spiega per mezzo 
» del commercio , che noi tratteniamo con essi ; 
» è questa la corrispondenza de’ cuori o la loro 
» ripulsione. Da ciò un secondo ordine di mo- 
» bili, ancora estraneo, come il primo , ad ogni 
» concorso della ragione , ancora quasi istintivo 
» come il primo. Noi designeremo questo secondo 
» modo di.esistenza sotto la denominazione di vita 
» affettiva , e lo divideremo ancora in due rami 
» principali. 

» L’ una si attacca meno alle persone indivi- 
» duali, che a’ godimenti, ed alle pene, di cui 
» noi siamo testimoni; e che ci appropriamo per 
n mezzo della simpatia’, soffrendo o godendo così 
» noi stessi negli altri. 

» L’ altra al contrario rende intieramente in- 
» dividuali le affezioni , e tira dal sentimento di- 
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» retto, che essa porta alle persone, l’interesse 
» che prende alle loro pene , o a’ loro piaceri. 

» Qui con queste affezioni benevolenti, che uni- 
» scono gli uomini, s’innalzano infelicemente an- 
» cora de’ sentimenti contrarj , che gli separano 
» o gli oppongono. Si può dare alle prime il nome 
» di amore ; ordinariamente si dà ad esse questo 
» nome, sebbene non costituiscono ancora che un 
» amore mollo imperfetto. Le seconde costituiscono 
» alcune volte un’antipatia cieca, una misantro- 
» pia più o meno generale ne’ suoi effetti ; alcune 
» volte esse fanno scaturire l’odio sotto le forme 
» della invidia , della collera , della vendetta. 

» Noi supponghiamo questa vita effettiva , ab- 
» bandonata a se stessa , priv^de’ lumi della mo- 
» rale , e del regolatore , che essa troverà nella 
» conoscenza de’doveri ; essa dórùanda intanto una 
» prima mossa della riflessione, quella che ci rende 
» capaci di giudicare per analogia, delle impres- 
» sioni , che ricevono i nostri simili , e delle af- 
» fezioui, che essi sperimentano. 

» Il principio di questa sensibilità è un dono 
» della natura,la sua direzione dipende più o meno 
» dalle circostanze, dalle disposizioni di ciascuno, 
» da’giudizj che egli forma, dagli abiti che con- 
» trae, e dalle circostanze , in cui è collocato. 

» Sebbene le facoltà intellettuali compongo- 
» no un sistema a parte , distinto da quelle , 
» che appartengono immediatamente alla volontà, 
» nondimeno , in virtù dell’ unità , che presiede 
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» alla nostra costituzione interiore , vi La un le- 
» game comune fra l’ esercizio dello spirilo ed i 
» fenomeni della volontà. Le nostre idee, destinate 
» a divenir le guide de’nostri sentimenti, opera- 
» no eziandio su di essi per un allettamento, che 
» loro è proprio , e dà ciò un terzo genere di 
» mobili , che sembra discendere dall’ intendi- 
» mento, per penetrare nel cuore. Si potrebbe dare 
» al modo di esistenza , che esse compongono, il 
» nome di vita intellettuale. * 

» Questi sentimenti derivano o dalla veduta del 
» bello , o dalla convinzione del vero. Si potrebbe 
» confonderli nell’ammirazione, si distinguerebbe- 
» ro in ciò, che gli uni improntano più particolar- 
» mente il loro ometto all’ immaginazione , gli 
» altri alla ragion , donde avviene , che quelli 
» sono più esaltali , questi più serj e più severi. 

» Intanto vi ha per 1’ uomo altra cosa , che 
» sensazioni , sentimenti , ed idee ; vi sono per 
» lui de’ doveri , perchè vi è per lui una legge, 

» perchè questa legge è promulgata nell’interno 
» dell’anima sua. Questa legge fonda e regola un 
» nuovo ordine di rapporti , sia cogli altri esseri, . 
» sia in faccia a se stesso. La rivelazione di questa 
» legge, la potenza, che essa esercita, costituisce 
» un quarto ordine di facoltà, la cui sorgente è la 
» coscienza, che discerne il bene ed il male, il 
» merito , ed il demerito , e che riunisce insieme 
» il doppio carattere di una nozione , e di un 
» sentimento. Noi domandiamo, che ci si permetta 
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y> di ristrìngere il nome di vita morale a questo 
» modo di esistenza, di cui la coscienza è il prin- 
» ci pio. 

» Or egli vi ha eziandio un doppio elemento 
» della vita morale, cioè si è condotto all’adem- 
» pimento della legge , per due spezie di motivi 
» tirati 1’ uno e 1’ altro dalla legge stessa. 

» L’uno deriva dall’ obbligazione , esso ha un 
» carattere assoluto imperativo; esso ha principal- 
» mente per effetto d’ interdire ciò che è male. 

» L’ altro deriva dall’ amore, dal vero amore, 
» dall’ amore degno di questo nome ; esso ha un 
» carattere più esponsivo e più dolce ; esso tra- 
» scina al bene , fa aspirare al migliore. 

» L’ uomo finalmente, è ammesso, è chiamato 
» a formare , a trattenere um quinto ed ultimo 
» ordine di rapporti , che raccolgono e coronano 
» tutti gli altri ; de’ rapporti colPautore di tutte 
» le cose , de’ rapporti , che uniscono la sua esi- 
» stenza presente alle speranze del suo avvenire. 
» A quest* ordine di rapporti corrisponde, sia un 
» nuovo ed immenso sviluppamento delle facoltà 
» del suo spirilo , e del suo cuore , sia ancora 
» come noi ne siamo personalmente convinti, un 
» ordine speciale di facoltà interiori. Da ciò de- 
» riva eziandio un ultimo genere di mobili desti- 
» nati ad esercitare una grande e seria potenza 
» su la sua volontà. Da ciò risulta per lui un 
» modo di esistenza , che abbraccia la più vasta 
» orbita; noi possiamo chiamarlo la vita religiosa. 
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» Questa vita religiosa ha, come le altre, due 
» principali fuochi . 

» Il primo risiede nella sommissione intiera ed 
» il rispetto senza limiti, che comanda il supremo 
» potere unito alla sovrana autorità, e che trat- 
» tengono il sentimento della nostra debolezza , 
» la prospettiva della nostra destinazione in pre- 
» senza di colui , che è 1’ appoggio dell’ una , e 
» l’arbitro dell’altra. 

» Il secondo è ancora l’ amore , il più augusto 
» amore , che possa concepire il cuore della crea- 
» tura , l’ amore innalzato all’adorazione , mesco- 
» lato di gratitudine, e di confidenza, che trova 
» il suo legittimo , ed inesauribile oggetto nel seno 
» della perfezione ^infinita , nell’ immagine del- 
» l’eterno benefattore (ì). 

$. 53. Iprincipj, che mi hanno guidato, nella 
divisione, ed ordinamento de’mobili della volontà, 
sono i seguenti. 

Lo spirito, come ho osservato nell’analisi delle 
sue facoltà , sotto certi riguardi è passivo , e sotto 
certi altri è attivo; i principj motori della nostra 
volontà possono dunque consistere o nello stato 
passivo dello spirito , o nel suo stato attivo. Da 
ciò deriva una prima divisione di questi principj 
motori della volontà; si possono quelli , ne’ quali 
lo spirito è passivo, chiamare, desiderj inriflessi, 


(i) OP- «it.» Kv. a i cap. il. 


Digitized by Google 



287 

e quelli, pe’ quali lo spirito è attivo, chiamare 
principi riflessi. Si può anche dare a’ primi la 
denominazione più semplice e generale di desi- 
derio ; ed ai secondi quella eziandio più semplice 
e generale di ragione. 

Tanto il desiderio, che la ragione, influiscono su 
la volontà a determinarla a volere come fine ulti- 
mo, o un cambiamento 0 stato dell’anima propria, 
o un cambiamento o sia stato dell’anima degli altri. 
Nfel primo caso si possono chiamare principi * n ~ 
dividuali ; nel secondo principi sociali. Ed è 
questa una seconda divisione. 

I principj sociali possono operare , o relativa- 
mente a noi, o senza alcuna relazione a noi. Nel 
primo caso si posson chiamare principj sociali 
interessati , nel secondo principj sociali disin- 
teressati. Ed è questa _uoa terza divisione. 

II cambiamento nell’anima propria, a cui ten- 
dono i principj individuali o è relativo a’ piaceri 
ed a’dolori fisici, o a’ piaceri e dolori intellettua- 
li. I primi potrebbonsi chiamare principi indivi- 
duali fisici ; i secondi principi individuali in- 
tellettuali. Ed è questa una quarta divisione. 

§. 54. Ma esaminiamo più particolarmente i di- 
versi principj di azione, per vedere se l’enunciata 
divisione gli comprenda tutti. Il primo oggetto 
del mio esame sarà la curiosità. L’ uomo desidera 
di conoscere: questo desiderio tende come fine 
ultimo al cambiamento dell’ anima propria. 11 pia- 
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cere , che consiste nella conoscenza, è un piacere 
intellettuale. Elvezio ci contrasta questa dottrina. 
In conformità de’ suoi principj egli insegna, che 
l’uomo non desidera la scienza, per se stessa, 
ma come mezzo per ottenere de’ piaceri fisici, e 
liberarsi da' dolori fisici. La dottrina elveziana è 
smentita dall’esperienza. Oltre di ciò, che io ho 
detto di sopra contro di Elvezio, basta riflettere, 
che gli uomini di studio con previsione, e con co- 
noscenza, disprezzano e fuggono i piaceri de’ sensi, 
per abbandonarsi tutti intieri al piacere della co- 
noscenza della vcrità.l « È dunque, osserva La- 
» harpe, per 1’ amor delle donne, della tavola, 
7 ) del lusso, della mollezza, che Newton medi- 
» tava i suoi calcoli immensi ; che tanti dotti so- 
» nosi incanutiti nella polvere delle biblioteche; 
» e che io ho veduto il nostro celebre Villoison, 
» con tutta la freschezza della sua gioventù , e 
» della sua figura travagliare sul greco idioma 
» quindici ore al giorno , come un dotto vecchio 
» di bianchi capelli , senza nemmeno pensare, che 
» vi sarebbe stato un altro uso a fare della sua 
» giovine età e de’ suoi giorni ! Qual sistema sì 
» abbietto e stravagante, quanto quello di mal 
» conoscere quel sentimento sì potente sull’ uo- 
» mo, quello io dico delia sua eccellenza, in lui 
» tanto forte, quanto 1’ amor della sua conser- 
» vazione; c sovente più forte ancora, esponen- 
» dola, o sacrificandola ad ogni momento, solo 
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» per esser lodato, o non esser dispregiato! ( 1 ) » 

L’uomo può desiderare la cognizione della ve- 
rità , come un mezzo di soddisfare il desiderio 
della propria eccellenza; ma non è questo l’og- 
getto della curiosità. Può ugualmente desiderare 
la scienza, per amor della gloria; e questo nem- 
meno è 1’ oggetto della curiosità. Può ancora de- 
siderar la scienza per amor del guadagno; e que- 
sto nè anche è 1’ oggetto della curiosità. Può inol- 
tre desiderarla come un mezzo, per 1’ esercizio 
della virtù; e qui non si vede ancora l'oggetto 
della curiosità. Può finalmente desiderarla per se 
stessa; ed allora opera in lui la curiosità. Tutti 
questi fatti del cuore umano ci son mostrati dal- 
l’esperienza. 

Non è certamente il desiderio della propria ec- 
cellenza, ciò che fa cercare ad uno sfacendato, 
di sapere gli affari occulti delle famiglie, i quali 
non ha egli alcun interesse , nè dovere di cono- 
scere. Niuno riguarda come una perfezione una 
tale conoscenza; anzi ognuno riguarda come una 
ignominia il secondare siffatta vana curiosità. IL 
principio della curiosità si manifesta ben presto 
ne’ fanciulli: noi gli vediamo cambiare incessan- 
temente di luogo , per discovrirc qualche cosa di 
nuovo: eglino prendono con avidità ciò che col- 
pisce i loro sensi : ogni oggetto desta la loro at- 
tenzione. Ora nella età di cui parliamo , ed in cui 


(■) Laharpe, riflessioni critiche so di Elver.io. 
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si manifesta il principio della curiosità, non sem- 
bra verisimile , che i fanciulli possano riguardare 
la scienza, e l’istruzione come un elemento della 
propria perfezione : e che nemmeno possano in 
ciò operare spinti dall’ amor della gloria, del gua- 
dagno , e del dovere. 

Qual uomo di studio non ha osservato , che si 
trova il più gran piacere nella conoscenza della 
verità , senza alcun riguardo per i vantaggi che 
possano risultarne? Domandato Anassagora: per- 
chè siete voi nato ? rispose: per contemplare il 
Sole , la Luna , il Cielo . Conformemente a ciò 
egli poneva il sommo bene , o il fine della vita 
umana nella contemplazione, e nello stato libero, 
che la contemplazione produce. Ad oggetto di at- 
tendere liberamente alla ricerca della verità, egli 
rinunciò tutto il suo patrimonio a’ suoi parenti. 
« Alcuni antichi filosofi avevano creduto, che le 
» cure della famiglia , e delP eredità, erano delle 
» catene, che gl’ impedivano , di avanzarsi verso 
» lo scopo , eh’ era il più degno del nostro amore. 
» Anassagora, e Democrito furono di questo nume- 
» ro. Quid ergo, dice Gcerone, aut Homero ad de- 
li lectationem animi ac voluptatem, aut cuiquam 
» dodo dffuisse unquam arbitramur? An ita se 
» ree haberet , Anaxagoras, authic ipse demo- 
fi critus, agros, et patri monia sua reliquissent, 
» huic discendi quaerendique divinae deleclatio - 
» ni tato se animo dedissent? Si è ad un tale ab- 
» handono, che Anassagora si credette risponsabile 
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» della scienza, che egli aveva acquistato', o della 
» sua salute, per servirmi della sua Cspressiòìié. 
» Si trova , dice Aristotile, che Anassagora', b 
» Talete , e tanti altri filosofi, sono stati dotti 
» ma non mica prudenti ,* perchè eglino hanno 
7) ignorato ciò che loro era utile : eglino hanno 
» saputo delle cose astruse, sublimi , ammirabi- 
li li, divine ; ma che a nulla servivano ; perchè 
T> eglino non cercavano i beni , ed ì vantaggi 
Ti della vita. Ecco il {'usto di un’ infinità di pèr- 
» sone: elleno condannano tutte le occupazioni, 
Ti che non servono a far fortuna. Tutto ciò che 
tì non tratta mica de pane lucrando , o che non 
» serve ad alcuna cosa , cioè, per far bollire la 
li pignatta , come oggi si direbbe , loro sembra 
tì vano, e superfluo. Anassagora si allontanava 
» molto dalle idee di queste persone. Egli ahban- 
» donava le sue terre, alla discrezione de’mon- 
» toni, per occuparsi tutto intiero dell’astronomia' 

» e della fisica. Non si obblia quasi nè Democrito, 
» nè Cratete, quando si cade su questo soggetto; ' 
», Anassagora era un uomo, che avrebbe bene 
Ti adempiuto le cariche pubbliche : perchè non 
» solamente i suoi consigli servivano molto a co- 
» lui, che governava gli Ateniesi j ma eziandio gli 
» erano necessarj. Intanto egli non si curò giam- 1 
» mai, di mescolarsi nel governo: non volle giàm* 

. tì mai prevalersi dell’ autorità , e del credito di 
» Pericle, per innalzarsi agl’ impieghi , egli si li- 
» mito alle specolazioni filosofiche, e si guarì per- 
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» fctlainente di un’ ambizione , che una infinità 
» di altri dotti sono incapaci di reprimere , an- 
» che allora , che eglino non hanno come l’aveva 
» Anassagora, nè l’ intelligenza degli affari politici, 
» nè la protezione ed il favore delle potenze. Anas- 
» sagora non fece attenzione nè alla facilità, di am* 
» massare de’ beni , che il credito e l’ amicizia di 
» Pericle gli avevano fornita, nè a’ bisogni della 
» vecchiezza. La ricerca de’ segreti della natura as* 
» sorbiva tutte le altre sue passioni. Egli sperimentò 
» finalmente , che il suo disprezzo per le ricchezze 
» non avrebbe dovuto esser tanto grande : egli si 
» vide ridotto ne’ suoi vecchi giorni , a non avere 
» di che vivere, e non ebbe ricorso inonesta ne- 
» cessità, che ad una tranquilla risoluzione di 
» morir di fame ; ma Pericle avendo ciò saputo, 
» ne prevenne l’ effetto (ì). » 

Newton non erasi mai voluto maritare; anzi 
si vuole , che neppure si fosse mai avvicinato ad 
alcuna donna. Avrebbe piuttosto amato di essere 
sconosciuto , che di vedere la calma della sua vita 
turbata da quelle letterarie liti, le quali mercè 
il talento ed il sapere procacciansi coloro, che 
troppo cercano la gloria. Mi rimprovererei, diceva 
egli, la mia imprudenza , se giungessi a per- 
dere una cosa così sostanziale , come la quiete 
per correre dietro ad un' umbra. Egli non cer- 
cava punto di far la corte a’ grandi. Un giorno x 


(i) Bayle, di*, artic. Anassagora, nota A. 
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in cni dava pranzo ad alcuni filosofi, si volle, se- 
condo il costume d’Inghilterra, bere in fine del 
banchetto alla salute de’ principi : Beviamo , dis- 
se Newton , aVa salute di tutte le persone dab- 
bene , di qualunque paese sien elleno. Ordina- 
riamente esse son tutte amiche , tendono al solo 
fine degno dell'uomo, la conoscenza della verità. 

Pretendere , che il desiderio di conoscere la ve- 
rità derivi dal desiderio de’ piaceri sensuali , o dal- 
l’amor del potere, si è essere ostinato a negare 
i fatti più sicuri. La cavillazione dell’abito, a cui 
ricorrer sogliono gli avversar), è stata dileguata 
di sopra. Io ho mostrato, che non vi è alcun de- 
siderio secondario, che coll’abito si rende prima- 
rio, e che l’ abito non può introdurre un nuovo 
principio di azione nella nostra natura morale. 

Io convengo, che l’ amor della gloria, sia un 
polente motivo, che anima l’amante del sapere 
nelle penose fatiche della meditazione, e della ri- 
cerca della verità. Ma non può negarsi, che la 
conoscenza della verità rechi un vero diletto al- 
l’ anima umana, indipendentemente da qualunque 
riguardo alla gloria, che ne risulta dal manife-*- 
starla. La curiosità spinge la volontà ad acqui-*- 
stare idee , e conoscenze ; e queste agiscono vi- 
cendevolmente nello spirito, e producono alcuni 
sentimenti, che muovono per altre direzioni an- 
cora la volontà. Uno di questi sentimenti è la sor- 
presa • 1’ altro è il piacere del bello , che può 
chiamarsi gusto estetico. Ne parleremo appresso. 
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55. 11 desiderio do’ piaceri. de’ sensi, a cui può 
darsi il nome di appetito sensitivo , o di concu- 
piscenza animale , ed il desiderio di conoscere, , 
cLie chiamasi curiosità , tendono tutti e due ad^ 
un certo stalo dell’anima propria, come ultimo 
fine. Ora questi desiderj primitivi avendo per og- 
getto degli stati del proprio essere, contengono 
implicitamente il desiderio della propria esistenza, 
ed indi della propria eccellenza. La coscienza della 
propria perfezione è un vivo piacere. La coscienza 
di avere scoverlo colle proprie forze una verità 
ignota , quella d’ aver fatto un’ azione virtuosa ; 
quella del proprio talento, non è forse un pia- 
cere puro ed energico? Il desiderio della propria 
eccellenza parmi, che cominci dopo il piacere di 
cui parliamo. Il desiderio della stima altrui, o sia 
l ’ amor della gloria , tende ad un certo stato del- 
l’anima degli altri uomini come fine ultimo. 

Elvezio pretende, che non si ama di essere sti- 
mabile, se non che per la gloria, c che questa 
non si ama che come mezzo di ottenere de’ piaceri 
fisici. Elvezio compose l’opera dell’uomo: egli la 
destinò ad esser pubblicata dopo la sua morte: a 
qual fine ha egli destinato una tale letteraria pro- 
duzione? certamente alla conservazione della sua 
gloria, dopo la morte; ma quali piaceri fisici po- 
teva recargli questa gloria, allora che egli non 
era più? 

Io ho veduto degli avari ammassar delle ric- 
chezze, ed avendoli osservato nella loro condona. 
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e ne’motivi, che manifestavano eziandio ne’ loro 
discorsi, ho veduto che eglino erano animati dal- 
l’amor della gloria, di lasciar dopo la loro morte 
una vistosa eredità; e ciò l’ho veduto in alcuni 
preti, che non potevano aver de’ figliuoli legit- 
timi, c che non ne avevano degl’illcgiiimi. Que- 
sti avari amavano dunque la ricchezza, per essere 
riputali ricchi, ed eglino volevano essere riputali 
tali, anche dopo la loro morte. 11 fine ultimo 
del loro desiderio era, in conseguenza , l’opinione 
altrui a loro riguardo. 11 fine ultimo è quello a 
cui si sagrificauo tutti gli altri fini. 

Quali sforzi bisogna fare , per sostenere delle 
opinioni chimeriche, che l’esperienza smentisce 
ad ogni passo! Consultiamo i fatti, che Elvezio 
stesso ci somministra : cc Si è il desiderio della 
» gloria, che su la cima gelala delle cordigliere, 
» nel mezzo delle nevi, delle brine, inclina le 
» lenti dell’ astronomo ; che per cogliere delle 
» piante conduce il botanico su l’orlo del pre- 
» cipizio ; che una volta guidava i giovani amanti 
» delle scienze nell’Egitto, nell’ Etiopia, e sino 
» nelle Indie , per vedervi i filosofi i più celebri, , 
» e prendere nella loro conversazione i principj 
» della loro dottrina. Qual impero questa stessa 
» passione non aveva essa su di Demostene, che. 
» per perfezionare la sua pronuncia, si fermava 
» su la riva del mare, ove colla bocca piena di 
» sassolini, arringava tutti i giorni alle onde agi- 
» tate! Si è questo stesso desiderio della gloria. 


! 


» che per far contrarre a’ giovani pitagorici l’a- 
» Li lo del raccoglimento e della meditazione , 
» imponeva loro un silenzio di tre anni; che per 
» sottrarre Democritei alle distrazioni del mondo 
» lo rinserrava nelle tombe, per cercarvi di quel- 
» le verità precise, la cui scoverta sempre sì dif- 
» beile, è sempre sì poco stimata dagli uomini: si 
» è per essa finalmente, che per darsi tutto iutiero 
» alla filosofia, Eraclito si determina a cedere a 
» suo fratello cadetto il trono di Efeso, ove lo 
» chiamava il diritto di primogenitura; che per 
» conservare tutte le sue forze l’atleta si priva 
» de’ piaceri dell’amore: si è essa ancora, che 
» forzava certi preti degli antichi, nella speranza 
» di rendersi piu racconiandcvoli , a rinunciare 
» a questi stessi piaceri, senza aver sovvente, co- 
» me dice graziosamente Boandino, altra ricom- 
» pensa della loro continenza, che la tentazione 
» perpetua, che essa procura (1). » 

Alcuni di questi fatti provano decisivamente 
la falsità dell’opinione di Elvezio. Bisogna avere 
nran timore, di essere assurdo, per poter dire, 
ohe si cede un trono , per procurarsi de’ mezzi 
per i piaceri fisici. È inutile ricorrere alla forza 
dell’abito, perchè questo luogo comune degli av- 
versar j, è stato da me antecedentemente tolto loro. 

Ma esaminiamo più particolarmente i ragiona- 
menti di Elvezio. a L’orgoglio non è in noi che 


(«) De l’esprit; discorso III, cap. VI. 
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» il sentimento vero o falso della nostra eccel- 
» lenza; sentimento che dipendendo dalla com- 
ù parazione vantaggiosa, che si fa di se cogli al- 
» tri, suppone, per conseguenza, l’ esistenza de- 
i> gli uomini, ed ancora lo stabilimento delle so- 
» ciet'a. Il sentimento dell’ orgoglio non è mica 
» innato, come quello del piacere e del dolore, 
» L’orgoglio non è dunque che una passione fat- 
» tizia , che suppone la conoscenza del hello , e 
» dell’eccellente. Or l’eccellente o il bello non 
» sono altra cosa, che ciò che il più gran nu- 
» mero degli uomini ha sempre riguardato, sti- 
» malo, onorato come tale. L’idea della stima ha 
» dunque preceduto l’idea dello stimabile. EgK 
» è vero, che queste due idee ban dovuto ben 
» tosto confondersi insieme. L’uomo ancora, che 
» è animato dal nobile e superbo desiderio di pia- 
» cere a se stesso, e che contento della sua pro- 
» pria stima, si crede indifferente all’ opinione ge- 
» nerale, è, in questo punto, il fantoccio del suo 
» proprio orgoglio, e prende in lui il desiderio 
» di essere stimato pel desiderio di essere stimabile. 

» L’orgoglio, in effetto, non può giammai cs- 
» sere , che un desiderio segreto e mascherato 
» della stima pubblica. Perchè lo stesso uomo , 
» che nelle foreste dell’ America tira vanità dalla 
» destrezza, dalla forza, e dall’agilità del suo cor* 
» po, non s’insuperbirebbe egli in Francia di que- 
» sti vantaggi corporali, se non che in difetto di 
» qualità più essenziali ? Ciò è perchè la forza e 


» l’agilità del corpo non sono, rè debbono es- 
» sere tanto stimate da un francese che da un 
» selvaggio. 

» Per prova, die l’orgoglio non è che un a- 
» more mascherato della stima, supponghiamo un 
» uomo unicamente occupato del desiderio di as- 
» sicurarsi della sua eccellenza, e della sua supe- 
» riorità. In questa ipotesi la superiorità la più 
» personale, la più indipendente dal caso, gli 
2 sembrerebbe senza dubbio, la più lusinghiera: 
» dovendo scegliere fra la gloria delle lettere e 
» quella creile ai;mi , egli , per conseguenza , da- 
» rebbe la preferenza alla prima. Oserebbe egli 
» contradire Cesare stesso? Non converrebbe forse 
j> con questo eroe, che gli allori della vittoria 
j> sono, pel pubblico illuminato, divisi fra il ge- 
» nerale , il soldato , ed il caso , e che al con- 
» trario gii allori delle muse appartengono, senza 
» divisione a coloro, che esse inspirano? Non ap~ 
» proverebbe egli forse, che il caso ha potuto 
» sovvente collocar l’ignoranza, e la viltà su di 
» un carro di trionfo, e che esso non ha mai co- 
3» ronato la fronte di un autore stupido? 

» Non interrogando, che il suo orgoglio, cioè 
» il desiderio di assicurarsi della sua eccellenza, 
» è dunque certo, che la prima specie di gloria 
» gli sembrerebbe la più desiderevole. La prefe- 
à renza, che si dà al più gran capitano sul pro- 
» fondo filosofo, non cambierebbe affatto, a que- 
» sto riguardo, la sua opinione: egli sentirebbe, 
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li che se il pubblico accorda maggiore slima al 
» generale che al filosofo, ciò è perchè i talenli 
» del primo hanno un’ influenza più pronta su 
» la felicità pubblica, che le massime di un sag- 
» gio, le quali non sembrano immediatamente 
» utili die al piccol nnmero di coloro, che vo- 
li gliono essere illuminati. 

» Ora se intanto non vi ha in Francia persona, 
» la quale non preferisce la gloria delle armi a 
li quella delle lettere, io ne concludo, che non 
li è che al desiderio di essere stimato che si deve 
» il desiderio di essere stimabile, e che l’orgo- 
» glio non è che l’amore stesso della stima. Per 
» provare in seguito, che questa passione dell’ or- 
li goglio o della stima è un effetto della sensi- 
» bilità fisica, bisogna ora esaminare, se si de- 
li sidera la stima per la stima stessa ; e se questo 
11 amore della stima non sarebbe mica 1 ’ effetto 
» del dolore, e dell’ amor del piacere. 

» A qual altra causa in effetto, si può attri- 
» buire il trasporlo col quale si ricerca la stima 
» pubblica? Sarebbe forse alla diffidenza interio- 
» re, che ciascuno ha del suo merito, e per con- 
» seguenza, all’orgoglio, che volendo stimarsi, 
» e non potendo stimarsi solo , ha bisogno del 
n suffragio pubblico, per appoggiare l’alta opiy 
» nione, che egli ha di se stesso, e per godere 
» del sentimento delizioso della sua eccellenza? 

» Ma se noi non dovessimo, che a questo mo- 
li tivo il desiderio della stima, allora la stima la 
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» più estesa , cioè quella clic ci sarebbe accor- 
j) data da un più gran numero di uomini , ci 
» sembrerebbe senza contradizione, la più lusin- 
» ghiera e la più desiderabile, come la più pro- 
» pria a far tacere in noi una diflidcnza impor— 
» luna, ed a rassicurarci sul nostro merito. Or 
» supponghiamo i pianeti abitati da esseri simili 
» a noi 5 supponiamo , che un genio venisse a 
» ciascun istante ad informarci di ciò che vi ac- 
» cade, e che un uomo avesse da scegliere fra 
» la stima del suo paese e quella di tutti questi 
» inondi celesti : in questa supposizione non è 
» egli evidente, che egli dovrebbe dar la prefe- 
» renza alla stima la più estesa, cioè a quella di 
t) tutti gli abitanti de’ pianeti, su quella de’ suoi 
» concittadini? Intanto non vi è persona, che in 
» questo caso non si determinasse in favore della 
» stima nazionale. Il desiderio della stima non si 
» dee dunque mica attribuire al desiderio, che 
» si ha di assicurarsi del suo merito, ma a’van- 
» taggi , che questa stima procura (i). » 

$. 56. Elvezio nega dunque l’esistenza del de- 
siderio primitivo della propria eccellenza. Egli in- 
segna, che il desiderio di essere stimabile non è 
che il desiderio di essere stimato. Egli pretende, 
che questo secondo desiderio, supponendo la so- 
cietà, non è che una passione fattizia. Tutte le 
parti di questa dottrina son false. Il desiderio di 


(i) De l'c'sprit, discours III, cap. XIII. 
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esser» stimabile è distinto da quello di essere sti- 
mato. Tutti e due questi .desiderj sono originar) 
nella nostra natura in potenza, non mica in atto. 
Il secondo desiderio suppone la società, affinchè 
potesse essere in atto; ma essendo l’uomo un es- 
sere per natura socievole, riceve dalla natura delle 
tendenze, o disposizioni per la società; tutte le 
tendenze sociali non sono dunque mica fattizie ; 
esse sono ugualmente naturali , che le tendenze 
individuali. Sviluppiamo queste verità. 

L’amor di se è un principio innato della no- 
stra natura , intendo sempre parlare della dispo- 
sizione o della potenza, non già dell’ atto, co- 
me sopra ho già spiegato ; ora non vi è forse 
compreso in questo amore l’ amore di essere, e 
quello di essere nel miglior modo possibile? Ogni 
volta, che noi possiamo considerarci come autori 
di un effetto qualunque, sperimentiamo in noi 
stessi un certo piacere originato dal sentimento 
del nostro potere; ed il piacere sta d’ ordina- 
rio, come osserva osserva Dugald-Stewart , in 
ragione dell’effetto, e della tenuità dello sfor- 
zo sostenuto nel produrlo. Se un uomo conosce 
una verità di qualche importanza , egli speri- 
menta un piacere nell atto della conoscenza del- 
la verità , pel possesso di questa conoscenza , 
che esso riguarda come una perfezione del pro- 
prio essere. Se quest’ uomo scovre la verità per 
se stesso, egli sperimenta un maggior piacere di 
quello, che sperimenta quando egli conosce una 
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verità, che gii altri avevano trovata prima di lui; 
e che a lui l’hanno fatta conoscere; qual’ è la ra- 
gione di questa differenza? Essa è, perchè 1* in- 
venzione della verità è un segno di un potere in- 
tellettuale maggiore di quello, che si osserva nel* 
l’apprendere la verità dimostrata dagli altri. Sup- 
ponghiamo, che un oratore mediocre ritrovi un 
eloquente discorso di un suo parente defnnto, che 
egli lo pronuncj al pubblico, e ne riscuota gii 
applausi più lusinghieri. Quest’ oratore sperimenta 
certamente il piacere che nasce dalla soddisfa- 
zione del desiderio della gloria; ma sperimenta 
egli forse ancora quello, che nasce dal desiderio 
della propria eccellenza ? La conscienza della pro- 
pria insufficienza a comporre un discorso cotanto 
eloquente non è forse per lui una segreta mor- 
tificazione? Il sentimento de’proprj difetti, an- 
corché ignorati dagli altri uomini , non lascia di 
essere un sentimento per se stesso penoso. Ma sup- 
poniamo un oratore, come Massillon e Bossuet, 
che è conscio della propria potenza nel discorso, 
eon cui muove e dirige a sua voglia i sentimenti e 
le passioni altrui, 'costui prova in se un doppio pia- 
cere, per la propria eloquenza; uno è appoggiato 
su la stima altrui, l’altro su la stima propria; 

' coll’uno è soddisfatto il desiderio di essere sti- 
mato, coll’altro il desiderio di essere stimabile. 
Supponghiamo , che quest’ oratore sia un valente 
avvocato, a cui sia promessa una somma di da- 
naro, se egli riporterà la vittoria in una causa: 
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conseguita la vittoria, il piacere, che egli speri- 
meriterà, sarà triplo, uno sarà il piacere della sti- 
ma «limi, l’altro della stima propria, ed il terzo 
finalmente sara quello del guadagno del danaro. 
Supponghiamo inoltre, che la causa da lui in- 
trapresa abbia per oggetto il liberare dalla pena 
un innocente calunniato; se l’ oratore guadagnerà 
la causa, il suo piacere sarà quadruplo; egli go- 
drà non solamente de’ tre piaceri , di cui abbiamo 
or ora parlato ; ma eziandio del piacere, che na- 
sce dalla veduta dell’ innocente salvato. Suppo- 
niamo finalmente, che il fine lodevole di salvare 
quest’ innocente calunniato, sia stato efficace nel 
cuore dello avvocato, e che la propria coscienza 
gli renda testimonianza, di aver esercitato un atto 
di virtù , il piacere della conseguita vittoria sarà, 
in questo caso, quintuplo; poiché alle quattro 
cause di piacere enunciate si aggiunge quella della 
coscienza di un atto virtuoso. 

Elvezio osserva , che una delle cause, per cui 
in certe circostanze, si ama la gloria, si è l’a- 
more del danaro; egli conclude, che questa causa 
e unica ed opera, in tutte le circostanze. È que- 
sto il difetto ordinano de’ suoi ragionamenti. Mol- 
te volte per un’azione volontaria concorrono più 
principi di azione, il prestare attenzione ad un 
solo, ed escludere gli altri, è un errore, chela 
logica comanda di evitare. Allora che un uomo 
ha la coscienza, di poter resistere alle attrattive 
del vizio, il sentimento di una perfezione, che 
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si possiede, è piacevole, c questo seniimcnto è quello 
della propria eccellenza: l’esislenza del piacere del 
sublime è incontrastabile ed un fatto primitivo del- 
la nostra natura morale. Il piacere del sublime è 
relativo al desiderio della propria eccellenza, ed a 
quello della gloria. Questi due desiderj si possono 
comprendere in una espressione più semplice, e 
chiamarsi tutti e due desiderio della grandezza. 
Questa è o intrinseca, o estrinseca. La prima con- 
siste nella grandezza del proprio essere. La se- 
conda nella grandezza ideale, cioè nell’opinione, 
che gli altri hanno della nostra grandezza intrin- 
seca. Non si dee confondere il primo desiderio 
col secondo. Un uomo innocente calunniato e ri- 
guardato come un malfattore dal pubblico riceve 
un conforto potente dal sentimento della propria 
innocenza; ma è terribile molto la posizione di 
un uomo degradato nell’opinione altrui, e con- 
dannato dalla propria. V 

Un poeta , un oratore , che vogliono , nel de- 
scriverci un personaggio , colpirci col piacere del 
sublime , ci presentano in esso un uomo col sen- 
timento della propria grandezza. L’idea di un’a- 
nima elevata , vale a dire modificata dal senti- 
mento della propria grandezza, è piacevole, 1’ ele- 
vazione dell’anima è certamente una qualità pia- 
cevole per noi; c questo piacere è fondato nella 
constituzione originaria della nostra natura. 

Gli argomenti di Elvezio son poi di niun va- 
lore. Il desiderio della propria eccellenza opera 
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e nel selvaggio di America, e nel culto cittadino 
francese ; aia Fintelligenza del primo non avendo 
avuto quello sviluppamento, che ha ricevuto quella 
del secondo , il primo non conosce il pregio delle 
qualità spirituali, e concentra la sua attenzione nelle 
qualità meccaniche. Io non so che altra cosa possa 
legittimamente dedursi da questo fatto. Se si amas- 
se la propria eccellenza per se stessa , dice Elve- 
zio, si dovrebbe in Francia dar la preferenza alla 
gloria delle lettere su quella delle armi ; Ora av- 
viene tutto il contrario. Ma chi ha mai detto ad 
Elvèzio, che il desiderio della propria eccellenza, 
non possa esser sagrifìcato al desiderio dei gua-. 
dagno, o ad un altro desiderio quale che siasi ? 
Chi mai gli ha detto, che 1’ educazione , le. cir- 
costanze , e gli abiti , non isviluppino piuttosto 
un principio di azione , che un altro ? Ma non 
bisogna convenire, esservi delle persone in Fran- 
cia , che preferiscono la gloria delle lettere a 
quella delle armi? In queste persone dunque il 
desiderio della propria eccellenza domina su gli 
altri principj di azione; cd esse preferiscono il 
favorevole giudizio di pochi uomini di merito, ver- 
so di loro , al giudizio della moltitudine. L’uomo 
può consultare tutti insieme i yarj principi di 
azione della sua natura , e stabilire a se stesso 
un piano di condotta , per giungere al consegui- 
mento degli oggetti da lui preferiti. Ciò importa 
di negare , quando che sia, all’ uno, e all’altro 
particolare principio attivo il soddisfacimento che 
Gali. Voi. 1 . so 
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domanda. Le circostanze in cui 1’ uomo è nato, 
e dove egli ha passato la sua infanzia, e la sua 
educazione, influiscono nella scelta di questo piano 
di condotta. Giusta il particolare principio attivo, 
che abitualmente influisce su la condotta di un 
uomo , il carattere di lui si distingue col nome 
di avaro , di ambizioso, di sensuale, di studioso. 

Inoltre l’ oggetto di un principio di azione può 
desiderarsi come mezzo , o come fine ultimo; o 
pure come mezzo e come fine ultimo insieme. Nei 
due ultimi casi si manifesta l’ esistenza del prin- 
cipio di azione relativo all’oggetto. Per cagion di 
esempio, un uomo brama le ricchezze: per con- 
seguirle egli si determina , di far la professione 
di Avvocato: egli conosce, che la buona opinione, 
che gli altri suoi concittadini hanno della sua abi- 
lità è un mezzo, per fargli avere molti clienti , 
e perciò di fargli acquistare delle copiose ric- 
chezze; egli ama dunque, di avere una riputazione 
di abile Avvocato presso i suoi concittadini : egli 
non si cura , di averla presso de’ popoli da lui 
lontani , e che non possono concorrere all’ acqui- 
sto delle ricchezze , cui egli aspira. L’amor della 
gloria in quest’uomo opera come desiderio secon- 
dario , egli desidera la stima de’suoi concittadini 
come mezzo non già come fine ultimo. Il suo 
cuore è talmente disposto , clje se potessero ve- 
nire in collisione la stima colla ricchezza, egli 
preferirebbe la ricchezza alla stima. Questo caso 
non è mica chimerico; ma possibile: per cono- 
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scende la possibilità supponiamo , che si presenti 
all’ avvocato 1’ occasione di fare risaltare la sua 
eloquenza , nella difesa di un innocente non ricco, 
che un ricco nemico vuole opprimere : suppo- 
niamo , che quest’ ultimo prometta all’ avvocato 
una grossa somma , acciò non imprenda la difesa 
dell’ innocente calunniato : l’ avvocato preferendo 
la ricchezza alla gloria , tralascerà la difesa del ' 
virtuoso oppresso. In questo caso la gloria si de- 
sidera come un mezzo, non come fine ultimo. Ma 
ciò non prova, che non possa eziandio desiderar- 
si come fine ultimo. Supponiamo, che un uomo 
di genio si prenda la cura di raccogliere 1’ elo- 
quenti aringhe dell’ avvocato abile , di cui par- 
liamo , di stamparle, e di spargerle presso le na- 
zioni straniere, ove si renderà chiaro il nome 
dell’ avvocato ,• si potrà forse supporre, che costui 
sia insensibile alla gloria acquistata, presso gli stra- 
nieri , sebbene questa non influisca all’aumento 
della ricchezza di lui? 

Ma supponiamo un Keplero , che non cambie- 
rebbe la gloria delle sue scoverte , con i tesori 
di Creso ; in costui la gloria , la propria eccel- 
lenza , e la conoscenza della verità , son amate 
per se stesse. ' 

Io chiamo principio dominante quello, che ve- 
nendo in collisione con altri principj, fa negare 
il soddisfacimento , che questi domandano. Ora , 

come abbiamo detto , 1’ esistenza di un principio 

* 
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dominante nel cuor dell’ uomo' non prova mica 
la non esistenza di altri principj ; tutti gli ar- 
gomenti di Elvezio, su di tale oggetto, son dunque 
sofismi. 

$. 58. Sul desiderio della gloria Feder fa le 
seguenti osservazioni. « Si accorge ben presto Tuo- 
» mo, che 1’ esser suo, il suo destino, i suoi pia- 
li ceri e dispiaceri dipendono sovvente dall’altrui 
» volere, dalla buona ocattiva opinione, che gli 
» altri hanno di lui , e che i sentimenti di stima, 

» o di disprezzo di alcuni attraggono quelli di 
» molti altri. Quegli , che favorevole opinione go- 
» dette una volta, ottiene anche ne’ casi dubbj, 

» facile approvazione. Chi fu diffamato, è sospetto 
» ognora di cattivi disegni , viene abbandonato , 

» contrariato in ogni sua mira, quand’ anche gli si 
» imputano parti della più lodevole azione (l) ». 

Questa osservazione non riguarda la gloria come , 
ultimo fine, ma come mezzo. Feder continua. « Ma 
» non basterebbe quest’ unica base a dare ragione 
» di tutti gii effetti della brama d’ onore... La 
» dipendenza del giudizio nostro dall’ altrui, come 
» in tuto il resto, cosi anche in riguardo al pro- 
» prio nostro merito , calcolar si dee aneli’ essa 
» fra le cagioni, per le quali non può esser cosa 
» per noi indifferente 1’ onore , nè indolenti esser 
» possiamo ad ogni ragion di approvazione , o di 


(i) Feder. 
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» biasimo. È cosa chiara, cbe non agisce questa 
» base con egual forza in tutti ; essa nondimeno 
» è tale da non potter esser esclusa ( 1 ). » 

Qui Feder risolve il desiderio della stima in 
quello di essere stimabile, al contrario di Elvezio, 
cbe ha risoluto il desiderio di essere stimabile in 
quello di essere stimato; l’una e l’altra opinione 
è falsa, allora che si tratta di quelli desiderj pri- 
marj, e che tendono al loro oggetto come fine 
ultimo, a Vi sono, dice Hume, de’ bisogni, e de- 
» gli appetiti fisici, che secondo 1’ avviso di tutto 
» il mondo tendono immediatamente al possesso 
» del loro oggetto, e precedono il godimento dei 
» nostri sensi. Cosi l’oggetto della fame e della 
» sete è di mangiare, e di bere. Questi appetiti 
» primitivi soddisfatti, ne risulterà un piacere, 
» che potrà divenir l’oggetto di un’altra spezie 
» di desiderj secondarj, cd interessali. Sinnlmen- 
» te vi sono delle passioni dell’anima, che, avanti 
» ogn’ idea d’interesse, ci portano a ricercare dc- 
» gli oggetti particolari come la riputazione, il 
» potere , la vendetta ; ed allora cbe si sono ot- 
» tenuti ne risulta un godimento piacevole, che 
» è una seguela dell’adempimento de’ nostri de- 
» siderj. Secondo la consti tuzione interiore del- 
» l’anima nostra, esiste in noi un pendìo nalu- 
» rale alla riputazione, che agisce prima che ne 
» avessimo raccolto alcuno piacere, c prima che 


(1) Loc. cit. 
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» potessimo ricercarlo per de’ molivi di amor pro- 
» prio, o pel desiderio della felicità. Se non ho 
j> affatto vanità, non troverò alcun piacere nella 
» lode: se son privo d’ambizione, il potere non 
» sarà mica un godimento per me : se non ho 
» alcun risentimento, la punizione di un nemico 
» mi sarà indifferente. In tutti questi casi la pas- 
» sione fissa la sua veduta immediatamente sul 
» suo oggetto, e lo rende necessario alla nostra 
» felicità ( 1 ). » 

Ma continuiamo a riferire, sul’ oggetto che ci 
occupa , le osservazioni di Feder. « Elvezio op- 
» pone, che se reale fosse una tal base, non prc- 
» ferirebbero gli uomini 1’ approvazione di una 
» quantità d’ignoranti, alla stima d’ un ristretto 
» numero di segnalati soggetti ; che l’ approvazio- 
» ne degli abitanti di molte nazioni dovrebbe per 
» essi anteporsi a quella tanto ristretta dei soli 
» connazionali. Se credesse Elvezio di provare con 
* ciò soltanto, che la conferma del proprio giu- 
» dizio intorno alle proprie perfezioni, mediante 
» l’altrui approvazione, non sia l’unica o la prin- 
» cipal base della brama d’onore; siamo d’ ac- 
» cordo. Ma se pretendesse di non accordare a 
» questa alcun valore, e che unicamente proceda 
» dalla tendenza a’ piaceri de’ sensi, e da timor 
» di fisici mali, come par eh’ ei pretenda nel suo 
» sistema; in tal caso merita di esser confutato. 


(i) Humc, saggi di morale, cap. II, unni. i. 
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» 

» Possibile, clic sì scarso sia il numero di quelli, 
» che al giudizio della moltitudine, quello ante* 
» ponga di pochi distinti; alla quasi sempre de- 
li negata approvazione de’ ciechi ed invidiosi con- 
» temporanei, il giudizio de’ posteri? Quello del 
» proprio intimo senso? Quello del cielo? Pos- 
» sibilo dissi, che sì scarso ne sia il numero, 
» onde Elvezio stesso non potesse ravvisarlo? Cer- 
» lo è, che coloro, i quali negano l’ esistenza di 
» tali uomini non ne conoscono tutte le classi ; 
» non gli hanno osservati, e fatta di essi un’ at- 
» tenta analisi. 

» All’ obbiezione di Elvezio poi relativa alla 
» approvazione degli abitanti delle altre parti del 
» globo, in confronto de' nostri connazionali, si 
» può opporne un’altra di coloro, che fra le bra- 
» me d’onore nulla accordar vogliono all’inle- 
» resse, ed al desiderio de’ piaceri de’ sensi , ed è 
» la seguente : sarebbe possibile il trovare un 
» uomo , che sia per rinunziare a qualunque 
» sorta di stima e di onore , a patio di poter 
» godere stabilmente di ogni sorta di piaceri 
» de' sensi? La qual domanda ha tanta forza ap- 
» punto quanto quella di Elvezio. L’ uomo in ge- 
li nerale non può ponderatamente volere nè l’ u- 
» no, nè l’altro; cioè nè rinunziare ad bgni sor- 
y> ta di beni e diletti de’ sensi, per ottenere l’ e- 
» logio altrui; nè posporre ogni sorta d’ approva* 
» zione altrui a’ detti beni e piaceri; ma fra la 
» sconsideratezza può benissimo, almeno per corto 
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» tempo, obbliar l’onore per immergersi nelle 
» voluttà; oppure se fia d’ uopo rinunziare all’uno 
» o all’altro, può sagrifìcare ogni cosa, ed anche 
» se stesso per l’onore. L’uno e l’altro è in na- 
» tura. Anche la simpatia serve di appoggio ai- 
ì ) l’onore; mentre in forza di lei, ci si comunica 
» il dispiacere, che altri provano, a motivo delle 
» nostre imperfezioni o difetti, quand’anche non 
» ne ridondi loro svantaggio alcuno. L’altrui ap- 
» provazione, 1’ altrui stima, anche per questo ci 
» riesce gradita, perchè, inforza della simpatia 
» desta in noi , ed in quelli , che ce l’accorda- 
» no, piacevole sensazione. Anche in altro modo 
» l’amor di stesso, e la simpatia, esclusa ogni 
» mira d’interesse, favoriscono unite l’ inclinazio» 
» ne all’ onore. Col rendere note ad altri le pro- 
» prie perfezioni, moltiplica 1’ uomo il piacere 
» della propria esistenza. Ei vede se stesso nel 
»> più soddisfacente aspetto e si ravvisa nella men- 
» te di tutti quelli, che lo approvano, che lo am- 
» mirano , e gode della contemplazione delle pro- 
» prie qualità, nell’altrui compartecipazione, si 
» appunto come in un cristallo, che riverbera e 
» raddoppia le piacevoli sue sensazioni. ■ 

» Finalmente è pur d’ uopo calcolar fra le basi 
» della brama di onore anche l’ idea del dove- 
» re (i). » 


(i) Feder , ricerche analitiche sul cuore lituano, lib, II, par, II, 

cap. I , J. LVI, 
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•- Fra i moralisti, lo scrittore, che abbia meglio 
.determinato e spiegato i due desiderj originar) , 
di cui parliamo; cioè quello di essere stimabile, o 
della propria grandezza intrinseca, e quello della 
propria grandezza estrinseca , mi sembra il signor 
JNicole. Egli fa consistere l’orgoglio ne’ due desi- 
derj di cui parliamo. È utile il riferire quanto 
egli scrive su di tale oggetto, poiché ci porge 
l’ occasione di parlar poi dell’ amor del potere , o 
dell’ ambizione. • . 

« L’orgoglio è una gonfiezza di cuore, per 
» mezzo della quale 1’ uomo si estende e s’ in- 
» grandisce in qualche maniera in se stesso , e 
» rialza la sua idea per quella di forza , di gran- 
» dezza , e di eccellenza. Per tal ragione le ric- 
» chezze c’innalzano; perchè ci danno luogo di 
» considerar noi stessi , come più forti , e più 
» grandi. Noi le riguardiamo, secondo l’espres- 
» sione del saggio , come una città forte, che ci 
» pone a coverto dalle ingiurie della fortuna, e 
» ci dà mezzo di dominare su gli altri. 

. » L’ orgoglio de’ grandi è della stessa natura di 
» quello de’ ricchi , ed esso consiste similmente 
» in quella idea, che eglino hanno della loro 
» forza. Ma come considerandosi soli , eglino non 
» potrebbero mica trovare in se stessi di che for- 
» maria, eglino sono assuefatti ad unire al loro 
» essere l’immagine di tutto ciò, che loro ap- 
» partiene, e che è ad essi legato. Un grande 
» nella sua idea non è mica un solo uomo, egli 
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» è un uomo circondalo da tutti coloro, che sono 
» a lui , e che s’ immagina di avere altrettante 
» braccia, quante eglino ne hanno tutti insie- 
» me, perchè ne dispone, e le muove. Un gene- 
» rale di armata si rappresenta sempre a se stesso 
» in- mezzo di tutti i suoi soldati. Così ciascuno 
» s’ impegna di occupare più di luogo che egli 
» può nella sua immaginazione , e nel mondo non 
<f> si sforza e non s’ ingrandisce ciascuno , che per 
» aumentare l’idea, che egli si forma di se stesso. 
» Ecco lo scopo di tutti i disegni ambiziosi de- 
» gli uomini. Alessandro e Cesare non hanno avu- 
» to altra veduta nelle loro battaglie, che que- 
» sta. E se si domanda , perchè il Gran Signore 
» ha fatto da poco perire centomila uomini in 
» Candia, si può rispondere sicuramente, che ciò 
» non è, che per attaccare ancora a questa im- 
» magiue interiore, che egli ha di se stesso, il li- 
» tolo di conquistatore. 

» Ciò è quello, che ci ha prodotto tutti que- 
» sii titoli fastosi, che si moltiplicano a misura 
» che l’orgoglio interiore è più grande, o meno 
» mascherato. Io m’immagino, che colui, il quale 
» si c il primo chiamato Alto e Potente signore , 
» si riguardava come innalzato su la testa de’ suoi 
» vassalli, e che ciò è quello, che egli ha voluto 
» dire per questo epiteto di Alto , si poco conve- 
» nevole alla bassezza degli uomini. Le nazioni 
» orientali sorpassano di molto quelle dell’Europa 
» in questo ammasso di titoli, perchè esse sono 
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» più scioccamente vane. Bisogna una pagina im- 
» tera , per ispiegare le qualità del più piccolo 
» Re delle Indie, perchè eglino vi compredono 
» la numerazione delle loro rendite , de’ loro eie* 
» fami, e delle loro gemme, e che tutto ciò fa 
» parte di questo essere immaginario , che è l’ og- 
» getto della loro vanità 

» Forse ancora , che ciò che fa desiderare agli 
» Uomini con tanta passione l’approvazione degli 
» altri, si è che essa li conferma, e li fortifiica 
» nell’ idea , che hanno della loro propria eccel- 
» lenza; perchè questo sentimento pubblico gli 
» rende sicuri, ed i loro approvatoti sono come 
» tanti testimoni, che eglino mica non s’ingan- 
» nano ne’giudizj, che fanno di se stesssi. 

» L’orgoglio, che nasce dalle qualità spirituali, 
» è ancora dello stesso genere di quello, che è 
» fondato su de’ vantaggi esterni , e consiste simil- 
» mente in una idea , che ci rappresenta grandi 
» a’nostri occhi, e che fa, che ci giudicassimo 
» degni di stima, di preferenza; sia che questa 
» idea sia formata su qualche qualità, che si co- 
» nosca distintamente in se ; sia che essa non sia 
» che una immagine confusa di una grandezza, 
» e di una eccellenza , che taluno si attribuisce. 
» E ancora questa idea che cagiona il piacere o 
» il disgusto, che trovasi in quantità di piccole 
» cose, che ci lusingano, o che ci feriscono, senza 
» che se ne vegga subito la ragione. Si prende 
» piacere a guadagnare ad ogni sorte di giuochi, 
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» anche senza avarizia, e non si ama mica di per- 
» dere. Ciò è perchè quando si perde , si riguarda 
» se stesso come infelice, ciò che racchiude l’jidea 
» di debolezza e di miseria, e quando si guadagna, 
» si riguarda se stesso come felice, ciò che pre- 
» senta allo spirito l’ idea di forza, perchè sisup- 
» pone , che si è favorito dalla fortuna. Si parla 
» eziandio molto volentieri delle sue malattie, o 
» de’ pericoli che si ha corso : perchè colui che 
» ne parla si riguarda in ciò, o come essendo 
» protetto particolarmente da Dio , o come avendo 
» molta forza, o molta abilità, per resistere ai 
» mali della vita (1). » 

§. 5g. Secondo la dottrina del signor Nicole si 
potrebbe comprendere, sotto il desiderio della gran- 
dezza , eziandio il desiderio del potere e quello 
della superiorità, che è una grandezza relativa: 
e così questo desiderio di grandezza comprende- 
rebbe, in questa veduta, tre de’desiderj , di cui 
parla il signor Dugald-Stewart , cioè il deside- 
rio della stima , quello del potere, e quello della 
superiorità. 

È certo , che alcuni [dei desiderj primitivi , 
di cui abbiamo parlato , suppongono la esi- 
stenza degli altri uomini. Tali sono l’ appetito 
fìsico dell’ amore , il desiderio della grandezza , 
che comprende , come ho detto i due desiderj 
della gloria e della superiorità , e ciò che il si- 


(i) Nicole, essais de morale, traile' I, cap. 1. 
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gnor Dugald-Stewart chiama affezioni. Ma mi 
sembra , che si debba ammettere un desiderio par- 
ticolare di società, il quale consiste nel deside- 
rare per se stesso .a compagnia degli altri uo- 
mini. Lo stato di solitudine è uno stato tristo. La 
■veduta di una città popolata rallegra. Noi godiamo 
all’aspetto dell’azione, che esprime la vita. Quando 
siam privi della compagnia de’ nostri simili , de- 
sideriamo quella degli animali ed anche quella 
di quegli oggetti inanimati , in cui si scorge del 
moto , come sarebbe lo star vicini ad una fontana, 
ad un ruscello , a lido del mare , specialmente 
quando questo è mosso da un leggiero venticello. 
La veduta di un cadavere sembrami , che sia na- 
turalmente dispiacevole. Il desiderio defi a società 
così considerata parmi , che tenda a produrre un 
cambiamento nell’ anima propria come ultimo. 

Con queste osservazioni , ordinando i principi 
motori della volontà , non ve ne c alcuno di quelli, 
di cui parla il signor Dugald-Stewart, che non 
vada in tale ordinamento compreso. Così comin- 
ciando da’ principi inriflessi , i tre appetiti della 
fame , della sete , dell’ amor fisico , il desiderio 
della curiosità , quello della società , e quello del 
potere , tendono a produrre come fine ultimo un 
cambiamento nell’ anima propria ; quello della 
gloria tende a produrre un cambiamento nell’ ani- 
ma degli altri relativamente a noi; quello della 
superiorità può risolversi o nel desiderio del po- 
tere , o in quello delia gloria , o nell’ uno e nel- 
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l’altro insieme. È evidente, che 1’ oggetto finale 
e diretto delle affezioni è di produrre nello spi- 
rito de* nostri simili del piacere, o del dolore. 

La ragione poi in quanto esamina ciò che con- 
viene alla nostra felicità ; o in quanto fa il cal- 
colo de’ beni , e de’ mali , dirige le nostre azioni 
a produrre un certo stato nell’anima propria. Essa 
è guidata da’quattro principi seguenti: Un piacere 
che ci priva di maggiori piaceri è un male. Un 
piacere, che ci produce maggiori dolori, è un male. 
Un dolore, che ci libera da maggiori dolori è un 
bene. Un dolore, che ci produce maggiori piaceri 
è un bene. La Ragione , così considerata , e che 
potrebbe chiamarsi prudenza ; è ciò che il si- 
gnor Dugald-Stewart chiama amor di se, e che 
è , secondo lui , un principio razionale di azione. 
Ma io credo , . che dopo di aver 1’ uomo acqui- 
stato l’ idea generale di felicità , non si può non 
porre nel cuore umano , un desiderio indelibe- 
rato , ed inresistibile di conseguirla. Non vi è al- 
cuno, il quale , nello stato di ragione, non senta 
in se il desiderio di essere , e di essere perenne- 
mente felice. 

La ragione come principio __ morale è la ra- 
/ gione Jegislatrfce della nostra volontà. È quella" 
! facoltà , che ci mostra il bene ed il male mo- 
rale ; e che ci comanda di far 1’ uno , e di non 
far 1’ altro. È evidente , che essa ha per oggetto 
finale e diretto lo stato dell’ anima degli altri uo- 
mini , o lo stato dell’ anima propria relativamente 
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a quello dell’ anima degli altri uomini, lo esami- 
nerò a suo luogo , se la morale può esser deri- 
vata da un solo principio. È questa una ricerca 
molto importante ( 1 ). 

Le cinque vite , di cui parla il signor Dege- 
rando , possono anche entrare nell’ ordinamento 
de’ principj motori della volontà, eseguito secondo 
le basi da me indicale. In conseguenza di ciò, che 
ho detto , posso concludere , che i principj attivi 
indeliberati della nostra natura sono i seguenti: 
l. Il desiderio de’piaceri sensitivi, che può chia- 
marsi appetito sensitivo ; ed in esso s’ intende 
compresa l’avversione al dolore sensibile; a. De- 
siderio della 'propria eccellenza : 5 . Desiderio di 
conoscere il vero , o sia la curiosità : 4- H de- 
siderio della società : 5. Il desiderio della gloria : 
■6. Il desiderio della superiorità su gli altri uo- 
mini, il che comprende quello del potere e l'emu- 
lazione: <j. Le affezioni. I principj razionali o ri- 
flessi poi son due. l. La Ragione come prudenza , 
cioè come calcolatrice de’ beni e de’ mali: a. La 
ragione come legislatrice, ossia il principio morale. 


(i) Ragionamento col mio amico il cavalier de Caria , ottimo 
amministratore della Calahria citeriore , siam convenuti della im- 
portanza di questo esame , ed io prendo questa occasione , per 
dare allo stesso un attcstato della mia stima per la penetrazione di 
lui in tali materie. 


FINE DEI. VOLUME PRIMO. 



INDICI? 

DELLE MATERIE. 


]?BEFizjoirE. pag. 3 

PARTE PRIMA 

CAPITOLO L 

Deir nomo considerato come un agente fìsico y 
e come un agente morale. 

t 

I 

J. i. L'uomo è kb agente fisico della natura 
quando/ ne' suoi voleri , si considera 
mosso' dal principio delta propria fe- 
licita. Egli è un agente morale , quan- 
do , ne suoi voleri , si considera mosso 

dal principio del dovere 5 

a. Gli oggetti reali sono o naturali, o Jattizj. 

L' impero , che F uomo esercita su la na- 
tura , consiste in parte nella produzione 
degli oggetti reali Jattizj , ed in parte 
ancora nelle modificazioni , eli 1 egli pro- 
duce negli oggetti naturali .... 7 

3. L'impero , che F uomo esercita su la na- 
Gall: Voi I. ai 
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tura , non deriva dalla sua forza ; ma 


dalla sua intelligenza io 

4. Il fine ultimo dell'uomo , considerato come 

un agente fisico della natura , è la pro- 
pria felicità 

5. L'uomo è un agente morale .... i4 


CAPITOLO II. 

Della volontà e del desiderio. 

§. 6. Il volere è un atto semplice, che non può, 

in conseguenza , definirsi. L' esperienza 
e’ insegna , che questo atto è seguito da 
alcune modificazioni , che hanno esi- 
stenza nel nostro spirito ; e da alcune 
altre , che hanno esistenza nel nostro 
corpo i5 

7 . Secondo Locke la volontà consiste nel po- 

tere , che ha il nostro spirito, di mo- 
dificare la nostra facoltà di conoscere, 
e di modificare lo stato del nostro cor- 
po. Hume combatte questa dottrina : egli 
ci nega qualunque nozione di potere , 
e di efficienza : egli non vede nei fatti 
della volontà , che de’ fatti in congiun- 
zione , non già in connessione ... 17 

8 . Locke ed Hume, parlando della volontà , 

hanno omesso l’ importante distinzione 
degli atti eliciti , e degli atti comandati. 

Si espongono le dottrine di Cousin , e 
di Roy er -C oliar d, su di questa male- 
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ria. La meditazione sull’ atto delio spi- 
rito che vuole , ci somministra la vera 
nozione della causa efficiente. Ma que- 
sta nozione ci può venire eziandio me- 
ditando su le nostre sensazioni. . 

Il signor Cousin pensa, che il principio' 
di causalità ci rivela il mondo esterio- 
re. Questa dottrina è falsa. La relazio- 
ne della sensazione agli oggetti esterni 
è quella della percezione alC oggetto per- 
cepito. L’influenza della nostra volontà 
sul nostro spirito, e sul nostro corpo , non 
può essere conosciuta a priori. Il signor 
Cousin pensa inoltre , che noi prendiamo 
il principio universale di causalità nella 
coscienza de’ nostri voleri, produttivi di 
moti nel nostro corpo . - . . - . . . 

Vi sono nell’uomo delle disposizioni che 
lo spingono ad animar la natura , ed a 
concepire ogni causa come volontaria. 

In ciascun atto della volontà fa d’uopo os- 
servare i seguenti fatti: 1 . la conoscen- 
za dell oggetto voluto : 2. il desiderio 
dell oggetto voluto : 3. V atto stesso del 
volere. V efficacia della volontà consi- 
ste nell’esecuzione de' voleri. Affinchè 
abbia luogo t efficacia della volontà ri- 
guardo a’ moti, sono necessarie tre con- 
dizioni: 1. una organizzazione fsica 
capace di eseguire certi moti: 2. che i 
voleri non v odino al di là de' moti, di 
cui è capace la fsica organizzazione : 
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3. che mqforza esterna maggiore non 
impedisca i moti comandati dalla vo- 
lontà. Il desiderio è distinto dalla vo- 
lontà , e Locke ha conosciuto questa 
distinzione 5o 

12 . Riguaido alla natura del desiderio Locke 

non usa un linguaggio costante :■ ora fa 
consistere il desiderio nelf inquietudi- 
ne ; ora in una cosa , che segue l' inquie- 
tudine. Più, non determina , che cosa 
sia l’ inquietudine di cui egli parla . 5t» 

13. LVolfio definisce il desiderio per la incli- 

nazione dalF anima verso un bene per- 
cepito -, e per l' allontanamento dell’a- 
nima stessa da un male percepito. Egli 
dice inoltre , che in ogni percezione pre- 
sente vi è lo sforzo di cambiare la per- 
cezione; e che se alla percezione pre- 
vista si unisce i idea del piacere, lo 
sforzo si dirige in essa -, se poi vi si 
unisce l'idea di tedio o di molestia , lo 
sforzo si allontana da essa .... 58 

14. Il desiderio è uno stalo misto dell'ani- 

ma , in cui essa è affetta insieme da 
modificazioni piacevoli, e dispiacevoli ; 
nè è altra cosa oltre di queste perce- 
zioni Gì 

15. Genovesi insegna: i. che /’ unico princi- 

pio motore della volontà è il dolore ; 

2 . che il desiderio non è che un dolore -, 

3. che ogni piacere consiste nel tcrmi'ie 
del dolore • Egli ha dunque riguardato 
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il desiderio in uno de’ suoi e' ente riti , 
cioè nel solo dolore, ed ha omesso la 
considerazione dell’ altro elemento del 
desiderio, cioè il piacere 66 

>6. Secondo Burke è falso , che ogni piacere 
sia ■ il termine del dolore ; e che ogni 
dolore sia il termine di un piacere. Vi 
sono, secondo il signor Carelli, dei 
piaceri che non sono preceduti da al- 
cuno nostro desiderio 69 

17. L'esperienza cinsegna esservi sensazioni 

piacevoli, e sensazioni dolorose ; e che 
si può passare dallo stato di' indifferen- 
za a quello di piacere, senza passare 
per lo stalo del dolore ; e che perciò 
non ogni piacere consiste nella cessa- 
zione del dolore ........ yi 

18. Lo stesso Burke insegna , ohe- il sentimen- 

to, che risulta dalla diminuzione, o 
• dalla cessazione del dolore-, non ha una 
grande similitudine col piacere positivo. 

Egli dà il nome di delizia alla sensa- 
zione, che accompagna C allontanamen- 
to del dolore, o del pericolo $ e chia- 
ma semplicemente piacere il piacere po- 
sitivo ........... 

*9. La distinzione fra i piaceri dello spirito e 
quelli del corpo ; come anche quella fra 
i dolori dello spirilo cd i dolori del 
corpo bene intesa , si dee ammettere. 

No* abbiamo un sentimento delle pri- 
vazioni , il quale consiste nella eoscien- 
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za, di alcune idee associate : un tale 
sentimento può essere piacevole , e può 
essere doloroso . . 

B urite riguardo alla cessazione del pia- 
cere distingue tre stati. Alcune volte la 
cessazione del piacere ci lascia in ista- 

10 d' indifferenza : se il piacere è in- 

terrotto bruscamente , si prova un sen- 
timento dispiacevole espresso dal vo- 
cabolo contratempo; se finalmente l’og- 
getto piacevole ci sfugge , senza la- 
sciarci la speranza di un altro godi- 
mento , questa perdita produce un sen- 
timento dispiacevole chiamato alTanno. 
L’ affanno non rassomiglia ad un do- 
lore positivo ; poiché F uomo si lascia 
dominare dalla sua passione. Colt af- 
fanno si mescola un certo piacere. Av- 
viene ancora , che in alcune modifica- ' 
zionì , che si credono piacevoli , ti si 
trova eziandio un certo dolore. Ciò av- 
viene nella veduta degli antichi mo- 
numenti 

Ciò che dice Genovesi sul piacere equa- 
bile non prova , che ogni piacere.sia il 
termine del dolore. Leibnizio insegna 
che nel desiderio vi entra come ele- 
mento il dolore, ma distingue il desi- 
derio dal vero dolore pel grado. Ma 
non vede che vi sono de’ desideri in cui 

11 dolore è molto notabile, ed inoltre 
non ravvisa nel desiderio l’ elemento 



del piacere. Ammette inoltre , che vi 
sono de’ dolori , di cui non abbiamo 
coscienza , il che c falso. . , • • • 

22 . Condillac definisce il desiderio , la dire- 
zione di tutte le facoltà dell’ anima e 
del corpo verso un dato oggetto. Defi- 
nisce la volontà un desiderio unito al 
giudizio, che il desiderio stesso non dee 
incontrare ostacolo , e dee essere ese- 
guito. Tutte e due queste definizioni 
son false. Il desiderio è una modifi- 
cazione passiva. La direzione dcllefa- 
coltà dell’ anima e di quelle del corpo 
è da riporsi fra gii atti comandati. Il 
desiderio unito a quale che siasi giu- 
dizio non può costituire il volere , il 
quale è un atto semplice , e di suo ge- 
wcrc • ••*■••••• • 

2 ^. La dottrina del signor Laromiguicre è la 
stessa nella espressione di quella di 
Condillac , ma il signor Laromiguicre 
non riguarda il desiderio come la sen- 
sazione trasformata , ma come derivan- 
te dall’ attività dell’anima. Il deside- 
rio essendo una modificazione passiva 
non si può confondere colle operazioni 
attive dell anima. Il signor Cousin ha 
fatto delle esatte osservazioni contro 
la dottrina del signor Laromiguicre . 
u\. Si espone la dottrina di Bonn et sul desi- 
derio , e su la volontà , e se tic dimo- 
strano i difetti. L’ anima esercita ini- 
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mediatamente la sua attività in se stes- 
sa. Non si dee confondere la libertà 
colC esecuzione della volontà. . . . 

CAPITOLO III. 

DelC influenza della volontà su V intelletto. 

§. 25 . La volontà dtercita il suo impero su la 
sensibilità , per mezzo di quello che e- 
scrcìta sul nostro corpo. Sono volonta- 
rie le sensazioni prevedute , le quali 
dipendono da alcuni moli volontarj del 
nostw corpo , o dall’omissione di al- 
cuni moti volontarj ...... 

a6. Per mezzo dell! impero che la volontà eser- 
cita sulla sensibilità, essa l' esercita 
ancora su i nostri desidcrj c su i no- 
stri fantasmi; quindi vi sono desidcrj 
e fantasmi volontarj , e desidcrj c fan- 
tasmi involontarj . . . , ] . . . 

37. Gli atti di analisi e di sintesi sono volon- 
tarj. L’attenzione non consiste nella rea- 
zione dell animo sulle fibre del cervello 
come pretende Bonnct , ma il moto di 
queste fibre è un effetto dell' attenzione. 
Per mezzo dell’ attenzione lo spirito ren- 
de languidi, e fa quasi sparire le altre 
sensazioni da cui è affetto .... 

28. Si mostra maggiormente l’impero della vo- 
lontà su l' immaginazione , c sul desi- 
derio , per mezzo dell’ attenzione . . 


102 


111 
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ag. Per mezzo delle facoltà di analisi e di 
sintesi lo spirito crea a se stesso de' pia- 
ceri faltizj, c delle pene fattizie. Il pia- 
cere sperato si mostra maggiore del' 
piacere sentito. Elvczio ha ben cono- 
sciuto V importanza delle due facoltà 
di analisi e di sintesi relativamente al 
nostro cuore ; ma egli non ha veduto , 
che f esistenza di queste due facoltà di- 
strugge inevitabilmente la sua dottrina , 
che riduce tutt'i futtt dello spirito alla 
fisica sensibilità 1 

30. Vi sono due specie dì associuzionc d i- 

dcc , alcune sono involontarie altre 
sono volontarie. Fi sono due specie di 
abili, alcuni sono involontarj, altri sono 
volontarj. Fi è un’ educazione che l’uo- 
mo riceve dagli agenti esterni ; e ve ne 
è una che egli dà a se stesso. L' uomo 
può in certi casi darsi degli abiti con- 
trari a quelli che egli ha .... i 

31. Le impressioni passive coll essere ripetu- 

te divengono sempre meno efficaci-, ma 
la ripetizione degli atti, a cui queste 
impressioni determinano, fa sempre più 
acquistare una maggior disposizione a 
ripeterli. È perciò importante il ben 
cominciare, poiché la ripetizione degli 
alti virtuosi gli rende sempre più fa- 
cili. Questa stessa legge della nostra 
natura morale serve alcune volle a ri- 
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chiamare dalt abbisso del rizio coloro 
che sono in esso abituati 

за. I giudizj ed i raziocinj appartengono alla 

nostra facoltà di conoscere; non già alla 
nostra facoltà di volere. Sono atti co- 
„ mandati non già atti elicili T .' . . 

33. Si prora contro di Malebranche , che il 

giudizio ed il raziocinio appartengono 
alla nostra facoltà di conoscere , non 
già a quella di volere. Malebranche fa 
consistere il giudizio nel riposo della 
volontà, e perciò egli corfonde l’atto 
elicito coll' atto comandalo. Bayle ad- 
duce ancora defalsi argomenti per pro- 
varci c ^ e l giudizj appartengono alla 
nostra faeollà di volere. Non è la stes- 
sa cosa l’intendere il senso di una pro- 
posizione , ed il formare il giudizio dal- 
la stessa espresso 

34 . Si continuano a svelare gli equivoci di 

Malebranche. L'intelletto non c una po- 
tenza passiva , come questo filosofo pre- 
tende 

35. Malebranche con falso metodo ricorre alla 

materia, per darci le nozioni dell’intel- 
letto e della volontà. Le sue analogie 
son false 

зб. I giudizj temer arj sono colpevoli per i 

voleri colpevoli, cioè per una attenzione 
volontaria ad alcuni fantasmi, che ci 
rappresentano i nostri simili in uno stato 
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di imperfezione; per una disposizione ma- 
lefica antecedente a quest’ atti imperati 
dell' attenzione , e finalmente pel volere 
manifestare agli altri i giudizj svantag- 
giosi relativi a' nostri simili. Lo spirito 
ne’ giudizj temerari confonde l’immagi- 
nare col giudicare • • 

iy. Vi è una ignoranza vincibile ed una igno- 
ranza invincibile. Similmente vi è un 
errore vincibile ed un errore invincibile. 

CAPITOLO IV. 

De’ principi attivi della volontà. 

5- 38. Siccome la volontà influisce su l’intelletto 
così l’intelletto influisce su la volontà; 
ed in ciò non vi ha alcun circolo. Si 
cerca si vi ha un solo principio che 
dispone la volontà ad operare . . . 

3g. Elvezio concentra tutto lo spirito umano 
nella fisica sensibilità. Il suo sistema 
distrugge il bene ed il male morale . 
4o. Elvezio deduce sempre illazioni più uni- 
versali dalle premesse. Si riassume il 
sistema di Elvezio con le proprie pa- 
role dell autore. Non vi sono nell'uomo 
altri piaceri ed altri dolori se non che 
i fisici. Questi sono o sensazioni attuali 
o sensazioni prevedute. Tult'i principi 
motori dell uomo si riducono alf amore 
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di se. La compassione per le altrui sof- 
ferenze è un effetto delC amor di se . i 79 

4i. S'imprende a confutare il sistema di El- 
vezio. La base su di cui è esso appog- 
giato si è che tutte le facoltà dello 
spirito umano si riducono alla fsica 
sensibilità. Questa base essendo falsa 
tutto il sistema elveziano su di essa ap- 
poggiato è in conseguenza falso . . 192 

4 2 - Bufile corfonde la dottriua di Elvezia con 
quella di Condillac ed il sensualismo 
di Condillac colla dottrina di Locke. 

Il principio della sensibilità fsica è 
comune ad Elvczio ed a Condillac ; ma 
il secondo filosofo rigetta le legittime 
illazioni che da questo principio di- 
scendono. Non può corfondersi il sen- 
sualismo di Condillac colla dottrina di 
Locke sulle facoltà dello spiritò . . 9.0 J 

43. Vi sono nell ' uomo de’ piaceri e de' dolori 

essenzialmente diversi da' piaceri e da' 
dolori fsici. Noi possiamo essere spinti 
ad operare a produrre un cambiamento 
nell anima nostra come f ne ultimo, o 
per produrre un cambiamento nell ani- 
ma degli altri uomini relativamente a 
noi riguardando questo cambiamento 
anche come fine ultimo o fnalmcnle 
senza che questo cambiamento nell’anima 
degli altri sia relativo a noi . . . 2 ; 5 

44. Si contiuua a confutare il sistema elve- 

ziano. E falso che il fine pel quale si 
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soccorrono gl’ infelici sia di toglierci 
al dolore di vederli soffrire. È falso 
che si soccorrono pel piacere che si 
sperimenta per l' esercizio del potere 
soccorrendoli. È falso che si soccor- 
rono in veduta della riconoscenza che 
da essi si attende. È falso che si soc- 
corrono per l idea della felicità che 
si associa all’ atto della beneficenza. 

È falso che tutt' i motivi deir amicizia 

sieno interessati 2i5 

45 . Bisogna ammettere nello spirito umano al- 
cune potenze ingenite. Lo spirito uma- 
no non può giammai supporsi privo di 
idee e privo di sentimenti. Non può ac- 
quistarsi 1 ' abito della compassione , 
senza supporre in noi una disposizione 

originaria ad averla 21 1 

4 ò. Secondo alcuni flosof l’ abito può intro- 
durre alcuni nuovi principi di aziont. 223 
4 y. L’abito non può introdurre nuovi prin- 
cipi di azioni. L' avarizia non cessa 
giammai di essere un desiderio secon- 
dario; c non vi sono desideri secondari 
che r abito trasforma in primarj. Fi 
sono nello spirito utnano delle affezioni 

disinteressate 229 

43 . Secondo alcuni flosofì il sentimento della 
compassione verso degli altri nasce 
perchè noi immaginiamo il nostro me 
ne' corpi altrui , e quindi questo sen- 
timento si dee riguardare come una di- 
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r umazione nell’ amor di se. liuteheson 
osserva che se la compassione derivasse 
da questa compenetrazione , che si chia- 
ma simpatia ; questo principio di sim- 
patia sarebbe un principio molto varia- 
bile. Osserva inoltre che noi concepia- 
mo un' affezione benefica per alcune 
persone meritevoli senza avere alcuna 
conoscenza se il loro stato sia felice o 
infelice. Osserva ancora che quest'affe- 
zione benefica opera per un certo tempo 
in cui noi non esistiamo più su la terra. 
L'uomo della natura non è crudele come 


pretende Elyezio 2 ÌÌ 9 

4g. La quistione su V esistenza delle affezioni 
disinteressate è di somma importanza 
nella morale * 4 ^ 


5o. Si esaminano alcune obbiezioni del Baro- 
ne di Holbach Contro le affezioni disin- 
teressate. Sagrìficare il suo interesse 
significa , secondo il filosofo citato , sa- 
gri/ìcarc un oggetto che piace ad un 
altro che piace maggiormente. Questa 
proposizione è vera, ma nulla prova 
contro le affezioni disinteressale •, poi- 
ché si può trovare maggior piacere nel 
predurne uno negli altri che nel pro- 
priome. Operare senza interesse sarebbe 
lo stesso che operare senza motivo. 
Questa proposizione dell'autore è falsa. 
Altre obbiezioni del Barone di Holbach 
confutate di sopra. E falso che nella 
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passione dell amore non vi concorra 
• giammai l' affezione disinteressala di a- 
mare come fine ultimo la felicità della 
persona amata. Si riferisce a tale og- 
getto un bel pezzo di Metastasio . . 

CAPITOLO V. 

Continuazione dello stesso argomento. 

Il signor Dugald- Stewart riduce i più 
importanti principj di azioni a cinque 
spezie: i. gli appetiti , 2 . i desiderj , 
3. le affezioni, 4- l’ amor proprio, 5. 
la facoltà inorale. Gli appetiti sono tre 
la fame , la sete , V amor fisico. I prin- 
cipali desiderj sono cinque: 1 . il de- 
siderio del sapere , 2 . il desiderio della 
società , 3. il desiderio dell estimazio- 
ne, 4 • *1 desiderio del potere , 5. il 
desiderio della superiorità. Le affezioni 
sono tutt’ i principj aitivi , il cui oggetto 
finale è di far provare ad alcuno dei 
nostri simili qualche piacere o dolore. 
L' amor di se, o il desiderio della fe- 
licità è un razionale principio di azio- 
ne , che si sviluppa dopo di avere ac- 
quistato r idea generale di felicità. La 
facoltà morale contiene tre fatti, 1 . la 
percezione del giusto e dell’ ingiusto , 
2 . una mozione piacevole o penosa, 
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che varia nel suo grado d’ intensità , 

3. una percezione del merito o deme- 
rito dell ’ agente a63 

52. È falso che gli appetiti della fame, della 

sete c dell amor fsico non sieno prin- 
cipi interessati. L'istinto c una dispo- 
sizione originaria residente nel P anima 
dclP animale. Esso sembra di potersi 
far consistere in un fantasma complesso 
piacevole di una data azione , il quale 
non è preceduto dalla percezione sen- 
sibile della stessa . . 271 

53. Il signor Degerando distingue cinque mo- 

bili della nostra volontà, che ci deter- 
minano a cinque generi di vita. La pri- 
ma è la vita animale determinata dal- 
li' amore de’ piaceri fi sici, e dall avver- 
sione a’ dolori fsici. La seconda vita 
è la vita affettiva la quale consiste nei 
sentimenti che noi proviamo derivanti 
da ciò che avviene nell'anima de’ no- 
stri simili. La terza vita è la vita in- 
tellettuale la quale consiste nelle idee 
destinate a divenire guide de' nostri 
sentimenti. Questi sentimenti derivano 
o dalla veduta del bello , o dalla con- 
vinzione del vero. La quarta vita è la 
vita morale in cui l’uomo si considera 
sotto l azione della legge morale, la 
quale si manifesta nella nostra coscien- 
za. La quinta vita è la vita religiosa 
la quale consiste nella conoscenztt e 
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nelle affezioni dell uomo verso P autore 
delia natura. a8o 

54. I principi motori della nostra volontà , 

considerati sotto diversi rapporti , pos- 
sono poesentarci quattro divieni. La 
prima divisione comprende il desiderio 
e la ragione. La seconda comprende i 
principi individuali , ed i principi so- 
ciali. La terza comprende i principi so- 
ciali interessati , ed i principi sociali di- 
sinteressati. La quarta comprende i prin- 
cipi individuali fisici, eri i principi in- 
dividuali intelletluali 286 

55. La curiosità è un principio originario 

della nostra natura. Lakarpc lo con- 
fonde a torto col desiderio della pro- 
pria eccellenza 

56 e 5 7 . Elvezio fa derivare il desiderio di 
essere stimabile da quello di essere sti- 
mato ; e questo secondo desiderio dal 
desiderio de' piaceri fsici. Tutt' i punti 
di questa dottrina son falsi. Il deside- 
rio di essere stimabile , e quello di es- 
sere stimato son tutti c due desiderj 
primitivi della nostra natura . . . 2 q 4 

58. Alcune riflessioni di Feder sul desiderio 

della gloria non sono esatte. Nicole 
concentra il desiderio di essere stima- 
bile , e quello di essere stimato nel de- 
siderio della propria grandezza . . 3 o 8 

59 . / principi aitivi indeliberati si possono 

ridurre e selle: 1 . appetito sensitivo . 

Gali. Fai. I. 2a 
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i. desiderio della grandezza intrinse- 
ca , 3. curiosità, 4* desiderio della so- 
cietà , o sia sociabilità , 5. il desiderio 
dello gloria, 6. V emulazione , 7 . le af- 
fezioni. I principj razionali si riducono 
a due cioè alla ragione come pruden- 
za, ed alla ragione come legge morale. 3 16 
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ERRORI. 


CORREZIONI. 
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». 

» 


4> lin. 8 compimento 

4» » 8 non essere una causa. 

So » i3 generale, di dirigere 

58 » i-a il dolore sia 

73 » i3 reca 

319 nota Ragionamento 


concepimento 
non essere. Io potrei non 
essere affatto. Io potrei 
non essere una causa ; 
generale di dirigere , 

U desiderio sia 
non reca 
Ragionando. 
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A S. E. R. k 

MONSIGNOR COLANGELO 

PRESIDENTE DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE. 


Eccellenza Reverendissima 

Giovanni Marlin dovendo dare alle stampe un’ opera 
in più volumi del signor Barone Galluppi , intitolata , 
Filosofia della volontà , e Storia ragionala della Filoso- 
fia, prega V. E. R . 4 di accordargli un Revisore, e l’avrà 
a grazia ec. 


Napoli l3 settembre t83t. 

PRESIDENZA DELLA GIUNTA 

PER LA PUBBLICA ISTRUZIONE. 


Il Regio Revisore signor Cavaliere D. Francesco Carelli 
avrà la compiacenza di rivedere la soprascritta Opera , c 
di osservare se siavi cosa contro la Religione, ed i drilli 
della Sovranità. 


Il Deputato per la revisione de libri 
Canonico Francesco Bossi. 
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Monsignore 


In adempimento del suo venerato comando ho atten- 
tamente lette le soprascritte opere del sig. Barone D. Pa- 
squale Galluppi , e il mio giudizio intorno al loro me- 
rito non può esser diverso da quello de’maggiori dotti di 
Europa , i quali riguardano questo nostro concittadino 
come il più profondo e ’l più aceurato filosofo dell’ età 
presente. Guidato sempre dalla pura verità cui possono 
giungere le forze della mente umana j le mette sempre in 
chiaro lume; e con sagacità impareggiabile distrugge i so- 
fismi dell’audace filosofia. Fermo egli sempre nel rispetto 
dovuto alla nostra santa Religione, si può ben dire che 
sia tra i più valorosi difensori della medesima. Sotto tal 
punto di veduta , ed anche perchè nulla si contiene che 
si opponga a’ dritti della Sovranità, son di parere che non 
solo si debba permettere, ma proteggere anzi la divulga- 
zione de’prcziosi suoi scritti. 

Napoli a di a4 settembre |83>. 


fi Regio Revisore 
Fhancesco Cabeuli. 
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Napoli a S settembre <33*. 


PRESIDENZA DELLA GIUNTA 

PRB 

LA PUBBLICA ISTRUZIONE 


Vista la dimanda del Tipografo Giovanni Martin , con 
la quale chiede di voler stampare l’Opera in più volumi 
intitolata = Filosofia della volontà , e Storia ragionata 
della Filosofia ; 

Visto il favorevole parere del Reg. Rev, Cav. D. Fran- 
cesco Carelli ; 

Si permette che l’indicata Opera si stampi, però non 
si pubblichi senza un secondo permesso , che non si darà 
se prima lo stesso Reg. Rev. non avrà attestalo di aver 
riconosciuta nel confronto uniforme la impressione all’ori- 
ginale approvato. 


Il Presidente 
M. COLANGELO 


Pel Segretario generale 
L‘ Aggiunto 
Antonio Coppola. 
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